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La presente opera è garentita dalle leggi vigenti su la proprietà lei> 
teraria essendosi adempito quanto in esse è prescritto. I dritti di 
traduzione e rlproduàone sono perciò riservati. 


LIBRO QUARTO 


LE BlFORBfE DEL SEGOLO XE( IN SICILIA 

( 1806 - 1874 ) 


Capitolo Pbiho 
SEGNO DI SICILIA ( 1806 - 1816 ) 

Mtttavansi le condizioni politìcho o sociali d’Italia nei 
primordt del secolo por lo Vittorio di Napoleone, che pel 
sno genio guerriero e riformatore fii prima salutato libe- 
ratore do’ popoli 0 fondatore di repubbliche, e poi eleva- 
tosi in Francia al trono imperialo, riuniva molto provincie 
italiche all’impero francese, dava il reame di Napoli a suoi 
congiunti, o creava per se un nuovo e florido regno d’Italia. 
Abolite le leggi e consuetudini italiane, introduccansi gli 
ordini e le leggi nuovo, promulgato in Francia dopo la 
grande rivoluzione, lo quali erano ispirato in gran parto 
lù principii democratici di libertà ed eguaglianza, od ini- 
ziavano l’era novella dei codici nell’Europa civile. 

À tante mutazioni rimase estranea la Sicilia, protetta 
dalle armi britanniche, venuto a difesa del re Ferdinando 
che qui per la seconda volta si rifuggiva in sicuro asilo. 
Non poteva però il re trovare il sincero affetto che nella sua 
prima fuga gli mostrarono i Siciliani; perocché aveano essi 
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confidato nelle regie promesse di una corto permanente 
nell’isola, e si erano tosto trovati amaramente delusi. Non 
intendevano perciò sostenere nuovi sacrifizi, nè per dispen* 
sare sussidi agli esuli segnaci del re, nè per aiutarlo al 
bramato riacquisto del prediletto regno napolitano (1). 

(I) Gli avvenimenti di questa ultima epoca memorabile, del regno di Sicilia 
sono stati narrati da vari illnstri siciliani di qaeU'età , e gindicati poi in 
modi diversi; ma io ho fondato i miei giudizi sul confronto delle narrazioni 
tutte e dei documenti importanti cbe allora o nei tempi seguenti si pubbli- 
carono. £ giusto ricordare che un bel cenno su taluni fatti e su le discordi 
opinioni nel 1814 pubblicò l'avv. Foderò nella Difesa del Rirorto del M. Merlo 
ali Alta Corte del Parlamento p. 62 a HO. È importante per la libera nar- 
razione e po’ documenti. 

Le memorie di Balsamo, Paimeri, D'Aceto e Paternò-Raddusa ci offrono 
completa notizia di tutti i fatti importanti di quei decennio. 

L'abate Paolo Balsamo, da Termini, principale autore della riforma del 
sistema delle imposte del 1810 e dei progetti di costituzione del 1812, e 
sempre fedele al principe di Castelnuovo, cui aderirono Ruggiero Settimo e 
la maggior parte degli onesti e moderali liberali, scrisse lo Memorie Beerete 
sulla Istoria moderna del regno di Sieilia, narrando in otto lunghi capitoli gli 
avvenimenti di quel decennio, e flnanco i progetti, i discorsi e i più secreti 
raggiri e disegni delle fazioni politiche fino al subito scioglimento dcirultìmo 
parlamento e alla partenza del re Ferdinando. 

Niccolò Palmerì, concittadind e discepolo del Balsamo e deputato negli ul- 
timi parlamenti, ebbe quelle Memorie o le tolse per guida nel suo Saggio 
Sporico sulla Costituxione ec. scritto dopo il 1821, e rimasto pure inedito, 
finché nel 1817 fu pubblicato dallo storico Hich. Amari, il quale vi premise 
pna introduzione, scrivendo : Il Balsamo stanco e sdegnalo, compose in quelle 
vicende certe memorie che ei chiamò segrete, e che noi crederemmo piuttosto 
messe in carta dal Palmieri eoi fatti che gli venia rivelando il suo caro 
maestro, perché il nostro autore le segue sempre, e spesso le trascrive nel 
presente lavoro sensa citarle. 

Ingannavasi in ciò l'Amarì, perché egli, allora esule, ignorava che il Bal- 
samo avea scritto interamente quello memorie, e che ne esisteva l'aulogrefo 
in Sicilia conservato occultamento per molli anni. 

Queir autografo intero si trova oggi io Termini nella Biblioteca Lici- 
piana insieme coi libri o manoscritti del Paimeri; ed è composto di fogli 380 
di carattere del Balsamo, carattere ben nolo, perché di lui esistono altri 
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11 re convocava il nostro parlamento e con moderate s 
quasi timide parole, confidando „ nella protezione di Dio e 
nell’aiuto dei potenti alleati , richiedeva soltanto la con- 
ferma dei consueti donativi; o poi sanciva alcuni utili prov- 
vedimenti a petizione del parlamento (1). Dopo un triennio 
il re convocava i tro ordini dello stato, c annunziava che 

•ulografi; c poichó il Balsamo morìva a i seitcnibre 1816, e i suoi mss. 
rimanevano presso Palnieri, questi so no giovò al 1821 torso por la troppa 
fretta di scriverò quel Saggio oc. che alla sua morte (18 luglio 1837) si trovò 
fra 1 suoi mss. con l'autografo del Balsamo. Indi si fecero occultamente varie 
copie di entrambi i mss.; il Saggio del Paimeri stampato in Losanna 18i6 si 
divulgò in Europa ; le ilemorif del Balsamo si stamparono in Palermo al 1848 
e sono meno conosciute fuori di Sicilia. 

Il cav. Giov. D’Aceto già deputato o poi em’igrato, 0 che in Sicilia avea 
scritto con liberi sensi il Giornale Patriottico, scrisse in Parigi nel 1826 
De la Sicite et de let rapports acce l'Angleterre ecc. L'ultimo lavoro fu pub- 
blicato in Catania col titolo Saggio Storico — poi. della Sicilia dal coniin- 
ciamento del secolo XIX fino al 1830 dal marchese di Radilusa, P. Paternò 
Castelli che era stato pure nel Parlamento. A quei lavori de' contemporanei 
attinsero gli scrittori più recenti, fra cui citerò Amari Inirodux. premessa 
al Saggio del Paimeri, Inienga .tppendice alta S/or. Gronol. del Di Blasi 1842, 
Moiiillaro Leggende storiche siciliane. Complete notizie ne offrono i gior- 
nali diversi che allora si pubblicavano e che si conservano nello nostre Bi- 
blioteche. Molti ne scrìssero fuori Sicilia, fra cui Bolla, Colletta cfc.; ma 
con maggiore esallecza ne trattarono il march. Guallerìo nella op. cil. cap. 52 
voi. IV e il conto Sclopìs np. cil. lib. V cap. 3; ed ora il Cantò nella Cro- 
nistoria II e. 24 p. 26 ne ha fatto un rapido cenno. 

(I) Tanta moderazione apparo nel discorsa del re aH’aperlura del parla- 
mento (IO luglio 1806). c Bravi od amali Siciliani, la vostra pro.sperìtà ò l'og. 
getto delle mie cure paterne. • In quel parlamento si vollero agevolare le 
costruzioni di strade, fornire di nuovi mezzi gli studi dell' università, e si 
prescrìsse per gli atti notarili l'uso della lingua volgare e la sottoscrizione 
delle parti per gli alti perpetui, e la uniformità di pesi e misure in tulle 
le città e terre del regno. 

Può leggersi nella raccolta (Parlamento 123*) questo del 1806. —Conviene 
notare che i deputali a ciò eletti Piazzi, Balsamo, Marabilli, fecero il rap. 
porlo sul sistema metrico, approvalo nel ISnO, e fu pubblicalo poi il Codice 
metrico, rimasto norma generale da gcn. 1811. 

Voi. U. 


.30 
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^ per lo circostanze infelici di Europa erano necessari soc* 
corsi straordinari per la difesa del regno, per la conser- 
vazione della religione ; dei privilegi, degli ordini e delle 
siciliano politiche istituzioni, a tutti caro, che sponte altrove, 
solo si conservavano nella Inghilterra e in Sicilia ; e ram- 
mentava cho ciascuno dovea portare i pesi in proporzione 
di sue facoltà. „ 

Sorse allora una discrepanza intorno alla distribuzione 
dello imposte ed alla somma di coi poteva la nazione gra- 
varsi : e fu saviamente risoluto di riformare Tantico sistema 
do’ donativi che in modi ineguali si pagavano, o con tasso in- 
costanti ed arbitrarie le quali sovente ricadeano in gran parte 
sopra lo classi pih bisognose o pili utili della nostra so- 
cietà. Deposto lo antico zelo per privilegi ed esenzioni 
clericali od aristocratiche, il parlamento adottò la utile 
proposta di riordinare il sistema delie imposte, introdusse 
su tutti i boni immobili e le rendite il tributo fondiario, 
ignoto fra noi sino a quel tempo; e vennero eziandio de- 
signate le varie ritenzioni, e sancite lo norme fondamentali ; 
0 provveduto alla pubblica sicurezza con la istituzione riordi- 
nata dei capitani di compagnie d’armi. Il parlamento fu di 
nuovo riunito in quell’anno per volere del re, che invitavalo 
a compiere gli opportuni ordini o provvedimenti por la ese- 
cuzione del nuovo sistema (1). 

Tutto era tranquillo sino a quel tempo, c gli animi si 
disponevano a procurarsi un lento o graduale migliora- 


(I) Abbiamo il discorso del ro (13 fcb. 1810) c gli alli di quel generale 
parlamento 126*, sanciti a 13 giugno; e indi la nuova riunione, ebe fissò i 
provvedimenti per la pronta esecuzione del nuovo sistema , approvali dal 
re in agosto 1810, c rimasti fino ai nostri di corno baso di un ordinato me- 
todo di contributo fondiario. 
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mento delle nostre condizioni; e solo fu chiesto dal par- 
lamento e sancito dal re, di iniziarsi una riforma della 
legislazione criminale. 

I tempi difficili costringevano però la regìa corto ad 
esiti straordinarii ; talchò si videro insufficienti i sussidìi 
legalmente concessi dal parlamento e con improvvido con- 
siglio, approvato dal servilo suffragio dì vari noLili c ma- 
gistrati, fu imposto con editto regio un dazio dell’uno per 
cento su tutti i pagamenti nello convenzioni civili o com- 
merciali e ordinata la vendita di boni immobili delle uni- 
versità e della corona. Contro tanta violazione dell’antica 
costituzione sicnla, che al solo parlamento attribuiva la fa- 
coltà d’imporre i tributi, fu scritta in Palermo, diffusa per 
lo stampe neU’isola intera, c spedita al Qovemo di Londra 
una energica c moderata protesta che la Deputazione del 
Regno presentava alla Corte. Cinque nobili siciliani, zelanti 
sostenitori della protesta, furono per ordine regio tratti in 
prigione; o si minacciò, quasi ribelle, chiunque negasse ub- 
bidienza al regio editto. Oonerale fu allora l’indegnazione 
de’ Siciliani, e un fermento popolare poteva di leggieri 
produrrò una insurrezione Bontinck e comandante delle 
armi britanniche ne trasse occasione per intervenire nel go- 
verno dell’isola. Avutane dall’Inghilterra la facoltà, e assi- 
curato del concorde zelo dei Siciliani per le antiche fran- 
chigie costituzionali , egli astrinse con modi severi il re 
Ferdinando e la fiera M. Carolina ad allontanarsi dalla 
reggia di Palermo. La reale autorità venne dal re per motivi 
di salute delegata al principe ereditario Francesco, per eser- 
citarla come Vicario, ed al Bentinck fu dato il comando di 
tutte lo forzo militari. Si rivocò l’editto regio del nuovo da- 
zio, si rimisero in libertà i cinque baroni, dal popolo accolti 
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con grande giubilo, e dal Vicario chiamati fra i ministri (1). 
Intanto si sentiva da tutti la necessità di una riforma delle 
nostro antiche leggi, e mentre in Europa si vedeano tante 
istituzioni democratiche da’ francesi introdotte, e fino nella 
Spagna le cortes nazionali uno statuto democratico procla- 
mavano, e gli antichi ordini politici, monarchici ed aristo- 
cratici veniano dapertutto rovesciati, parve prudente con- 
siglio affrettarsi ad una riforma che tenendo per base la 
costituzione inglese, ne facesse le modificazioni opportuno 
alle condizioni nostre e alle tradizioni delle antiche leggi 
siciliane. 


(1) Ecro la serie cronologica dei principali avvenimenti. 

1811 li feb. Editto regio che impone il dazio deH’uno per cento sa i pa* 
gamenti con pubblica o privata scrittura. — 1 marzo, Protesta dei baroni, fir- 
mata da moltissimi. — luglio — Arresto di cinque baroni, Belmontc, Yillafranca, 
Aci, Caslolnuovo, Angiò, — Arrivo ingerenza e minacce di lord Bentinck. 

1812 16 genn. Ferdinando istituisce Francesco, suo Vicario con la clausola 
deU’At/er Ejo, — Liberazione dei 5 baroni revoca dell'Eilitto — nominati mi- 
nistri Belmonte e Casteinuovo. — 1 mag. Convocazione del parlamento stra- 
ordinario per la riforma della costituzione. — Discorso del Vicario aH'apcr- 
tura. — 10 agosto. Sanziono dello Basi della Costituziono. — l novembre. Fine 
di quella Ses.sione. 

1813 feb. a mag. Sanzioni di varie leggi del parlamento. — 8 luglio. Primo 
parlamento in due Camere secondo la costituzione del 1812. — 24 sett. Sanzioni 
diverso per atti del parlamento. — 30 ott. Scioglimento del parlamento. 

ioti 18 luglio. Discorso del re al nuovo parlamento. — Scioglimento per 
irregolarità di elezione. 20 ott. Apertura del nuovo parlamento. — 11 nov. 
Sanzioni di varii decreti. 

1815 31 marzo. Messaggi di rimprovero al parlamento. — 30 aprile. Discorso 
del re Ferdinando al parlamento e con rimproveri lo sollecita a compiere in 
pochi giorni il lavoro, c fornire i sussidi. — 15 mag. Scioglimento del par- 
lamento annunziato dal prìnc. di Campofranco. — 16 Nomina di commissione 
per riforma della Costituzione c dei Codici. — Partenza del re Ferd. per 
Messina. 29 Da Messina Editto che destina Francesco per Luogotenente. 
1 giugno. Istruzioni in 30 articoli per la rettifica della Costituzione. 

1816 Indirizzi de’ comuni a S. A. R. Francesco con preghiera di convocare 
il parlamento. 
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Convocavasi allora un parlamento generale straordinario 
per correggere gli abusi, migliorare lo leggi, e provvedere 
a quanto interessava la felicità del regno. Il principe Vi- 
cario, con prudente discorso ai tre ordini dello stato rac- 
colti nella capitale, raccomandava di tenersi nelle riforme 
egualmente lontani dalla fantastica mania di novità c dalla 
superstiziosa conservazione delle antiche costumanze. 

La novità e la grande importanza dello riformo desi- 
derato faceva dapprima sorgere la dissensione tra i no- 
vatori arditi 0 gl’imprudenti sostenitori dei privilegi e degli 
abusi dell’aristocrazia e del clero. Il generalo desiderio del 
pubblico bene, la forza della opinione nazionale, la speranza 
di un lieto avvenire rese tutti concordi sulle basi della costi- 
tuzione novella. 

Furono con ammirevole concordia e generosità designati 
i limiti delle regie prerogative sia per la potestà esecu- 
tiva risedente nella persona del re, sia per la facoltà a 
lui solo concessa di convocare, prorogare e disciogliere il 
parlamento con obbligo di convocarlo nuovamente entro 
l’anno. Fu dichiarata la persona del re inviolabile e sacra, 
la religione cattolica era imposta anco al principe sotto pena 
di decadenza dal trono , od assicuravasi la indipendenza del 
potere giudiziario. Si divise il parlamento in due solo ca- 
mere; l’una dell’autico braccio demaniale, detta de' Comuni 
ossia do’ rappresentanti dello popolazioni demaniali e ba- 
ronali; l’altra de’ Pari, nella quale si riunivano i baroni 
del braccio militare e i prelati dello ecclesiastico. 

Qarentivasi la libertà individuale e la proprietà sotto la 
tutela dello leggi, escluso ogni arbitrio contro le persone e 
i beni. Fu proclamata generosamente da’ baroni l’abolizione 
de’ feudi, e di ogni giurisdizione baronale; e attribuita alla 
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sola camera de’ Comuni ogni proposta relativa ai sussidi, 
e dato ad entrambe le camere il dritto di proporre ogni 
leggo 0 riforma. 

Il principe Vicario e il re Ferdinando approvavano que- 
sto basi della Costituzione; il popolo no gioiva grande- 
mente, 0 nel parlamento o no’ cittadini una gara nobile 
c generalo allora dostavasi per migliorare le condizioni 
della Sicilia. Innumerevoli progetti, discorsi, opuscoli su 
vario materie si divulgavano per accelerare le riformo, o 
estenderne gli effetti, o consolidarne i beneficii o per illu- 
minare il popolo sui suoi diritti o su la novella vita po- 
litica di libertà e di eguaglianza a cui sorgeva per la con- 
cordia del parlamento, del Vicario, e deiringhiltcrra, una- 
nimi nel proclamarsi zelanti sostenitori e promotori della 
nuova costituzione. Fu perciò agevole il deliberare in breve 
tempo sullo svolgimento delle varie parti dello Statuto. 

Concordi sempre i Siciliani nella brama di indipendenza,' 
si studiarono di ottenere per lo statuto la promessa della 
residenza del re in questo regno ( 1 ). 


( 1 ) Sono degni di nota i seguenti artìcoli votati per la sticcessione al 
trono del regno di Sicilia — § IS. Il re di Sicilia yion potrà per qualunque 
siasi cagione allontanarsi dal Regno senza il consenso del Parlamento. 
Ogni re, che .ibbandonassc il Regno senza il detto consenso, o che prolun- 
gasse la sua dimora fuori dell'isola al di là del tempo accordatogli dal Par- 
lamento, non avrà più diritto a regnare in Sicilia, c da quel momento sa- 
lirà al. trono o il suo successore se ne avrà, o la Nazione eleggerà il suo 
nuovo re. Placet — in quanto alla facoltà di allontanarsi, dovendosi in quel 
caso unicamente stabilire con il consenso del Parlamento, da chi, c con 
quali condizioni nella sua assenza dovranno esercitarsi le facoltà dategli 
dalla costituzione. 

$ i7. Se il re di Sicilia riacquisterà il regno di Napoli, o acquisterà qualun- 
que altro regno; dovrà mandarvi a regnare il suo figlio primogenito, o lasciare 
detto suo figlio in Sicilia con cedergli il Regno; dichiarandosi da oggi in- 
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In brovo tempo si designarono saviamente le ragioni e le 
facoltà dei tre poteri sovrani, legislativo, esecutivo e giu- 
diziario ; opportune regole si indicarono per le elezioni dei 
rappresentanti; additaronsi le norme novelle per le con- 
dizioni di persone e di beni e per prestazioni e diritti 
nelle terre già soggetto al feudalismo, si assicurarono gli 
ordini fondamentali per la libertà della stampa e delle per- 
sone e di ogni industria; riordinaronsi in modo semplice 
0 indipendente i consigli civici o i magistrati municipali, 
e si proposero le basi del nuovo ordinamento giudiziale, 
0 vennero fissate lo regolo per la riscossione de’ pubblici 
pesi e fu fatto un generale prospetto dello nazionali finanze. 

A questo savie proposte del parlamento corrispose quasi 
interamente la sanziono sovrana, o la nazione sperava che 
nelle futuro assembleo si sarebbero del tutto svolto e ide- 
finito lo nostre istituzioni politiche e giudiziali, e consoli- 
data in modo imperituro la costituzione o la completa indi- 
pendenza della Sicilia (1). 


naazi il detto Regno di Sicilia indipendente da quello di Napoli, e da qua- 
lunque altro regno, o Provincia. Placet — per 'Cindipendenia; tutto il dip- 
piti resta a stabilirsi dal re, o dal suo primogenito alla paco generalo, chi 
della loro famiglia debba regnarvi. 

(I) Credo utile e grato a' Siciliani raulorevolo giudizio dcirillustre Sco- 
vazzo ; Egli egregio magistrato e consultore si dimise indegnato al ISIS dal 
ministero, c visse da privato in nobile indipendenza, Qnchc al IS.>9 fu chia- 
mato alla Presidenza della Consulta. Era tenero e zelante delle nostre an- 
tiche franchigie, e perciò sdegnato contro il governo borbonico. Ecco le sue 
parole, secondo il biglietto di cui conservo Fautografo : 
t Lo Statuto Siciliano del 1812, riconsacrando le vecchie franchigie del 
Regno non mai spente; modificatele come ■ tempi chiedevano, veniva a 
stenderle in formula ben piu ampia, omogenea, completa più e meglio che 
in Inghilterra non si é mai fatto. 

• Movendo da un Diritto storico di secoli — conservando forze sociali esi- 



Svcaturatamcntc però erano allora, corno sempre, in Bicilia 
i veri 0 i falsi amici di libertà, i sinceri promotori del pub- 
blico bone e delle nazionali franchigie, o i palesi od occulti 

stenti, che mal polca trasandarc ; quali erano la doppia ArìMncraiia, già feu- 
dale, dello Stato e della Chiesa — o Immutatala in unico ordine meramente 
polilico, oloincntu conservatore, franimclto a' due, d'ordinario antagonici, 
del Potere Regio e del Popolare — e in pari tempo, ampliando la rappre- 
sentanza dei Municipi, in gran numero cmancii»iti dalla Signorìa Feudale, 
ad iniziativa degli ex Baroni medesimi soppressa, quello Statuto presentava 
una combinazione e un contemperamento di poteri politici più che lo mo- 
derne Costituzioni alla Francese per avventura non danno. 

I Arrogi esser quella riforma nelle antiche tradizioni, e ne' maggiori voti 
del Parse. F se è vero, che le costituzioni, o il più delle leggi maggiori non 
si fanno d'improvviso, ma sono i tempi, t costumi, e le necessità civili che 
le provocano o le fanno, non può non riconoscersi in quello Statuto una 
grande malleveria di vita e di efficacia. Alla quale a.ssai maggiore ne aggiun- 
gevano quei diritti che desso venia solenneinoiite consacrando, e ì principi 
che in genne, come di ragione, han luogo in quella legge fondamentale , 
delle molte Istituzioni ncH'ordinc civile ed economico, le quali progressiva- 
mente svolgendosi sono condizioni di vita c di indcfinila prosperità di ugni 
civile Consorzio. 

• Ridonala vita e libertà quanta consentivano i tempi ai Municipi — procla- 
mata e garentiu la piena libertà individuale, e quella della Stampa sino al 
punto, oltre cui sarebbe licenza —assicurala a tutti i cittadini l’uguaglianza 
Innanzi alla Legge e alle Giurisdizioni Comuni — poste le basi dell' Online 
Giudiziaria — e le regole primarie del procedimento giuridico nella doppia 
Giustizia con quelle riforme, alle quali su quei dettami davasi opera negli 
anni appresso, sarebbero certamente riuscite a un tale ordinamento in ogni 
ramo della pubblica Amministrazione da fare tranquillo e contento il Pae.se. 
E se la Dinastia regnante sempre cieca o fedifraga, avesse voluto davvero 
l'osservanza di quello Statuto soldnnemente giurato, cui, manumettendolo pur 
sempre, non osò mai formalmente sopprimere, non è dubbio che le leggi 
quali sarebbonsi su quei dettami discusse c votate nei Comizj, e pur quelle 
del 1819 se in alcun che ammendate in conformità alla Costituzione Politica, 
e meglio per essa nella loro esecuzione garentite, avrebbero recato un gran- 
dissimo beneficio all'Universale. — E massimo dei benefici quella di togliere 
ragione all'incessante cospirare mal represso dalle più severe inquisizioni 
— di prevenire lo due sfortunate rivoluzioni del 1820 e del 1848, ond'era pur 
sempre volo generale la riattivazione di quello Statuto, divenuto lettera, peg- 
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seguaci dell’assoluta potestà reale, c gli eccessivi demo- 
cratici avversi alle moderate riforme. Deploravano alquanti 
nobili le perdute prerogative signorili, e non voleano esten- 
dere i progressi della democratica eguaglianza; alcuni vo- 
leano aboliti i fedecommessi e le primogeniture, altri ener- 
gicamente resisteano stimando esiziale per le nobili fami- 
glie qnell’abolizione. Si bramava la riforma degli ordini 
giudiziali, ma si discordava snlle sedi dei tribunali, sia per 
la gara delle città che le ambivano, sia per l’ordinamento 
destinato a fissarne a un tempo le sedi e le attribuzioni. 
Si temeva dagli ecclesiastici la perdita de’ grandi privilegi 
e dell’immensa dovizia di beni immobili che i i^ormatori 
voleano convertire in gran parte ad usi diversi in bene- 
ficio della patria comune (1). In tanto disparità di opinioni, 
8Ì procurava di troncare il progresso delle bramate novità, 
col ritorno del re Ferdinando al governo; ma il ministro 
inglese impedivalo, e divenìane pià potente, astringendo 
persino la regina a partirsi di Sicilia; per guisa che il reg- 
gimento della cosa pubblica rimase in gran parte a discre- 
zione dello inglese e dei suoi partigpani. 

Tanti motivi di gravi discordio vernano artificiosamente 


gio che morta, violala «empre — di scansare infine le due Bislaoraiioni che 
stollo 0 feraci motivarono qneirullimo moto generalo del ISSO, onde, come 
colpita da fulmine, cadde sotto il peso dei propri errori o degli eccessi del 
suo principio, quella Dinastia, che, giusta una celebre parola, non seppe mai 
obliare, nè appremiere. • 

(I) Molli opuscoli od articoli allora si divulgarono sia per sostenere le ra- 
gioni dello stalo sulla proprietà di quei beni, sia per impugnare ogni novità 
dicendola contraria alle leggi della Chiesa, o derivata da antica cupidigia di 
principi eterodossi lieti di potere con le riecheiie della Chiesa e degli or- 
dini religiosi soddisfare gl'ingenti loro debili, c togliere i mezzi di sussistenza 
a' difensori c proseliti della Chiesa. 
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fomentati da’ molti nemici de’ nuovi ordini politici c per 
colmo di sventura i due più sinceri c zelanti promotori 
dello costituzionali riformo vennero in aperta discrepanza 
o nimistà, seco traendo quiisi in opposte fazioni i nume- 
rosi loro aderenti o seguaci, talché, divisi gli animi, non 
poteasi sperare la prudente discussione delle moltiplici ri- 
formo della siciliana legislazione (1). 

Àdunavasi il parlamento con le formo novello nelle 
duo Camere do’ Comuni e do’ Pari, ed invitato dal prin- 
cipe Vicario a compiere alacremente i gravi lavori delle 
iniziato riformo, non rispondeva alla cspcttaziono ed alle 
brame della nazione, impaziente di veder tosto a fine con- 
dotta in tutto le sue parti la costituzione novella con tutte 
lo corrispondenti istituzioni. Infiliti fu prorogato od indi 
a poco disciolto questo primo parlamento, che aveva fatto 
pochissime deliberazioni sullo più gravi materie, ed erosi 
invece molto occupato di proposto di minor conto, nò pro- 
clive mostravasi a statuire prontamente su i chiesti sussidi. 


(I) Per maggiore chiarezza è giusto notare che il parlamento straordinario 
votò lo riforme, notissime sotto il titolo di Coitiluzione dei 1812, che con- 
tengono prima le Hati della nuooa cottiluzione in dodici articoli ; e poi 
Titolo 1 Potere legislativo in ca|i. 23. Consigli civici e m-agislratare munici- 
|uli c. 3. necroio por la libertà della stampa in g 23. Per la snccessione 
al Irono del regno di Sicilia in g 28; Dello feudalità dritti o pesi feudali in 
3 capi; Della libertà, dritti e doveri del cilUidino in cap. 13: Uell'aboliziuno 
dei fedeconimessi in g 13 — Titolo II Potere esecutivo in cap. 6 — Titolo III 
Potere giudiziario in c. 3; Piano generalo dello niagistralnro in c. 16, Abo- 
lizione dei fori in g 3; Giudizio dei Giuri ossia uguali; Piano di Finanze, 
in $ i8. Proposto per istruzione pubblica, impiegati, strado ecc. Divisione 
della Sicilia in 23 distretti. Nota de' pari spirituali e lem|)orali c dei rap- 
presentanti alla Camera de' Comuni. — Ne' posteriori |iarlamenli adunali con 
le nuove forme si doveano votare tulle lo leggi, di cui nella cosliluzionc si 
erano già deUnite soltanto le norme essenziali c gonerali. 
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Mutavansi in quel tempo lo condizioni di Europa, o ccs* 
sava il predominio britannico, c allontanavasi dalla Si* 
cilia il promotore dello riformo costituzionali, o gli succe- 
deva un astato diplomatico, condiscendente alle regie pre- 
tensioni, senza alcuna sollecitudine di garcntire l’intrapresa 
riforma politica. Ferdinando tornava sii governo, sciolto in 
gran parto da’ vincoli e timori, ondo era per lo innanzi 
frenato; e pur sempre ostentando la sincera brama di ve- 
dere consolidata la novella costituzione, intervenia con reale 
magnificenza all’apertura del nuovo parlamento, e con ela- 
borato discorso invitavalo al compimento dell’arduo lavoro 
l’susicurava della sua ferma volontà di conservare l’indi- 
pendenza 0 libertà o le costituzionali riforme della Sicilia. 
Ma indi a poco discioglieva la camera per motivo o pre- 
testo di illegali elezioni, e convocava la nuova assemblea, 
da cui nulla più oltre speravano i Sicilitini;. perchè ve- 
dcano mutate le condizioni italiche e francesi, o perchè 
era cresciuta la discordia fra i vari fautori delle riforme; 
od orasi persino abbandonata all’indiiferenza ed al caso la 
elezione do’ rappresentanti del popolo. 

Il nuovo parlamento adunato sul fino di ottobre molto 
ritardava lo discussioni e gli esami dei progetti, impedi- 
tone anco per avventura da perfido arti di demagoghi c 
di cortigiam, forse cospiranti per fini diversi alla perdita 
di nostre franchigie. Allora il re Ferdinando, anelante di 
ritornare al perduto regno napolitano, o stanco di lottare coi 
riformatori siciliani, che no aveano per nove anni vinco- 
lato e contrastato i disegni, volle personalmente rimpro- 
verare d’inerzia lo Camere ed imporro una impossibile in- 
tempestiva discussione de’ disparati progetti e l’approva- 
zione di un provvisorio piano di finanze; poiché diceva pros- 
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aima e necessaria la sua partenza, e non voleva lascioro 
radunato il Parlamento di cui egli era parte integrante; 

0 perfino accennava che egli era il re, e potea , ripigliare 

1 smi dritti originari, durante il bisogno „ (1). 


(1) La premura della partenza per recarsi con l’esercito al riacquisto di 
Napoli, e la importanza di sollecite deliberazioni del parlamento sulle ri- 
forme si consentivano dai liberali. Il discorso orasi in parte concordato 
col principe di Caslclnnovo ; il quale però tosto si accorse die alla sincerità 
dello sue mire non corrispondevano le intenzioni del governo, che mirava 
a riformare arbitrariaiiiente la Costituzione, mutandone e distruggendone le 
essenziali garentio ; e perciò il Caslclnnovo non volle più ingerirsene ( come 
narra distintamente il Balsamo nel c. ult. p. 2S2. Il re in quel momento vedea 
propizi gli eventi, e bramava sciogliersi dai patti giurati, o scemarne la 
forza con radicali mutazioni, e mentre minacciava a 30 aprilo, di fare uso 
dei suoi drilli originari (cioè reali o assoluti) scriveva il domani 1* maggio da 
Palermo un proclama ai Napolitani, benigno e clemente, promettendo di tdare 
le più laminose prove di amore paterna e rendere il nuovo periodo del suo 
governo, l'epoca avventurosa del benessere c della felicità della patria 
comune. • Intanto un proclama strano, di pari data, all’estero si divulgò, nel 
quale dicevasi. ■ Il popolo tara il tovrano; ed il Prìncipe il depositario 
delle leggi che detterà la più energica e la più desiderabile delle Cotlilu- 
trioni. > A tanta rassegnazione, c a quel linguaggio insolito per ogni re, non 
potea scendere Ferdinando in quel tempo a lui propizio. Il Conte Sclopis ac- 
cennando questo proclama, pubblicato da Gualterìo, saviamente il dice 
alto supposto per fini politici (Stor. Leg. 11. I. V. c. 3 p. #31 n.) Paimeri 
disse che fu pobblicato ollrcmonti ed ignoto sempre in Palermo ed in Na- 
poli. Pepe lo pubblicò nella Relaiione ecc. al IK22, e Gualterìo nelle Me- 
morie, docum. 199, voi. IV. No fanno menzione Atto Yannncci, I Martiri ec. 
e Nicomede Bianchi Stor. docum. Dipi. Europea in Italia v. 1 c. T; ed ora 
il Cantò nella Cronistoria v. 11 c. 24 p. 42 il riproduce. Ha quel documento 
non può essere firmalo da un re, o mollo meno in quelle condizioni ; ed io 
ho trovato il vero proclama del 1* maggio, sul quale appare foggiato ed al- 
teratoquello democratico di pari data. 11 proclama vero si pubblicò nel Gior- 
nale di Palermo a IO maggio 1813 in foglio straordinario e nflìciale e nel 
giorno stesso il cavaliere D'Aceto inserìvalo nel Giornale Patriottico (N*. 32 
pag. 214); e il Conte OrlolT .Ifemoires v. Il docum. XIX pag. 433 il riferisco 
in francese. Rimane ora ad investigare dove e quando siasi fatta l’alterazione 
del vero proclama, se vi sia stala connivenza dei regii ministri, o se invece 
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Dopo quindici giorni alla vigilia di sua partenza il re 
per mezzo del principe di Campofranco, a ciò delegato, 
manifestava alle Camere in un artificioso discorso la neces- 
sità di sciogliere il parlamento, per convocarne un altro 
al piò presto possibile; e approvava alquanto deliberazioni, 
che muniva della sovrana sanzione (1). 

Confermando lo reiterato promesso di voler sempre il bene 
della Sicilia, la conservazione della costitiizione sicula e la 
nostra prosperità, dichiarava inoltre che per la dimanda 
dello Camere, riguardante la formazione dei nuovi codici 
ed il perfezionamento della costituzione, destinerebbe su- 
bito una Commissiono di Siciliani, segnando anco le norme 
perchò la costituzione contenesse tutte le guarentigie che 
la Nazione desidera, o riuscisse conforme ai progressi dei 
lumi, alle migliori leggi siciliane, o alla condizione di 
questo Regno. Cosi stranamente chiudevasi l’ultimo parla- 
mento siciliano ; o il giorno seguente il re nominava per 


psUla reclamo del governo napolitano allora o nei tempi seguenti, (1821) 
quando con rimprovero di mancata fede quel proclama riproducevasi. Ma 
io mi astengo da tali indagini del tutto estranee alla Sicilia; e ne ho 
fatto menzione per dimostrare che malgrado lo promesse di costituzioni e di 
grandi riforme divulgate allora in Italia, tutte mendaci ed efìmere, qui aola- 
mente esisteva una costituzione antica, riformata e ginraU, e che nondimens 
voleasi rendere ine//ìcace c quasi dipendente dalla regia volontà; e che il 
governo prometteva ogni paterna bencriccnza, non mai coititiizione, per 
Napoli che non ne avea, ed anzi bramava di toglierla alla Sicilia che l'avea 
da secoli. 

(1) Le proposte dei parlamenti del 18IS, 18U o 48IS sancite con diversi 
reali dispacci, erano subito promulgate dopo ciascun decreto di sanzione 
nel Giornale di Palermo; e furono poi raccolte e pubblicate con le sanzioni 
corrispondenti; ed infine per le stampe di Scili al 1815 si pubblicò t Hat- 
eolia dei bills e decreti do’ parlamenti di Sicilia 1813, 18|{ e 1815 per ser- 
vire di conliniuzione alla Costituzione politica di questo regno formau 
l'anno 1812 >. 
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le riformo la Commissiono, e partiva da questa capitale, 
lasciando tutti nella incertezza o nel timore di grandi o 
dannose mutazioni (1). 

Indi si pubblicava l’Editto che destinava Luogotenente 
il principe Francesco, durante l’assenza del re, ed ordi- 
nava di riconoscerlo con lo facoltà attribuitegli , salve le 
modificazioni future, , quando o le domande del parlamento 
0 le circostanze lo esigeranno ; e prescrivea che la cedola 
di nomina si consegnasse al Protonotaro per presentarla 
subito che si convocherà il parlamento „ e facevasi con 
tali espressioni sperare una vicina convocazione. 

In quel tempo si pubblicavano trenta articoli di Istruzioni 
dal governo segnato per la riforma della costituzione, che 
non potcano tenersi per legittime, sia perchè no alteravano 
le basi essenziali, sia perchè al solo parlamento apparteneva 
di esaminarle e di proporne al re la sanzione (2). 


(I) Il Giornale di Palermo annunziava la partenza del re per Messina c 
pubblicava la nomina della Commistione già promessa neirdi/ofuiione t Vo- 
lendo ridurre ad elTetto questa sovrana determinazione S. M. ba rivolto lo 
sguardo a tutti quei sieiliani die si sono distinti per talento, probità, servizi 
allo stato, utili cognizioni specialmente nello facoltà 'legali c politiche per 
ottimi studi sulle storie ed i monumenti della patria, ed ha scelto i principi 
di Cassaro, Castelnuovo, Trabia, Mirto, M. B. Gravina e Balsamo Cassinese 
— Dai Comuni D. S. Martino , B. Pastore, C. Manzone, F. Soliima, Ninfo, 
I. Avolio ; tra magistrati ed uomini di lettere Chirigò, Del Bono, Cuponi, D'An- 
gelo, Grano; e Della Dovere segretario della Commissione. K volere di S. M. 
che la riferita Commissione .si occupi utilmente nella compilazione dei codici 
siiccennati, o nella importantissima opera di rettifìcare la costituzione c di 
renderla capace di formare la felicità dei suoi sudditi. A tale oggetto si ri- 
serva la M. S. di dare subito alla Commissiono le convenienti Istruxioni che 
traccino le linee per le quali dovrà incamminare, aflìnché possa presentare 
risultati felici pei vari lavori ecc. • come si legge nel Giornale 18 maggio 1813. 
BaI.samo riferisce, ncH'ult. pagina, la rinunzia di Castelnnovo,e t giusti motivi. 

(2| Il re nel momento di partire da Messina per Napoli svelò le soe inten- 
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Tornato il re in Napoli, qui tutto rimaneva poi abban- 
donato ed incerto ; perchè non si convocava il parlamento, 
non si iniziava alcun lavoro dalla Commissiono, e vedeasi 
chiaramente il pericolo di arbitrarie mutazioni, che pur non 
si osava di fare apertamente; anzi volcasi la rinunzia alla 
costituzione per sostituirvi nuovi ordini politici che si 
promctteano migliori o piè opportuni. Veniano per varie 
guise invitati i nostri a mostrarsi aderenti allo vantato 
intenzioni del re, e lieti di quelle riforme; ma costante- 
mente i municipii si negarono a farne la pretesa dimanda; 
anzi in alcune città i consigli civici con prudente ed ardita 
franchezza si fecero per l’opposto a chiedere solennemente 
la convocazione del Parlamento siciliano (1). Il governo 
napolitano si vide fra la dura alternativa o di mostrarsi 
fedele allo giurate promesse, o di chiarirsene arditamente 
nemico e conculcatore. Giovandosi delle mutato condizioni 

uoni SDiIa rettiflca della nostra Costilniionei e non si tennero occnlte, ami 
a tutta la nazione tosto se nc dava notizia nel Oiomaie di Palermo pnb- 
blicando gli Articoli fondamentali di Ittruiione cumunicali da S. M. alla 
Commissione con dispaccio del t giugno 1S15. Si cominciò una |K>leniica , 
anco' sui giornali, I liberali dimostravano come lo Istruzioni (trenta linee) 
ledessero i dritti della Sicilia o la giurata costituzione; nel Giornale Offi- 
ciale rispondevasi, lodando Io Istruzioni come intese a rimuovere i pericoli 
della licenza e degli abusi. 

(I) Malgrado gli sforzi di molti siciliani ligi al governo, i consigli civici 
non aderirono, anzi molli espressamente con solenni indirizzi a S. A. R. pre- 
gavano di chiamare il Parlamento del iste, come narra il Palmer! Saggio ec. 
c. XX. Trovo nei giornali d'allora un dispaccio del 16 agosto in cui si dice 
• che S. M. avea sollecimio la Commissione per la rettiflca della costituzione e 
per la formazione dei nuovi codici, ma che gli ordinali travagli non hanno avuto 
alcun progresso ». Tutto le additale notizie ricavo dal Giornale di Palermo 
c inoltre dal Giornale Patriottico che il Cav. D'Accio scrivea liberameute 
e v’inseriva quegli indirizzi che il Governo occultava; ma questo (lericMlieo 
dovette tosto finire a « agosto 1816; e il numero 198, che fu 1' ultimo, 
pubblicava indirizzi di Avola per la costituzione cc. 



— 250 — 

della politica europea dopo la caduta di Napoleone e per 
le massime delle potenze alleate deliberò di spegnere le 
vetuste siciliane istituzioni e le recenti riforme costituzionali. 

Dopo questa rapida indicazione dei grandi avTcniinenti 
di quel decennio memorabile, credo superfluo ricordare che 
tra tanto tnmulto di passioni politiche, malgrado le continue 
agitazioni degli animi per le notizie delle grandi guerre 
e mutazioni europee, progrediva l’industria nell’isola nostra 
e cresceva la coltura di lettere o scienze , ed ogni ma- 
mera di utili discipline venia dal governo con felici ef- 
fetti promossa. Per noi sarà sempre di gloriosa ricor- 
danza il tempo della residenza della corte regia nella Si- 
cilia, e della nuova e fiorente palermitana università degli 
studi, e delle dotte fatiche di illustri siciliani, che allora 
sulle cattedre, nel parlamento, nelle varie accademie o in 
gravi opere mostravano quanto l’ ingegno siciliano possa 
sollevarsi e rendersi utilo ove non sia da malo arti o per- 
seguitato 0 avvilito e corrotto. Se noi consideriamo quanti 
illustri siciliani allora si distingueano per ingegno c dot- 
trina, e come il loro esempio animava a severi studi i 
più giovani, dobbiamo a qucU’epoca gloriosa esser grati 
del cresciuto miglioramento della letteraria coltura nei 
tempi seguenti, a noi più vicini (1). 


(I) Sono noti grillastri siciliani di qncirctà clic coltivarono le lettere c le 
fetenze, e scrissero opere pregevoli ed io non so astenermi dal ricordare 
il vecchio marchese Natale (morto al 1819) e che avea da molli anni saviamente 
scrìtto sulle riforme criminali, o pubblicato pregevoli lavori lellcrarì e Tilo- 
soBci; Gregorio che pubblicava allora il lavoro sul dritto pubblico siciliana 
col titolo di Cotuidernsioni cc. di cui si sospese la stampa per la immatura 
sua morte (1909) e si compì nei tempi seguenti su’ mss. oggi consonati nella 
BibL Com.; Meli celebre in Sicilia o fuori, come fdnacreonle Siculo; Bal- 
samo che avea pubblicato pregevoli opere, e lasciò inedite le Uemohe ir- 
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Le grandi riforme della costituzione politica, il progresso 
dei lumi e della civiltà siciliana, T esempio delle nuove 
leggi ed istituzioni francesi od italiche aveano in Sicilia 
iniziato ungerà novella per la legislazione ; ma siccome non 
vi erano nuovi codici, e non si voleano con subita e ser- 
vile imitazione adottare le leggi straniere, per necessità 
continuava in quest’ultimo decennio della sicula autono- 
mia la pratica del dritto comune , modificato dalle leggi e 
costumanze finora indicate , e svolte ampiamente ed ap- 
plicate a’ nuovi casi dalla nostra giurisprudenza. Le di- 
scordie e lo improvviso mutazioni politiche impedirono che 
, un nuovo Codice civile si fosso compilato secondo il de- 
siderio dei colti siciliani, che voleano seguire il chiaro me- 
todo e le utili riforme dei nuovi codici francesi, conser- 
vando le parti del dritto giustinianeo o delle leggi e con- 
suetudini siculo convenienti alle nuove condizioni sociali, 
e al progresso delle scienze giuridiche (1). 


grete, (di coi raatografo mss. fu ben conservato da vari, o trovasi ora da 
molti anni nella bibl. di Termini, come sopra accennai p. 234), e molte mss. 
Memorie di econ. e agricoli, che egli leggeva dalla cattedra, e che poi si 
pubblicarono al 1845; Saverio Scrofani chiaro per egregi lavori di siciliano 
argomento da lui pubblicati all’estero, il vecchio Di filasi che continuava in 
età senile le sue storiche fatiche, Scinà che scrivea di Empedocle con grande 
dottrina, ed era eletto allora (1813) regio storiograto, Gargallo di chiara fama 
per lo sue opere allora pubblicate, e per altre posteriori; ec. ec. Molli altri, 
di cui taccio per brevità, si distinsero in Palermo, Messina, Catania e Siracusa ec. 

(1) Un dispaccio del 9 feb. 1813 nominava una Giunta per la formazione 
di un Codice civile già ordinala dal parlamento; e si componeva di nobili 
e di ginreconsulti. Pr. di Pantelleria, D. della Feria, M. Razionale fionav. 
Rossi, Cesare Raimondi, Gaetano fionanno ; e t per la parte che riguarda 
il rito di esso Codice, con intervento e parere di Salesio Emanuele, causi* 
dico ». Il Codice civile non fu compilato; ma il laborioso Emanuele pubblicò 
nel 1813 un c Progetto del Codice per la parte che riguarda il rito nelle cause 
civili ». Vi è premesso il dispaccio sopra indicato. Il lavoro è diviso in tre 
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Molte difficoltà allora impedivano una riforma delia ci- 
vile legislazione siculo, che era intimamente congiunta alle 
tradizioni religiose, alle consuetudini municipali, alle viete 
od illimitate facoltà di imporre vincoli e fedecommessi 
allora vìgenti o comuni, al feudalismo ed ai privilegi dei 
nobili e del clero, ed allo antiche idee e istituzioni civili 
e politiche. 

Lo grandi novità del Codice Napoleone aveano in gran 
parte la baso nelle leggi create dalle assemblee della ri- 
voluzione francese, o parevano misto di prudenza civile, e 
di incredulità religiosa, o di novità democratiche, invise a 
tutti gli animi ostili al nuovo governo francese. Oli atti dello 
stato civile pareano una diffidenza contro il clero, antico 
e fedele custode di quegli atti importanti della vita; il ma- 
trimonio civile 0 il divorzio sembravano egualmente ri- 
pugnanti alla fede cattolica, c introdotti dagrincredoli re- 
pubblicani; l’aboliziono di ogni sostituzione fedecommes- 
saria giudicavasi contraria alla libera disposizione dei pro- 
pri boni; la comunione fra coniugi, molto diversa da quelle 
già usato nell’isola, giudicavasi indegna di prevalere al 
sistema dotale, adottato in tutti i contratti nuziali ; i dritti 
della patria potestà c dell’autorità maritalo vedeansi troppo 
ristretti. A non dirne pià oltre, non voleasi mutare la 
baso delle leggi civili romane o siculo, nè la vasta legis- 
lazione ridurre alle minimo proporzioni del Codice Na- 
poleone, che tonevasi nondimeno in pregio dai nostri per 
prudenza civile, semplicità o chiarezza (1). 

parti, sogna il sistema del riio sicolo, allora vigente, introducendovi hensi 
talune mutazioni importanti , ma non tu mai esaminato dal parlamento,né'dal 
governo. 

(1) Rocchetti, peritissimo nella cognizione del dritto comune c siculo « della 
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Chi consideri bene quali erano le condizioni della nostra 
società in quei tempi, vedrà naturale e inevitabile la ri- 
pugnanza per quel complesso di radicali riforme contenute 
nel Codice che da un canto avoa per base il dritto romano 
0 le consuetudini e la giurisprudenza, o dall’altro adottava 
e riuniva talune novità attinte dai principi proclamati nella 
rivoluziono, o che allora sembravano almeno in parte, 
inopportuni alla Sicilia monarchica e cattolica, e conserva- 
trice degli antichi costumi (1). 

pralii'a giurispruiJenza, ma incapace di elevarsi alle grandi o generali idee 
proponeva al Parlamento nel 1811 e pubblicava (in solo pag. 21) un Saggio 
tul cod. CIO. di' Francia col confronto di un cod. civile proposto per Sicilia 
Kgli intendeva conservare il dritto romano e patrio da Ini ridotto in forma 
semplice e quasi dommalica nel Notixiario o 0>dice, di me indicato pag. 99. 

Multo dilTormi erano i principi proclamati dalla rivoluzione francese, ebe 
malgrado i numero.si elogi lino a' di no.strì, sono riprovati da taluni illnstn 
scrittori di quella nazione, sebbene sieno sempre degne di alla lode le teo- 
riche di libertà ed eguaglianza. Noi possiamo formarci una idea delle dif- 
flcoll.i allora vedute da' nostri, quando leggiamo che finoggì .si parla dei 
danni di quelle riforme. Uu Boys al 1819 scrisse ■ De' principi della rivai, 
francete, .considerali come principi generatori del socialismo o del comuniS- 
mo • Irad. da Giuliani, Macerala 18J7. 

Paul Sauzcl dice che nel Codice Napoleone Ruma avrebbe trovata : 
t Dieu ehassé du mariage, la libcriù testamentaire restrainte, l'aulorité pa- 
ternelle ènervec, le lien fralernel reliché, la femme priveo de la garanlie 
du magisirat qui protege la liberté de ses engagements cunire l'ascendeni 
du mari, la veiivc dcshcrilèe de la bienfaisanto prévoyance de la loi, l’en- 
fant iialurcl préferé dàns l'herìtage à l'i'pouse legilime, les embarras d'u'ne 
communauté indeterminée, et la paralysie du credit public par l'hypaleque 
secreto ecc. » Rome devant l'Europe, P. 11 Le Cade Kapoleon et lei loie ro- 
moinri p. 237 Paris 1860. Noi citiamo questi esagerali biasimi moderni solo 
per mostrare quanto sia degna di scusa la Sicilia che educata a diversi 
principi, e prima delle riforme del 1812 sul feudalismo, e poi sotto la in- 
fluenza del governo borbonico ed inglese, nemici irreconciliabili di Napo- 
leone, non credeva opportuno quel codice, lino al 1813. 

(1) L'opera immortale, cui poscia Napoleone volle dare il suo nome, e che 
sino ai di nostri è servita di base e modello ai cmlici civili delle colte na- 
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Nondimeno lu promulgata abolizione del feudalismo e 
le varie leggi, che veniansi ordinando per la riforma della 
costituzione siciliana, introdussero tanto novità che il dritto 
civile siedo no venne grandemente migliorato; poiché 
quello moltiplici sanzioni distruggoano col feudalismo i pri- 
vilegi aristocratici o clericali, o iniziavano un rinnova- 
mento civile della nostra società, e poteano considerarsi come 
le basi di una nuova legislazione civile, ispirata a’ più 
sani principi di libertà ed eguaglianza. Il Codice francese 
potè in breve tempo e con tanta sapienza ordinarsi, per- 
chè eransi già promulgato daH’Assemblea costituente lo 
grandi e radicali riforme che distruggeano le antiche isti- 
tuzioni politiche, giudiziali, ed ecclesiastiche, e il feuda- 
lismo con tutti i suoi privilegi. Si erano poi sancite molto 
leggi che secondo i nuovi principi regolavano le condizioni 
giuridiche dello persone e dei beni tutti con unico sistema 
generale; e il Codice civile potè giovarsi di quelle utili 


sioni, Don poteva credersi opportuna, malgrado i suoi grandi pregi, ad ona 
società, zelante, con.servatricc degli antichi principi, c che adolU\a i nuovi 
nelle parti che non on'endcvano nè le credenze religiose, nè i t-oslumi e le 
condizioni della famiglia e della società. Ciò si conosceva in parte dallo stesso 
Napoleone, come con documenti ci addita il conte Sclopis lib. V p. N26 e 
ySÌ. In una apologia del governo di Murai dopo la radula di Napideone, 
Voti de' Napolitani, !M|i, $\ dice : « Il Codice Civile Francese, che Gioac* 
chino ha adottalo, è il prodollo de lumi c de travagli di due secoli, e in 
fuori di poche correzioni, ò una delle opere che onorano V e{ioca attuale. 
Il sistema politico della Francia è caduto, siccome dotea cadere , ma da 
qnesto avvenimento, o dairambizionc del suo passalo Governo, non può 
trarsi alcuna conseguenza sul merito di queste leggi. La Sicilia le adotterà 
pure, quando finito il tempo delle passioni, il suo Governo sì troverà nello 
stato di giudicare maturamente dei merito di questa collezione di leggi, o 
potrà senza derogare nulla all’onore che è dovuto all'insieme del Codice Ci- 
vile, modificarne quelle parti ehe non eonrenissero a tutte le cireostanxe dt 
quella iasione, pag. 53. 
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riforme, e abolire o mitigare gli eccessi cui si erano spiate 
le novità nei tempi più infelici di quella rivoluzione ; Nelle 
italiche regioni, governate da’ nuovi dominatori, si erano 
prima promulgate •quello sociali riforme, e poi si era adot- 
tato il Codice (1). In Sicilia per buona ventura quelle 
grandi mutazioni si faceano senza i disordini e gli orrori 
della, rivoluzione, c perciò si mutavano le nostre istituzioni, 
costumanze e leggi derivate dalle antiche istituzioni, e dai 
privilegi, riprovati dalla nuova civiltà, e cessavano in gran 
parto le difficoltà che rendevano inopportuno il nuovo Co- 
dice civile. 

Le disuguaglianze delle condizioni personali, e lo re- 
strizioni della capacità civile o politica, non ancora del 
tutto cessate , felicemente svanirono per 1’ abolizione del 
feudalismo; e fu sancito che „ abolitp la feudalità, gli abi- 
tanti di qualunque comune saranno considerati di eguale 
diritto e condizione, e tutto lo popolazioni del regno sa- 
ranno governate colla stessa legge comune del regno 
Così ebbero tutti nome o qualità di cittadini siciliani; e 
dopo tanti secoli si vide sancita per leggo la civile egua- 
glianza, senza privilegi, nè eccezioni. 

La proprietà si svincolava dalle anomalie e differenze 
per cui si erano per setto secoli distinti i feudi dagli al- 
lodii; e gli abitanti o i possessori di terre feudali si erano 

(il È nolo rumo nella rivoluzione francese si fossero falle quelle grandi 
riforme dal 1789 al 1803, c prima del codice civile. Fra le molte moderne 
narrazioni rimane sempre classica la storia del Thiers che addita le leggi 
principali descrivendo gli avvenimenti. Per le leggi che rinnovarono la 
società francese un eccellente prospetto ci offre La Ferriere nel cit. fssais 
sur l'/iùt. du droil (rancais. Liv. 7-8; e per la introduzione di quelle no- 
vità in Italia, dopo le molte note storie civili, abbiamo l'esalta narrazione de< 
conte Sclopis op. cit. 
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gravati dì prostaziooi e Bcrvigi differenti. Fu invece sta- 
tuito che , non vi saranno più feudi, o tutte le terre si 
possederanno in Sicilia come in allodii, conservando però 
nello rispettive famiglie l’ordine di successione che attual- 
mente si gode n e fu dichiarato che , tutto lo proprietà 
e dritti e pertinenze, in avanti feudali, rimaner debbano, 
giusta lo rispettivo concessioni, in proprietà allodiali, pgresso 
ciascun possessore Si abolirono senza indennità le an- 
gherie 0 porangherio introdotto soltanto dalla prerogativa 
signorile, ed inoltro i baronali dritti privativi o proibitivi di 
vario genere, e tutti i dritti angarici imposti alle varie 
popolazioni (1). 

Fu tolta per tal guisa in Sicilia ogni prerogativa si- 
gnorile, e restarono i comuni o i privati „ nella libera facoltà 
di erigere ed usare dei molini, trappeti, forni, fondachi, ta- 
verne, ed altri. Resteranno però illesi e conservati a ciascun 
barone i diritti che gli competono per ragione di pertinenza 
di suolo, il dominio territoriale, proprietà di fiume, salti 
d’acqua e simili, giusta te rispettive concessioni 

Tenendo presenti le nuovo leggi francesi ed italiche in- 
torno all’abolizione del feudalismo, e riduccndone a più 
giusti limiti i rigori eccessivi, i nostri seppero distinguere 
i dritti di dominio dagli abusi baronali, e discernero casi 
e i limiti delle abolizioni o delle indennità; o saviamente 
si provvide eziandio allo affrancazioni ed a’ giudizi, affin- 
chè presto venissero svincolati del tutto i beni, e si defi- 
nisse quando o in che misura fossero dovuti i compensi (2). 


(t) Le varie disposizioni finora indicato si (trovano nella Costilujione , 
art. XI delle Basi ec., e c. I § 1-6. c. Il g 1-2 Della feudalità ec. 

(2) < Saranno conopcnsati quegli usi civici che provengono da un condominio 
o diritto di proprietà, da una convenzione corrispettiva tra il barone, ed il 
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Voleansi abolire ì vincoli dei vari fedecommessi, che se- 
condo l’arbitrio dei donanti e testatori legavano le sorti delle 
future generazioni, ed inceppavano i beni fendali e gli allodi, 
per guisa che gli eredi o possessori erano simili agli usu- 
fruttuari, e nel privato dominio erano grinconvenienti delle 
mani morte. La proposta abolizione eccitò discordie fra i 
nostri patrizi, e nulla fu allora sancito (1). 

La eccessiva severità e i disordini della giustizia cri- 
minale, deplorati dai Siciliani, avevano indotto i rappresen- 
tanti del popolo a provocarne una riforma; e la sanzione 
sovrana aveane approvato la nobile proposta (2). 


comune; o singoli, flnalmenle da un giudicato. Saranno perù questi stessi 
redimibili a vantaggio della libera economia del fondo. Ed essendo promi- 
scui diritti di dominio, sarà per il favor deU'industria preferita nell'alTran- 
casione il particolare contro il corpo morale, t o singoli > saranno compen- 
sati i dritti signorili proibitivi o privativi provenienti da convenzione corri- 
spettiva tra li baroni o comuni, o singoli o da un giudicato ■ cap. II e segg. 
Dtlla feudalità ec. 

(1) Balsamo, Paimeri, Aceto ec. nelle opere da me cit. pag. 234 narrano la 
gravo discordia dei più illustri magistrali siciliani per la proposta abolizione 
dei fedecommessi. Oggi non sembra importante ripetere le ragioni che da 
ambe le parli allegavansi; per quei vincoli ormai da mollo tempo proscrìtti. 
Nella costituzione trovasi la lunga legge proposta per l'abolizione dei fede- 
commessi e per le moltiplici quistioni cui poteano dar luogo e per le ra- 
gioni diverse di doti di paragio, di vita milizia e di quote di fedecommessi 
che voleansi con equità sciogliere o temperare. Il re rispose : s Avendo preso 
Noi nella più seria considerazione tutti i paragrafi del presente articolo, siamo 
venuti a manifestare, che ammettiamo una riforma degli attuali Fedecom- 
messi, ma dichiariamo, che non saremo mai per approvarla, Bntantoebé il 
Parlamento non ci presenterà un progetto di legge su questo oggetto, che 
sia interamente uniformo alla Coslituiione Inglese. > DeWaboUxione de' fe- 
decommetsi. 

(2) Nel Parlamento del 1810 n. 123, p. SS. A IS feb. Il braccio demaniale 
supplica S. H. acciò si degni destinare delle persone per lo esame del Co- 
dice criminale, per additare ciò crederanno degno di riforma nella legisla- 
zione attuale, per venire da oggi innanzi meglio composta, e ciò por ilmi- 
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Cominciata la riforma della costituzione politica, fu nuo* 
“vainente riconosciuta la necessità di una novella legisla- 
zione penale ; e poiché nulla si era fatto ancora, si voleva 
per regola sancire l’abolizione di ogni pena arbitraria, or- 
dinando che ninno potrà essere punito, se non in virtù 
di una legge stabilita, promulgata anteriormente al delitto 
ed applicata legalmente A questa petizione del parla- 
mento il re rispose, com’era ben naturale, approvandola, 
«otto la condizione che „ le leggi vigenti rimanessero ferme 
«ino alla compilazione del nuovo Codice „ (1). 

Fu compilato indi a poco un progetto di codice penale, 
che, rimase però quasi un’opera privata; nò venne esami- 
nato dal parlamento (2). 


gliore accorto delia giastizia, e per la maggiore regolarità dello procedure. 
Nel dispaccio del 23 settembre c Approva S. H. il lodevole desiderio di 
una riforma nel Codice criminale. Il gran problema di combinare la mag* 
giore sicurezza per l'innocenza col maggior timore perdo delitto merita bene, 
che vi si travagli spesso ed attentamente. A questo fino S. M. destinerà 
quei soggetti; che crederà più idonei, c grincarichcrà di esaminare la legi- 
slazione criminale di questo Regno, e di proporre il modo di ridurla a quel 
grado di unità, e di bontà, che corrisponda ai principi inalterabili della giu- 
stizia, e alle circostanze del tempo, e del luogo, (pag. 13j). 

(1) Ciò si legge nella Coit. Libertà Dritti e doveri ecc. c. IV. 

(2) Nel 1813 il dispaccio da me riferito p. 251, nominava pure una Giunta, 
composta dal Princ. di Villafranca, Ignazio Scimonelli, Salv. Malvastra per 
la compilazione delle leggi criminali; ma per la parte rituale si volle l'in- 
tervento 0 parere del causidico M. Indelicato. La Giunta pubblicò un Pro- 
getto di codice penale. Per farne un sol cenno, dirò che crasi imitato in molte 
parti il codice francese ; ma Tordino era alquanto diverso ; estese e severe lo 
peno dei delitti contro la religione, il suicidio tentato punivasi,di ammonizio- 
ne ec. e il consumato con privazione di sepoltura e nullità di testamento. La 
pena di morte veniva per molti reati minacciata ; le pene più gravi e a 
vita 0 a tempo erano reclusione in camera serrata, lavori pubblici , reclusione, 
relegazione, esilio. Pene minori e accessorie la frusta, berlina, e ammenda. 
La confisca si restringeva a pochi casi ; e miravasi da nn canto a mitigare 
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Voloasì allora giusta moderazione e proporziono di pone, 
0 abolizione di arbitrii; ma non si giugneva alle strane ed 
esagerate teoriche, io quali fan sovente consistere il pro- 
gresso in una eccessiva mitigazione di pene. I lavori allora 
venuti in luce, deplorando i vizi delle leggi criminali, una 
sapiente riforma no indicavano, fondata sullo teorie filoso- 
fiche allora prevalenti; ma proponevano di riordinare 
sulle antiche basi, o con la umanità del secolo più civile, 
il sistema punitivo; ma nulla fu veramente innovato (1). 

il rigore deiraotico dritto, dall’altro ad imitare il sistema francese, conser- 
vando perù molte saniioni delle antiche leggi romane o patrie. Ha questo 
progetto che si pubblicava dalla reale stamperia, non venne posto in esame. 

(i) Un lavoro importante aveva intrapreso il giovine Filippo Fodorà. Egli di- 
segnava di esporre <I Origino, progresso e vicende dì ogni Icgi.slazìone, 
criminale, II Orìgine, progresso e stato attualo della crim. legislaz. di Sicilia, 
III Principi della criminale legisl. o delle riforme de' Codici criminali > Vo- 
leva in 7 libri trattare Bontà assolala di codice penalo e di processo o po- 
lizia; booti relativa a stato di nazione; decadenza di codici, necessità di ri- 
forma, ostacoli e mezzi por superarli; linguaggio di leggi; a dopo tale la- 
voro fonane il progetto di tre Codici , penale, dì proccssnra o di polizia. 
Questo disegno non fu eseguito; perché il giovino autore pubblicò soltanto 
«n 2 voi., 1813. Principi della legisl. erim. e della riforma dei codici eri- 
minali; in etti si trovano [ntroduxione che espone il disegno sojiraccnnato, 
un Discorso cho rapidamente addita i vizi dello leggi criminali, la necessità 
di riforma, ì principi delle scienze morali , come basi dello leggi, i vari si- 
stemi antichi u moderni, e in fine il sistema di Denthain, che egli adotta, 
accennando però la necessità di taluno modiOcazioni. Sono poi nellib. I: Prìn- 
cipi Fondamentali della Scienza della crim. Legis. dedotti dallo sviluppo del- 
l'Uomo fisico e morale considerato in se stesso e per rapporto alla Società, 
nel lìb. 11: Applicazione dei principi fondamentali allo teorìe della bontà as- 
solala del codice penale. In questo trattato segue il sistema di Bentham, 
allora tenuto in pregio; ma presto confutato da’ migliori filosofi o pubbli- 
cisti, per la falsa base, ripugnante a' più nobili e morali princi|il. Il dotto 
lavoro del giovanetto Fodera rimase cosi al .suo inizio; poiché le mutazioni 
sopravvenute impedirono ai Siciliani di rif.are con libero volo un proprio 
codice pen.ilc ; o l'aulorc, che poi divenne il principe degli avvocati , non 
potò più occuparsi della grande opera, che lo avrebbe astretto a lunghi e 

Voi. n 3.3 
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Si Yolcano con nuove commÌBsioni formare progetti di 
novelli codici; ed il re non volle consentire, forse perchè 
avea già proposto in cuor suo, che dovessero farsi altrove 
quei lavori (1). Non debbo però credersi, che l’antica se- 
verità delle leggi scritte romane e siculo, da me già ri- 
cordate, sia stata nel nostro secolo la norma vera dei cri- 
minali giudizi ; perocché sia pel difetto di prova piena, sia 
per la moderazione e benignità che il progresso dei lumi 
e della civiltà ispiravano, anzi imponevano ai magistrati, 
nella pratica erano in gran parte abbandonate e ineseguite 
le atroci peno legali. A questo si sostituivano le arbitrarie, 
cioè altro pene minori che i magistrati con prudente cri- 
terio stimavano piò convenienti alle speciali circostanze 
del fatto, alle condizioni degli accusati, al grado delle prove 
raccolte ; e per tal modo prima che un nuovo codice fosse 
sancito, la prudenza civile dei magistrati e le dottrine 
della giurisprudenza aveano già mitigato le leggi penali (2). 


gravi lavori fliosofioi o storici. L’epigrafe scelta da Fodera Clementiae simul 
ac severitatis non poeniteat Tacito Ànnal. Ili 50 nel discorso di Lepido ^ 
ana prudente massima* lagnale, come ben disse il Nicolini, (Puùt. Dritt. V 
•pag. Nap. 1840) dovrebb’essere la professione di fede di tatti gli scrit- 
tori di cose penali ». I prudenti siciliani voleano nelle riforme penali unire 
la clemenza alla severità. 

(1) Il parlamento ultimo volea scegliere una commissione di 11 membri 
per formare i progetti dei codici civili e criminali, di commercio e di pro- 
cedura, per fare la redazione in migliore ordino dogli articoli della costitu- 
zione e per riempirne le lacune ; ne lasciava al re la elezione, purché i la- 
vori, come semplici progetti si fossero discussi e votati in parlamento; il 
che però non venne approvato dal re. Parlam. 18t4 e 1815 pag. 39. 

(2) Anche nell’epoca anteriore la severità delle leggi veniva mitigata nella 
pratica, come sopra accennai, pag. 170. Con maggioro efficacia in Questo pe- 
riodo (1800-1816) la mitigazione cresceva: e Rocchetti, che ben conosceva 
la pratica giurisprudenza, ci attcsta come a quei di fossero ben di rado ap- 
plicatc le pene legali ; c addita le altre che l’uso vi aveva sostituite, o le 
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Mi restringo a questi cenni per indicare che la Sicilia 
era matura per una savia riforma delle leggi penali ; e che 
so avesse conservato la propria autonomia, avrebbe sapute 
con opportune e non servili imitazioni giovarsi del Codice 
francese, conservando alcune migliori sanzioni dell'antico 
dritto romano e patrio e seguendo il progresso della ra- 
gion criminale. 

Vennero riformati gli ordini giudiziali, decretando dap- 
prima che „ il potere giudiziario sarà distinto ed indipen- 
dente dal potere esecutivo e legislativo; e si eserciterà da 
un corpo di giudici e magistrati. Venne tolta ogni giuris- 
dizione a’ baroni, ordinando che cesseranno tutte le giu- 
risdizioni baronali; e non ostante qualunque privilegio, sa- 
ranno cessati tutti li meri e misti imperi senza indenniz- 
zazioni ai possessori 

Si abolirono le moltiplici e privilegiate „ giurisdizioni, vol- 
garmente detto fori, lasciando soltanto unica potestà giu- 
diziaria rosidonte presso i ghindici ordinari, c magistrature 
stabilite nella presento costituzione ; e quindi le cause pen- 
denti non si potranno avocare, anche col rimedio del giusto 
ricorso al principe, nò declinarsi per qualunque privilegio 
in avanti concesso, nè accordarsi restituzione; resteranno 
solo gli ordinari rimedi stabiliti da un giudice, o tribunale 


arbilrarie che erano sovente adoprate , Rocchetti Cod. crini. 1810 p. 28. 
Nel 1814 lo stesso Rocchetti esponeva io 12 pagine un Prospetto, indicante 
alcuni vili del codice francese, che giudicava strumento del dispotismo, ed 
accennava le basi di un nuovo progetto, e dicea che la riforma dovea con- 
sistere principalmente < in una migliore proporzione delle pene con regole 
permanenti, senza affatto autorizzare arbitrio nei giudicanti >. Diceva che il 
Codice francese slrumenlo del dispotismo non potea servire di modello p. 4. 
Foderi op. cit. 14S accenna che il codice francese e gli altri, « per appli- 
carsi alle nostre circostanze si dovrebbono quasi interamente distruggere >. 
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ad un altro, presso dei quali pienamente si eserciterà ii 
potere dei giudizi „ (1). Allora per regola la cognizione di 
tutto lo causo civili o criminali fu attribuita ad unica po-' 
testà giudiziaria. Ma l’aboliziono delle magistrature esi- 
stenti, e la creazione di nuovi ordini giudiziali rimasero 
in gran parto ineseguite, poiché non fu approvato allora 
il piano del nuovo ordinamento (2). 

Bi disputò sopra il numero o le sedi de’ nuovi tribunali, 
0 si scrissero vari opuscoli su i progetti di riforme giu- 
diziali; ma il primo parlamento che dovea stabilire quei 

(1) t Aboliti i feudi e (alle lo preminenze e ftiurisdiziani feudali, la giustizia 
•ara uniformemente amministrata in tutti i luoghi di Sicilia dalle medesime 
potestà giudiziario elette ed autorizzate da S. fi. H. secondo il nuovo piano 
da stabilirai dal parlamento. Saranno abolito in questo regno le Delega- 
zioni, c commesse, le privative giurisdizioni giudiziarie, ossia i cosi detti 
volgarmente Fori , ad eccezione del Foro Ecclesiastico per lo cause , che 
appartengono alla Regia Monarchia, ed Aiwstolica Legazia, abolendosi il foro 
personale di tutti 1 Laici, commissionati, impiegati, o subalterni delia mede- 
sima, 0 per come sarà spiegato nel nuovo Codice, talché le cause tanto attive, 
che passiva, cosi civili, che criminali di ogni sorta, di ogni classe di citta- 
dini, dell'Erario o del Fisco, di tutti i Comuni e Corporazioni , dovranno 
essere senza eccezione portate e deciso dai magistrati e Tribunali ordinari 
dalla CustituzioDo stabiliti > AhoUsione dei Fori t; 1 e 2. Nei ,S 3 e { si fanno 
eccezioni pei delitti puramente militari e per le cause criminali dei membri 
del parlamento c per la immunità personale degli ecclesiastici. 

(2) Un piano distinto crasi proposto per gli ordini giudiziali, da sostituirsi allo 
antiche magistrature, e la sovrana sanzione approvava la base del progetto, 
pel quale voleansi i capitani giustizieri in ogni lungo, i capitani d’armi in 
ogni distrutto, i giudici di pace in ogni paese, in quel numero che si crede- 
rebbe opportuno ed amovibili , I giudici di prima istanza, o podestà delle 
isole, i tribunali distrettuali, i supremi tribunali d' Appello, nnicamente in 
Palermo, il tribunale di cassazione, l'alta corte del Parlamento, l'alta corto 
dei Pari, le curie ecclesiastiche, la delegazione di monarchia, la suprema de- 
putazione di salute, il protonotaro del regno. Siccome però i limiti dello ri- 
spettive giurisdizioni doveano corris|>ondero a precise norme legali, riserba- 
vasi la sovrana risoluzione ad un migliore esame che ne farebbe il nuovo 
lurlaincnto e dopo la formazione de' codici corrispondenti. 
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nuovi ordini non so no occupava; e duravano lo oontro- 
vorsio per lo vario parti del novello ordinamento, che vo- , 
leasi in corto modo conciliare con le antiche istituzioni 
siculo ed inglesi o con lo nuovo francesi od italiche (1)- 
II parlamento ultimo volle prima regolare lo riunioni 
doi magistrati nei tribunali, l’orario, cd il calendario per 
lo udienze o por lo informazioni (2). Indi si occupò di un 
completo progetto di ordinamento giudiziario, che ottenne 
poscia la sanziono regia „ La giustizio, secondo quel de- 
creto, ò amministrata a nome del re dai magistrati cho 
egli elegge. La magistratura di Sicilia si compone dai 
giudici, dai Giuri, dai Tribunali e dalle Corti Oltre i magi- 
strati inferiori o locali, si istituivano in Catania tre curio; in 
Palermo, oltre l’alta Corto dei Pari o del Parlamento, i tri- 
bunali della Gran Corto o del Concistoro, e il supremo 
Tribunale di Giustizia, il Tribunalo dcH’Erario e il su- 
premo magistrato di Commercio. Con tali norme fra noi 
Dell’ultimo parlamento fu riordinata la magistratura con 
regolo speciali, sebbene incomplete, e vi si congiunsero gli. 


(t) L'avv. M. TammìDelli Del 181 1 pabblieù ud elaborato progtito di re- 
golamento organico delle magiitrature di Giiutixia e del Giuri criminale; 
proponendo le riformo al per la eloiionc dei magistrali a vita nei Collegi 
gindiziali o con regolari alipondi, si per il numero dei tribunali di diparti- 
mento 0 provincia, e pei tribunali supremi in l’alcrmo. Difende io ragioni 
di Caltanissella sua patria, come opportuna sede di tribunale. Calvino in 
una memoria del ISU volle provare che Trapani meritava pure un collegio 
giudiziale. Una Lettera di un giurùperito inglese tradotta e data da Halia 
8 agosto Ì8i3, proponeva tre Corti in Palermo , come in Londra, di 4 giu- 
dici ciascuna, con obbligo di percorrere l'isola por giudicare; propone puro 
i giudici di paco e il giurì grande per l’accasa, piccolo pel giudìzio ec. 

(2) Tali regolamenti ebbero la sanzione regìa a S die. 1814, c si leggano 
pare a p. 26 e seg. e p. 43 della Raccolta da me cil. .v p. 247. 
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avvocati e procuratori della Legge c quelli dei poveri 
. presso la corte criminale (1). 

(I) Questo Regolamento per le magUtrature di Sieilia, io XXVllI articoli 
oltre i Supplelorii, attenne la sanzione dal re a 15 maggio. Si scrisse il «eto 
alle proposte per tre curio in Messina, per setto corti di Ginri e per la coni* 
potiiione e gli attributi dell'alta corte del Parlamento. È giusto offrire un 
sunto 0 prospetto dcU'ordinamcnto approvato. 

Ogni comune avrà nn capitano giustiziere ed uno o piu giudici di pace. 
In ogni comune infra tre mila abitanti vi sarà un solo giudice per le materie 
civili, e criminali con giurisdizione civile per onzo dieci; pei comuni infra 
sei mila, due giudici e giurisdizione per onze venti ; per quelli infra diecimila 
oltre i due giudici vi sarà inoltre un giudice di appello. 1 tre giudici doveano 
conoscere collegialmente fino ad onze sessanta e l'appello ai produca in gran 
corte. Folcasi infra onze venti fare l'appello innanzi il giudico e il terzo 
esame in gran corte. Cresceva la competenza fino ad onze centeventi pei comuni 
oltre quattordici mila abitanti; cd uno dei giudici decideva per onze trenta. Si 
estendeva la competenza per le cause di servitù per i provvedimenti indispensa* 
bili. In ogni comune si volle un vice-procuratore della legge. In Catania tre 
curie per tutte le cause civili per comune e distretto sino alla cosa giudicata, 
salva la facoltà dei litiganti di appellarsi ai tribunali di Palermo. Ciascuna 
delle tre curie di Catania sarà composta di tre giudici o si destinerà una per 
la prima istanza, l'altra per lo appello, la terza per il secondo appella. La 
curia di prima istanza conoscerà inoltre tutte le cause criminali, e correzio-‘ 
naii nei limiti delle attribuzioni sinora esercitate. In questa curia criminale 
presiederà il capitano giustiziere, il quale vi eserciterà le funzioni di presi- 
dente senza volo. Assisteranno in questa curia criminale un avvocato, ed 
nn procuratore della legge, come altresì un pubblico patrocinatore col suo 
procuratore, per difendere le cause dello persone miserabili. L'appello di 
questo si farà ad istanza del reo nel supremo tribunale della gran corte cri- 
minale, ad eccezione però delle cause correzionali, e dei delitti minimi infra 
la pena di relegazione, l'appello delle quali potrà dal reo portarsi nella curia 
di seconda istanza. In Palermo si conserveranno la curia criminale; e la ci- 
vile di tre giudici e la criminale presednta dal capitano giustiziere. Si con- 
servano i consolati di terra e mare. Il supremo tribunale di giustizia istitui- 
vasi con un Presidente, Pari, a vita, e senza voto ; e cinque gran giudici 
togati a vita, per giudicare deU'interesse della legge ; non conosce del me- 
rito, annulla i giudicati per violazioni delle forme essenziali di rito ; e in 
casi gravissimi ammette un rimedio straordinario, rimette la cognizione del 
merito a quel tribunale che per ordine giudiziario succede all'ultimo anle- 
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Dopo tanti secoli vide allora la Sicilia mutati gli ordini 
giudiziali, o istituito il supremo tribunale di (Hustizia con* 
formo in gran parte alla Corte di Cassazione; ma si con- 
servarono i titoli e le giurisdizioni della Gran Corte con 
le duo aule civile e Criminale, ed il Concistoro e gli altri 
Tribunali di Catania, Messina e Palermo, e i magistrati 
locali, che ritraeano gli andchi ordini, sebbene molto im- 
mutati per adattarsi alle moderne istituzioni, che la Fran- 
cia aveva sostituito alle sue corti ed eù suoi Parlamenti, 
e ohe aveva introdotto nelle italiche regioni. Sventurata- 
mente quel nuovo ordinamento, sancito dal re alla vigilia 
di sua partenza e alla chiusura del parlamento ebbe una 
incompleta ed efimera esecuzione; ed il Giurì non potò 
ridursi in pratica, poiché dovea prima regolarsi la istitu- 

eedeote. Conosce della legalità degli arresti, delle controversie di eompe- 
tenia, e delle suspicioni dei giudici. Si conservano i tribunali delia Gran 
Corte, del Concistoro ed appello. La Gran Corte sarà composta da un pre- 
sidente, da due aule civili di tre giudici per ognuna, e da un'aula crimi- 
nale di tre giudici con l'avvocato fiscale, che verrà chiamato avvocalo della 
Ugge. Saranno queste aule anche tribunali di appello nelle cause decise dai 
giudici dei comuni dei rispettivi distretti. Profferita la sentenza da un'aula, 
passerà la causa nel tribunale del Concistoro, ed appello, ed io terza istanza 
nell'altra aula civile. Nei casi di quarta istanza sarà Tribunale civile la Gran 
Corte criminale. Nei casi di ulteriori istanze, si comincerà il turno dalla prima 
aala decidente. Un tribunale dell'Erario e della corona, con un presidente 
e tre giudici soggetto ad appello innanzi ai tra presidenti della Gran Corte 
dell'Erario e del Concistoro ed anche poi al supremo tribunale di giustizia 
o con appello al Caneùloro non essendovi interesse di erario. Si conserva 
il supremo magistrato di commercio. 

Ciascun capitano, giudice e tribunale avrà i supplenti per casi di suspi- 
cione 0 impedimento; si vietava l'uso di dimandare giudici aggiunti. 1 pre- 
sidenti di tutti i tribunali saranno a vita e i gran giudici, ed anche l'avvo- 
cato ed i procuratori deU'Erario e degli altri tribunali ma biennali i giudici 
della corte e del Concistoro e gli altri giudici civili, criminali e d'appello 
dei comuni, i capitani giustizieri ed i vice procuratori della legge. 


Digitized by Google 



— 266 — 

alone, o metterai in armonia con le nuove leggi penali 
ohe ai dovcano formare (1). 

Lo statuto preacrivca che i giudici non fossero minori 
di anni trenta e venissero eletti con aufficienti prove di 
probità fra i laureati, o aventi rendita da elettori, e non 
eaercitaaaero altri ufficii, o tutti fossero nati Siciliani; pe- 
rocché l’antico utilissimo privilegio ammetteva fra noi allo 
cariche i soli Siciliani. 

Un sindacato popolare si ammetteva e l'accuaa innanti il 
parlamento, poiché conoscevasi sempre insuflicionto la sor- 
veglianza c la censura dei magistrati superiori o doll’au- 
torità politica (2). Voleasi abolire nei giudizi e nel rito 
ogni privilegio di Erario, o Chiese, ma il re si risorbavs 
di apporvi la sanzione dopo la formazione dei Codici. 

Così le utili riforme giudiziali francesi vernano adottate 
in parte, e miste a talune istituzioni nostre ed inglesi; o 
tali opportuni temperamenti, rimasti allora di ninno effetto 
per la immediata mutazione degli ordini politici, servirono 
poi di norma nel novello ordinamento. 


(1) Nel Giornale di Palerrao del 1813 si leggono le nomino dei presidenti 
e Giudici del Supr. Trib. di Giustizia e della G. Corte, e del Concistoro , 
della R. Udienza c dello Appellazioni di Messina cc., e fin dclFavvocato dei 
poveri cc. 

(2) S 1. Qualunque giudice ed intero tribunale sari sindicabile. Lo saranno 
ancora tutti gli ulBziali ed impiegati nell'aniministrazione della Giustizia. Gli 
abusi d'antorità daranno azione popolare. Qualunque individuo potrà pro- 
porrò la sindacatura presso il Parlamento sulla condotta pubblica del Giu- 
dice, e Magistrato, nel modo, c forma, che si stabilirà nel codice sudetto. 
Qualunque persona offesa, ed interessata potrà proporre la sua querela ia 
(orma al Parlamento, per qualunque contravvenzione alla legge fatta dal Giu- 
dice, e Tribunale, sia nel procedere sia nel decidere, o per qualunque altra 
colpa nel modo, o forma, che si stabilirà nel Codice. CotUt. Ut. Il c. 2. 
Qualità dei giudici, c, 3 Abuso del pot. gind. 
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Non fu prescritto il nuovo rito civile, percliò dovessi compi- 
lare il codice novello; ma alcune importanti sanzioni riforma- 
rono il sistema precedente. Si vollero scritti in lingua italiana 
gli atti giudiziari e le sentenze, che prùna si scriveano in 
latino. Si adottava il salutare principio che esige in ogni 
sentenza i motivi (1). Invece del lungo corso dei giudizi, 
inevitabile por le tre uniformi sentenze, fu provvidamente 
stabilito che „ duo sentenze uniformi nelle materie civili 
faranno cosa giudicata „ ‘(2). 

Non essendosi riformato il rito penale, si promtilgarono 
lo norme fondamentali per la garentia della innocenza, 
per impedire ogni pratica irragionevole o inumana (3). Si 
vietò ogni processo per inquisizione, c si voile l’accusa 
delia parte, fuorché pei delitti di lesa maestà divina ed 
umana, di sedizione, omicidio, incendio, furto con violenza, 
e falsificazione di monete. Il re aggiunse „ e per tutti i 
delitti che sono contrari alla tranquillità, alla morale e 
alla fedo pubblica, come meglio dovrà divisare il nuovo 
codice Saviamente fu ordinato che l’arresto dovesse farsi 
sempre per mandato scritto del magistrato, con la indica- 
zione della persona, del delitto e dello ragioni della cor- 


ti) t Lk sentenze tanto nel civile, che nel criminale, per evitare ogni ar- 
bìtrio nei gìuilicanti, dovranno essere ragionato sulla logge del nuovo co- 
dice >. Nel cap. 1 ^ ó-S si trovano le sanzioni sopra indicalo. 

(2) Dichiara il parlamento, che due sentenze uniformi faranno cosa giu- 
dicata per tutto ([uelle cause, che saranno istituite da oggi innanzi, o che 
trovansì attualmente pendenti in prima istanza, ed ancora, non decise. Per 
lo causo perù che sieno stato decise in prima, seconda, o ulteriore i.stanza, 
ancorché vi fossero cadute due sentenze uniformi, restino abilitati gli inte- 
ressati ai legittimi rimedi delle medesime sino alle tre uniformi sentenze, 
giusta la legge sinora osservata i. Articoli supplet. p. 38 nella cit. Raccoltas 

(3) Le principali regolo cho accennerò, furono sancito nello art. X dello 
Boti della Cottilut. e nel tit. Il Potere Giud. c. I g 1-40. 

Voi. n 
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ccrozionc, „ tranne per i notoriamente colpevoli o ritrovati 
in flagrante che potranno essere arrostati ancora da qua- 
lunque particolare Nò i magistrati poteano ordinare lo 
arrosto senza i legali indizi e lo ben fondate presunzioni. 
Si vietò ogni illegittima detenziono o restrizione della li- 
bertà; e si proscrìsse elio „ qualunque persona in Sicilia 
non ])otrà cssore arrestata, detenuta in prigione, relegata 
fuori Sicilia, obbligata a cambiar domicilio, o assoggettita 
a pena qualunque, so non con lo formo prescritte dallo 
Igggi del regno, e l’ordine c sentenza di un magistrato 
ordinario__,. La opposizione ai mandati, anche colla fuga, si 
volle punita come resistenza; ma si disse esento da pena 
eziandio l’atto di resistenza, ove il mandato mancasse delle 
formo (1). Nè i custodi dello prigioni poteano ricovero 
alcun cittadino per ordine verbale, senza ricuperare i man- 
dati per la giustificazione della causa. La detenzione pre- 
ventiva voleasi evitare, c perciò ogni arrestato era abilitato 
„ a prestare idonea pleggeria, e posto in libertà fino alla 
conchìusiono della causa : salvo non si-tratti di alcuno dei 
qualificati delitti. „ Cessando l’ingiusto secreto anteriore, 
si volle che i testimoni fossero intesi in presenza deU’ac- 
cusato. Si proscrisse per sempre l’uso della tortura, ed ogni 
sevizia fu vietata (2). Si dichiarò che per la custodia dei rei 


Mi nuMv.i Tiiso de’ pn*mi per Io .'jcuprìmcnlo o Tarrosto dei ladri; c a 
10 lu^dio tH|3 pi>r uri iriircnie furto «'ttminnsso a tlaiinodcl \ccchio mnrrheso 
nel (ìiorn. di Pai, il capitano promeite\a onxc 400 a chi 

faces.^e riiivcnire gli oggoUi n scoprire i rei. Dopo alcuni giorni il Natalo 
ag;'iungcva un piemia por ^a^^o.^to di iluc indi/’ali. 

(2) • Sarà vietato a quaIU!n|iio giudico, o magistrato l'uso della tartara 
nelle procedure criminali di questo regno : saranno in conseguenza prosorilU 
i cosi detti damuiiisi, ferri ai piedi, e alte mani, ed ogni altra qualunque 
seiizia, che si voglia adoperare contro gli nceu.sati o inquiniti, come quelle, 
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scrvisacro le carceri, o fossero perciò pul> -pliche, salubri, 
convenevoli alla condiziono del detenuto c sorvegliato da 
magistrati. 

Si volle fra noi pt*r lo coso criminali il giudizio por 
giurati, da secoli esistente in Inghilterr.i, o per la rivolu- 
zione introdotto in Francia, ma escluso da Napoleone noi 
regno italico e da Gioacchino in Napoli. Continuando l’an- 
tico privilegio, i Pari doveano essere giudicati dalla camera 
dei Pari; o cosi conciliavansi le tradizioni patrio o la 
imitazione della costituzione inglese (1). Sa si fosM ordì- • 
nato e posto in pratica il giudizio popolare dei giurati, 
forse la Sicilia, arbitra delle sue istituzioni, vi avrebbe in- 
trodotto radicali riforme per impedire i gravi inconvenienti, 
che in quei tempi produccra in Francia o talvolta nella stossa 
Inghilterra, o si sarebbe giovata della esperienza propria 
senza tollerare i pubblici danni por rispetto di astratto 
teoriche. 

Questo rapido cenno dimostra quali fossero nel decennio 
lo condizioni politicho e le leggi della Sicilia; ma è me- 
stieri ripetere che il grande lavoro era iniziato c non com- 
piuto. Tutto doveasi migliorare con Topora solerte del 
nostro parlamento, il quale con libero voto in questa ca- 


che initiastatnenic puniscono i snpposli rei prima della s-'Olenza del giudice, 
ispirano ad nna nazione senlinicnii di crudeltà, ed espongono spesso grill* 
Docenti deboli, e sottraggono i rubasti delinquenti alla pubblica vendetta 
delle leggi > Cap. I g 34. 

(1) Giudizio dei giurì o sia uguali — g 1 II giudizio dei giurì, o sia uguali 
giudici di fatto, sarà iolrudollo, e stabilito in questo ri'gno per i giudizi 
criminali ugualmente per ogni classe di cittadini g 2 e 3. I Pari saranno 
gindicati dalla Camera dei Pari ec. Nel tSIà si era proposto il regolamento 
per l'alta Corte del Parlamento, ma il re Ferdinando ri'poso a 15 maggio 
cui IVio. 
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pitelo, secondato dallo aspirazioni e fatiche dei colti ed 
onesti cittadini, dovea compiere le riforme di tutte le no- 
stro istituzioni 0 della legislazione civile o criminale. Dopo 
il Congresso di Vienna e le restaurazioni, il governo na- 
politano, avverso all’autonomia ed allo statuto siciliano, 
non volle convocare il nostro parlamento; anzi riunendo i 
duo regni di Sicilia o Napoli, distrusse col fatto la libertà, 
la indipoudenza, il titolo e la dignità di regno di Sicilia ; 
talché rimasero imperfetto o ineseguito le grandi riformo 
siciliane, c fini la legislazione propria della Sicilia. 

Non possiamo fare il confronto dello pochissime leggi 
siculo, allora promulgate, con le contemporaneo italiane o 
straniero, perchè devono le nostre considerarsi soltanto come 
baso ed inizio di una nuova legislazione. Nondimeno no 
faremo un cenno, poiché sebbene non si fossero formati 
nell’ isola i nuovi codici, pure si sancirono le più grandi ri- 
forme, le quali iniziavano una legislazione conveniente alla 
nuova civiltà, od al progresso dei lumi, che spingeva lo più 
colto nazioni europee alla riforma dello antiche istituzioni. 

In questo decennio (1806-1816) l’Europa civile era tur- 
bate da guerre, disordini o mutazioni politiche; u la Fran- 
cia, seguendo l’opera iniziata dall’ Assemblea Costituente 
0 guidate poi dal gonio di Napoleone, riformava lo antiche 
leggi, promulgando nuovi codici, chiari, semplici, ed or- 
dinati, talché sotto l’impero una complete legislazione no- 
vella si promulgava (1). 

(1) Senza accennare lo inGnito leggi francesi di (juidl'i-poca ricorderò sol. 
tanto i Codici. Si ora già promulgalo per cura del primo Console il Cod. civ. 
det Franeais, poi Code Napoleon sotto 1' impero, Code cidi al ISIJ, con lo 
sole mutazioni dei nomi secondo la forma del governo- In qnesto periodo si 
promulgarono Code de proc. de. ISOO, C. de commerce 1SII7, C.d'inslriictiun 
ertmitielle I8HS, C.pàiot 1810. Si riformarono pure al 1810 le leggi di Orioni. 
sation judidiiire. 
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Tosto con lo conquisto c il progresso dello ideo, impone- 
vansi leggi francesi a varie straniere regioni od allTtalia. 
Tale subita mutazione però non fu sempre opportuna, c 
conformo alle tradizioni o costiunanze dei vari popoli, 
le cui condizioni differivano dalle francesi. Nel regno ita- 
lico e nel napolitano si adoperarono i più illustri giure- 
consulti per la riforma delle leggi; ma per volontA di Na- 
poleone quei governi adottavano i codici e le istituzioni e 
leggi moltiplici della Francia, ridotte in lingua volgare e 
appena in qualche parto modificate. Soltanto poche ri- 
formo originali si permettevano, fra cui bisogna ricordare 
lo nuovo leggi di criminale procedura sostituite allo im- 
periali; poiché le reiterate dispute francesi sulla utilitù 
del giudizio por giurati o sullo convenienti riforme indus- 
sero rimporatoro a tollerarne in Francia la istituzione giù 
introdottavi ; ma por l’Italia, dove meglio a suo senno egli 
disponeva, non volle giurati, o permise un rito penalo 
italiano (1). 

( 1 ) Non ricorderò Io protniilgaiioni dei codici francesi nello regioni itali- 
che 0 itraoieiu sotlopuste al duiuinio di Napoleone, coni'é noto per le nar- 
razioni di Botta, Collctta, Capone, Zobi, Cantò, Sclopis nello cit- opere, alle 
quali rinvio por lo storiche notizia. Ha por le leggi io volli evitare ogni equi- 
voco, consultando i codici o i Bullettini di quei tempi. 

Le leggi anteriori o repubblicane vi erano pubblicato , quando serviano 
di baso ai nuovi ordini che si doveano sancire; o cosi vediamo pubblicate 
in francese e in italiano in Genova I8M le Leggi relative alla soppressione 
dei dritti ffudali. o in intero o in estratto ; e sono le leggi famose del 
i agosto 1789 c degli anni seguenti. 

Si pubblicava in Milano in nome di Napoleone re il BuUettino delle 
Leggi del Regno d'Italia in serie ben ordinata, e oltre I decreti speciali por 
l'Italia, vi erano promulgato intera o con talune modiOrazioni lo leggi di 
Francia. Si vedono molte leggi e decreti Ormati da Napoleone, il maggior 
numero dal viceré Eugenio t in virtù doirautorit.à che ci é stata delegata 
dall'altisiimo ed augustissimo iinperatoro e re Napoleone I, nostro onoratissimo 
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Tanto novità eccitarono popoli e governi a nuove rifor- 
mo, malgrado ravversiono alla rivoluzione e all’impero fran- 
ccao; ma i tempi difficili impedivano i lunghi, paco ti e pro- 
padre e grazioso sovrano >. Nd 1806 promulgavasi la magnifica edizione 
del f Codice di Napoleone il Grande pel regno d'Italia i in francese, in italiano 
ed in latino. A 8 seti. 1807 si ora approvato il Codice di procedura penule, 
lavoro egregio d'italiani ginreconsulti, o spezialmente del Homagiiosi, come 
vediamo pure da' suoi scritti c frammenti che vi si riferiscono, e che si rac- 
colsero in vari tempi. Ma poichò Napoleone a 12 nov. 1810 decretò che la Ira- 
dazione del Cod. pcn. dell impero francese fosse posta in allirila nel regno 
d'Italia, fu mcsliori a 7 die. 1810 regolare nella procedura alcune disposi- 
zioni, promnlgando 1' Appendice al Cod. di proc. penate, in 89 articoli. Fu- 
rono perciò da Alberici pobblicati al 1812 in Milano in ( voi. i Commentari 
sul Codice dei delitti e delle pene, e sul Cod. di proc. penale del r. d’Italia, 

• SD quelV Appendice ! e l'Anulm ragionata del processo criminale pubblica- 
vasi in Bologna in 3 voi. al 1813 da D. Biva, seguendo quei codici del regno 
italico ; ed ambo le opere sono dedicato a Luosi, ministro della Giustizia. 
Ho volato fame menziono, perché in gravi opere moilerne trovasi troppo 
genericamente affermato cho Napoleone respinse tutti i progetti italiani; inen- 
tro ciò avvenne pel Cod. penale, non per la procedura cho rim.ase italiana, 
per l'occasiono della esclusione del giudizio dei giurati , che Napoleone non 
volle in Italia introdnrre e che in Francia tollerò, essendosi già stabilito 
dalla Repubblica. Di ciò rimasero contenti gl'italiani, che preferivano il giu- 
dizio dei magistrati ordinari, come veggiamo negli .scritti di quel tempo. 

Senza ricordare le discussioni sul giuri francese, riferirò lo note p.irulc, 
che Napoleone, a 7 giugno 1803, dirigo a in italiano al corpo legislativo. 

• Non ho creduto che le circostanze attuali mi permettessero di suabilire il 
giuri. Ma i giudici debbono pronunziare come giiirnli, secondo l'intima lor 
convinzione o senza affidarsi a quel sistema di semiprovo, che compromette 
finnocenza, più spesso che non serva a scoprire il delitto. L.i norma più 
slcnra d'un giudice, cho ha prosednlo ai dibattimenti, è la convinzione della 
propria coscienza. » Coraccini, Star, dell Amminislr- del regna d'Italia Lu- 
gano 1823 p. 37. — 11 rito civ. francese fu sostituito da ottobre 1806 al pre- 
gevole Metodo giudiziario civile sancito nel 1804 per la repubblica italiana. 

Nel regno di Napoli dal 15 febbraro 1806 al 15 aprile si pubblicò la Col- 
lezione degli Editti, Determinazioni, Decreti e Leggi di S. U., da Giuseppe 
corno luogotenente del fratello imperatore. A 13 m.vggio Giuseppi.- vi .assume 
il titolo di Re di Napoli e di Sicilia. — Al 1807 incomincia il Bu/iedrno delle 
leggi del R. di Na|Kili, in cui al 1808 si pubblicò lo Sl.alulu costiluziunale dei 
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fondi laA’ori, indispensabili per la formazione di nuove leggi 
0 perciò si promulgarono solamente i penali codici in 0- 
landa o in Baviera e il codice civile in Austria. 

Non si facevano altrove nuovi codici; ma si iniziavano 
moltiplici progetti che solo nei tempi posteriori poterono ri- 
dursi in leggi; sicché alla caduta deH’impero napoleonico, o 
dopo le restaurazioni le vario nazioni si trovarono in certa 
guisa in uno stato simile al nostro. Le antiche leggi e 
consuetudini volcansi abolire, ripudiavansi le francesi o si 
voleano riformare; o nuovi progetti si faceano di vario 
riforme; talché questo periodo è memorabile come il termino 
del feudalismo e dello antiche istituzioni, o l’inizio dello 
grandi riforme della odierna società (1). 


regni di Napoli c di Sicilia, approvato da Napoleone a 20 giugno, e da Gin- 
.veppc firmato in Baiona, c cho non fu mai eseguito. A IS loglio Napoleone 
nomina re di Napoli e di Sicilia Gioachino, il quale a 20 luglio da Baiona anounzìa 
il suo titolo di re delle Bue Sicilie, come si vede nel n- t2 di quel Bollottino, 
Dal 2 agosto IKtiO in poi eran pubblicato leggi e decreti che abolivano la feu- 
dalità, ripartivano i demani, ordinavano le coromessioni fendali cc. Si tradus- 
sero poi e si adollarunu i codici francesi, malgrado i vari progetti di riforme 
che si erano iniziali in Napoli; ma non essendosi ammesso il giuri, fu age- 
vole ottenere cho rimanessero vigenti le norme sancite nelle leggi di mag- 
gio ISOg, che troviamo nei Bnllellino cc. c sono lodate fino ai di nostri. 

(I) Un Codice penale, da vari anni preparato, fu sancito in Olanda dal re 
Luigi nel ig09; ma vi fu poi sostituito il Cadice dell'impero da Napoleone 
che aggregò quel regqo alla Francia. In Baviera dopo i famosi lavori del 
Fcverbacli si jiubblicava nel 1813 un Codice penale, troppo severo, e che si 
dovette poi mitigare. A tienna si finita dopo lunghi es.anii il Cod. civile 
universale austriaco promulgato per decreto di giugno 4811. Nella Sjtagna 
Napoleone non potè fondare un regno tranquillo per Giuseppe , né intra, 
durre i codici france.si ; vi fece da deputati ligi pubblicare uno statuto in 
Baiona, che Thiers chiama < acte qui contenait en germe la régéneration 
do l'Espagnc > I. 30 pag. 3il Bruz; ma secondo Toreno era i Ilegitima en 
su origen, y bastarda produccion de terra estrana • I, 163. Ma poi le Cortes 
in nome del re prigioniero e della indipendenza nazionale formarono la 
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Dopo queste indicazioni dello ultime riforme del regno 
di Sicilia, conviene ora volgere uno sguardo generale al 
progresso della civiltà c della legislazione siciliana. La 
nostra narrazione, attinta allo fonti originali per ogni 
epoca, ne lia dimostrato le origini o le vicende nei tempi 
primitivi, nella gloriosa età greco-sicula, e sotto le domi- 
nazioni dei Romani, Qoti, Bizantini, o Musulmani. Ila poi 
indicato come dopo la conquista normanna si fosse bene 
ordinata la nuova sicula monarchia, e come rapidamente 
fosse cresciuta la prosperità o coltura della Sicilia sotto 
i nostri re, o fosso lentamente progredita anche sotto il 
dominio di lontani monarchi, i quali rispettarono la sicula 
autonomia, che molto mitigava le calamità della nostra 
condizione. I Siciliani, come vedemmo, coltivarono sempre 
lo lettere e scienze, e fecero moltissimi lavori su la storia 
patria e la giurisprudenza. 

famosa Cotliluiione a 19 marzo 1812 promulgata in Cadice; c rimasta ine- 
seguita, pcrchii parve troppo democratica al re Ferdinando, al 1814; ma 
quelle mutazioni delle istituzioni e leggi secondo le nuove condizioni so- 
ciali, furono base delle posteriori riforme. Di tutto abbiamo esatta notizia 
dal conte di Toreno Miti, del levantamienlo, guerra y revotucion de Etpana 
che accenna pure i lavori dello Cortes II 198, 368, III 39. 138, 280 oc. 
Paris ISSI . Nel DUeorto preliminare la Commissione esponeva a 24 di- 
cembre 1811 lo ragioni delle mutazioni che voleansi introdurre. Iq Palermo 
quella Coilitutioiie la pubblicata per gli Spagnuoli nella Chiesa di Monscr- 
rato a 26 luglio 1812 ; o in quel tempo di siculo riforme si sUimpò in Messina 
nel 1813 con quel lungo Diteorto prelim. K notevole il tit. V He' tribunali 
e deiramministrazionc di giustizia. — T. Moreno neìY Append. alla eit. Hieto- 
ria del Sempero p. S64 dice che lai eortet eran lodo, el rry nodo ; e cri- 
tica di esagerato c inopportuno quello statuto, di coi narra le origini e vi- 
cende. e. Il e seg. — Nel 1808 in Inghilterra S. Romilly voleva talune riformo 
e ottenne abolizione di pena capitale per alcuni furti. A lui era dedicala la 
versione inglese del Code Napoleon, Londra 1811, da Bryant Barrctt, con 
un Introduetory diteourte. Dirò nel seguente cap. dello varie leggi poste- 
riori alle reetauraxioni. 
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Nel corso di sotte secoli eransì formate le Coìisuetudini 
delle nostro città, le Costikizioni normanne e S70ve,i Capitoli 
del regno, le Prammatiche, lo Sictde Sanzioni, le Istru^ 
zioìii per lo causo criminali, e varie leggi e dichiarazioni 
posteriori. Cosi i nostri, riformando il dritto romano, aveano 
croato una propria legislazione civile e criminale. 

Quelle leggi aveano in gran parte i vizi inevitabili nelle 
varie epoche in cui vernano promulgate; perchè non po- 
teano distruggere nè gli errori di dottrine economiche e 
civili allora generali, nè le condizioni sociali, nè le isti- 
tuzioni aristocratiche e clericali, comuni alla società europea 
in quei tempi. Quantunque formate nel corso di vari 
secoli, divise, disordinate e senza unità di disegno, pure 
costituivano sovente parziali miglioramenti del dritto co- 
mune, che veniva opportunamente modificato secondo le 
mutate condizioni della nostra società; sicché il patrio di- 
ritto offriva un lento ed utile avviamento alla civiltà mo- 
derna. Questa legislazione sicula era svolta da una teorica 
e pratica giurisprudenza; perocché moltissimo opero dei 
giureconsulti siciliani, da me distintamente additate, spie- 
garono con dotti commenti le leggi patrie, o in trattati 
ordinarono ed esposero il diritto feudale e tutta la ragione 
civile e criminale ed il rito giudiziale. 

Delle patrie leggi e consuetudini, intimamente connesse 
alla nostra vita civile, ho raccolto le vetuste memorie e tra- 
dizioni, ho descritto le origini nel medio evo, su triplice 
baso, romana, cristiana o germanica; o no ho additato le 
vicende sotto la influenza del feudalismo, della risorta 
giurisprudenza romana e delle canoniche leggi e dottrine. 
No ho fatto per ogni epoca il confronto con lo leggi e 
costumanze italiano e straniero, in rapidi cenni scrupo- 
Vol. n 35 
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losamente indicando le memorie storiche e le leggi no- 
stre e dogli altri popoli civili, per far manifesto con prove 
indubitate come in ogni epoca la Sicilia si fosse distinta 
per la sua progrediente civiltà e per le sue leggi. 

Accennando le grandi riforme iniziate nell’ultimo de- 
cennio, lio mostrato i molti benefizi dello statuto siciliano, 
unico allora in Italia, ed alieno egualmente dalla tirannide 
0 dalla licenza, e opportuno a promuovere tutti i miglio- 
ramenti delle istituzioni politiche, giudiziali e municipali, 
0 tutte le riforme della legislazione. 

1 Siciliani non rinnegavano mai le tradizioni ^uridiche e 
le istituzioni nazionali; ma lo contemperavano ai nuovi ordini 
0 alle leggi novelle della moderna Europa con opportuna 
moderazione, intesa a conciliare le istituzioni e leggi libe- 
rali e democratiche di origine francese con le monarchiche, 
e quasi aristocratiche, siciliane o inglesi. Cosi senza disor- 
dini e tumulti le importanti novità della legislazione e giu- 
risprudenza sicula aveano immutato l’antico dritto romano 
e feudale, ed aveano reso il dritto patrio più adatto alla 
moderna società. I nostri maggiori seguivano i più sani 
principi di giustizia,' di libertà ed eguaglianza nelle istitu- 
zioni e leggi nuove, e li avrebbero svolto e sancito in codici 
sapienti e durevoli, se improvvido consiglio del governo 
napolitano non avesse interrotta e impedita la grande opera 
delle riforme siciliane. 
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REOKO DEU.E DUE SICILIE (1916-1860) 

Ferdinando, circondato da napolitani consiglieri avversi 
alle siculo franchigie, davasi a riordinare il suo governo, 
seguendo lo idee delle grandi potenze, intese a reprimere 
ogni politica novità, democratica o liberale (1). 

(1) Maoca per questo periodo una completa storia; ma tutti ;tli elementi 
ne abbiamo negli sturici documenti di ogni genero, io leggi, ilecreti, trat- 
tali diplomatici ecc. specialmente su le mutazioni politiche del 1816 e lo 
rivoluzioni del 1820 o ISIS. Da quei documenti ho ricavato lo principali 
notizie per un rapido prospetto su gli avvenimenti e le leggi di quest'epoca; 
e pei fatti bo pure consultato i giornali diversi delle varie epurile, e le mol- 
tiplici narrazioni scritte in vari tempi da siciUani, italiani, e stranieri, al- 
quanto discordanti fra loro su taluni fatti e sui giudizi e principi politici, 
lo mi sono attenuto alle opinioni più conformi ai documenti, ed ho giudi- 
calo gli eventi colla massima imparzialità e coi sentimenti di ogni sincero 
siciliano. Additerò le principali storie e monograSe. 1. Scrittori siciUani. Pai- 
meri Saggio t Appendice pel 1820; D'Aceto ecc. op. cit. a pag. 2)'t ; France- 
sco Ventura, Dei dritti della Sicilia allasua nazionale indipendenza. Pai. 1821; 
Inzeoga Appendice cit- alla storia Cronologica del Di Diasi , 1842 ; Amari 
Introd. cit. Losanna 1817. P. Gioacchino Ventura, Laguestione ticolanel iB4S; 
Àfenjogne diplomatiche orvero esame dei pretesi dritti che s'inoocano dal 
Gabinetto di Kapoli nella Questione Siculo. La Farina Istoria Jlocism. della 
nicol. Siciliana Capolago I8à1; l'opera anonima (scritta da Calvi); Afemone 
Storiche e critiche della Rivol. Sic. del ISIS Londra 1851; La Lumia, 
La restaurai, borbonica e la rivol. del ISSO; Di Marzo-Fé: ro. Un pe- 
riodo di Star. Sic. continuazione alla Stor. del Di Diasi 1863; Cassisi Atti 
e progetti del Ministero per gli affari di Sieil. in Xapoli dal DH9 al ssst. 
Nap. 1864; Hurtillaro Leggende storiche siciliane 1866; Dracci Memorie Sto- 
riche Pai. 1870. Fra i Giornali siciliani sono utili gli Ufficiali il' ogni epoca 
e fra i privali il Giornale Patriottico del cav. D'Aceto che sospeso al 1816 
ricominciò al 5 agosto 1830 e durò sino a 23 settembre 1820; nel 1818 La 
Indipendema e la Lega, la Luce, il Cittadino, 1' Apostolato, la Uostama, la 
Bussola ecc. Si conservano nelle nostre Diblioteche alcuni mss. inqiorlanli su 
gli avvenimenti del 1820 e 1818. — II. Italiani. Canlù. Stor. Unir. lib. ull. Stor. 
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Eraai legato il re ignobilmente al predominante asso- 
Intismo austriaco, con promessa di nulla innovare nel suo 
regno; e vedeva agevolo il conservare in Napoli l’assoluto 
governo, anco sotto le nuove formo introdotte dalla domi- 
nazione francese. Ma non ardiva sulle prim j di fare tante 
novità in Sicilia; e fa indotto nell’ingiusto ed imprudente 
consiglio di ridurre la Sicilia quasi parte integrante del 
regno napolitano, nella identica condizione. 

Tornea che il governo inglese, promotore c garante delle 
ultimo riforme costituzionali, si opponesse a tanta novità, 
e procurò di concordarla, almeno in apparenza, con l’au- 
tonomia dell’isola; o sebbene si fosso vilmente condisceso, 
si volle però conservare la condiziono espressa della ne- 
cessità del consenso dd parlamento per le nuove imposte (1). 


degli Italiani, e Star, di cento anni, e Craniet. dell' Indipendenza Italiana ; 
Turotti Star, d'Italia dal IHK Milano 1837; Pepo Relaiione cit. e docmncnli 
Parigi 1822, Memorie ecc ; Collctta Star. cit. Bianchini Star. Econ- di Sic. 1810; 
Ricciardi Cenni storici intorno agli ultimi casi d'Italia 1819; Vecchi, L'Italia 
storia di due anni 1818-19. Tor. 1836 ; Ranalli Istorie Italiane dal 1816 al 1833. 
Gnalterìo, Gli ultimi ricolgimenli italiani. Sclopis Star. cit. 1861; Bianchi, 
Star, doeum. della diplomazia europea in Italia 1811-GI ; Torino 1863-72. 
Coppi Annali d'Italia. Anni 1816 e segg. Vari cenni delle coso siciliano 
sono.ncllo opero di Mazzini, Baiho , Gioberti cc. ee.— lll. .Stranieri. Ger- 
vinus Histoire du XlXsiecle. Brux. t861,Boanmant-Vassy Hist. des Hats italiens 
Brnx. 1831. C. Ficinelmont, Lord Palmerston, t Angleterre et le Continent Ve. 
niso 1832. Alfred Franklin L Inlervention a Saples—Le rigne de Ferdi- 
nand II. Paris tSSS. Danno molta Incc sn lo causo o gli cCTctli dello mn- 
tazioni politiche siciliano anche lo storie conlomporance degli altri stati ita- 
liani e stranieri, cho per le rcstanrazioni del 1813 e po' rivolgimenti politici 
ebbero simili vicende. 

(I) Le note del ministro inglese e dei napolltann, già riferito o tradotto 
nello cit. op. di Paimcri o D'Aceto, trovai por intero nella Correspondence 
relating to Sicilian alfairs 1811-1816, presentata al Parlamento inglese il 
1 maggio 1819. Esse provano con quanto artifizio si volessero riunire i due regni 
quasi dimenticando la costituzione siciliana. Per le imposte di Sicilia si era 
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Giovandosi di una vaga espressione, a caso o ad arte 
adoperata noi trattato di Vienna, il re fingeva di seguire 
la volontà del congresso europeo; e quantunque non vi si 
fosse detta, nò pensata mai alcuna novità concernente la Si* 
oilia, sempre rimasta sotto il governo legittimo; puro egli pro- 
clamava la riunione dei due regni che, divisi da molti se- 
coli, aveano diverse leggi e costumanze e condizioni po- 
litiche; e dichiarandoli unico regno, credette pel solo fatto 
di quella riunione, distrutta o spenta per la Sicilia la nuova 
e l’antica costituzione politica, e persino la indipondcnza, 
la dignità ed il titolo di regno (1). 

Riordinavansi i duo regni, ricomposti con nuove forme 
od utituzioni moderne di origino francese ; e si procurava 
di lenire il malcontento dcH’isola con sapienti riformo, e 
con personali benefìci verso i più colti o liberali siciliani 
ohe veniano perciò chiamati ad alti uffici. Con varie spe- 
ciali leggi solennemente si riconoscevano lo ragioni della 
Sicilia per una amministrazione separata, e dichiaravasi di 


icritlo non annientarsi senza il consenso della nazione; ma l'inglese vide 
la importanza della parola parlamento e si oppose a quella equivoca espres- 
sione : wisliing lo subslitulc Ilio words m'Ihoul thè coment of thè Sieilian 
nation; lo tliis niosl strongly obiocied, Uio immense importanco of thè 
word occ. 6 nov. 1816. 

(I) Nel Iraltalo di Henna l'art. 101 dice : S. U. le roi Ferdinand IV est 
rétabli, tant pour lui quo pour scs hériliers et successeurs sur lo Irdne do 
Napics, et reeonnii par les puissances comme roi du royaume dee Deux- 
SieiUt. È stalo da Palmari, Aceto, s dal P. Ventura e da altri provalo che 
nulla immiil.'ivasi per Sicilia con quell’ articolo. Nondimeno se ne trasse ar- 
gomento per formare l'unico regno; Ferdin.indo 111 di Sicilia, a IV di Na- 
poli promulga a 8 die. 1816 la Legge fondamentale del regno, e assume il 
titalo di Fcrd. 1 re del Regno delle Due Sicilie, t'na seconda Legge a il di- 
cembre 1816 flngoa di confermare i privUegi dei Siciliani proscrivendo ebe 
in Sicilia gli ufllci civili ed ecclesiastici fossero dati ai soli siciliani ; che non 
si potesse eccedere l'imposta senza if contento del Parlamento ecc. 


— 280 — 

voler , combinare la osservanza dei nostri privilegi coll’unità 
dello istituzioni politiche che doveano formare il dritto 
pubblico del regno delle Duo Sicilie. , Si ruppi; poi ogni 
freno nelle novità per la fusione, cd appena si conservò 
in Sicilia una apparente autonomia con esplicita riserba 
di futura unificazione, per guisa che scorgevasi il reo di- 
segno di ridurre la Sicilia quasi una provincia del regno 
napolitano. Cresceva perciò di continuo il malcontento dei 
nostri e la brama di riscuotersi dall’oppressione inaspetr 
tata cd iniqua. 

Malgrado il dominio dispotico arrogatosi dal ministero 
e da molti che in Napoli ne traoano profitto, il popolo 
napolitano era puro dolente del governo 'assoluto, o desi- 
derava una riforma, spinto da nuove o liberali aspirazioni 
molto diffuso dalla setta dei carbonari. In tali condizioni 
dei due popoli giugneva gratissima la novella di una fe- 
lice rivoluziono spagnuola, per la quale il re Ferdinando VII 
aveva adottato la costituzione democratica (1). Ottennero 
agevolmente i liberali napolitani l’adesione deircsercito, o 
tosto indussero il re Ferdinando ad adottare la costituzione 
spagnuola , salvo lo modificazioni che la rappresentanza 
nazionale legalmente convocata crederà di proporvi per 
adattarla alle circostanze particolari dei reali domini 
Quello statuto democratico con unica camera di deputati 

(I) Lo vicende di quella rivoluzione sono da vari descritio , cd io citerò 
solo Moreno op. cit. c. IV p. 5S9, Dochcz Contiti, della Si. di Spagina di 
Paquis, Lugano 1SÌ2 p. 603, e i cenni di Augusto do Cueto nella biografìa 
premessa alla cit. Bistorta ec. del c. de Toreno. Lo statuto spagnuolo re- 
spinto come democratico al 18li da Ferdinando VII, era accettato nel IS20 
e riceveasi pure in Napoli o in Piemonte, come base o modello di coslitu- 
lionc da modificarsi; ma i congressi di Laybach, di Truppaii c di Verona 
fecero tosto abolire ogni riforma costituzionale. 
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era alieno dalle nostre tradizioni politiche; e nondimeno 
i nostri per evitare lunghi esami c ritardi si uniformarono 
proclamandolo ; ma aggiunsero ai tre colori liberali italiani 
il nastro giallo per segno della propria indipendenza. Ciò 
dispiacque ai Napolitani che qui imperavano, e sorse un 
: conflitto per cui nelle vie principali della città perirono 
in gran numero i soldati napolitani ed il popolo corse tosto 
a distruggere i nuovi ed invisi uffici della carta bollata e 
^el registro, al grido di costituzione ed indipendenza. I 
nostri, alieni da una rivolta, speravano ottenere giustizia dal 
nuovo governo costituzionale, ed ebbero invece vaghe pro- 
messe che poi riuscirono vuote di effetto; poiché venuta 
la regia truppa ed introdotta, malgrado ogni difficoltà, in 
Palermo, il parlamento napolitano dichiarava la solenne 
convenzione nulla e come non avvenuta e tendente ad in- 
durre divisione- nel regno unito delle Sicilie (1). 

Quel parlamento nemico della indipendenza siciliana 
credeva di rappresentarci, sol perchè taluni sconsigliati di 
varie nostre provincia vi, si erano recati come deputati; e 
stabiliva le modificazioni della costituzione spagnuola e 

» 

(1) Si era ronvenato Art. 2*. La maggioranxa dei voti dei Sieiliani le- 
galmente convocati deciderà deirunitd. o della eeparaaione della rapfre- 
tentanxa nazionale del Regno delle due Sicilie ecc. Nelle istmzioDi al ge- 
neralo Pepe il governo avea ciò consentito; ma rientrate in Palermo le truppe 
regìe, il parlamento napolitano annullò il patto; evitando di sentire il voto 
de' Siciliani, che voleano una r<q>resentanjza indipendente da quella di Na- 
poli. Gli avvenimenti della rivoluzione sono narrati da Paimeri, Ventura , 
Mortillaro, ecc. sopra citati, e nel Giornale di Palermo, detto Costituzionale 
dal IS luglio 1820 a 25 marzo 1821 ; nel cit. domale Patriottico del D’Aceto 
col motto c Libertà e IndipeiuUnsa • c nel Breve racconto ec. tradotto poi, 
Preeis det événemens arrivèt a Paierme depuiz le tsjuillet juzqu tm S oeto- 
bre 48iO et de miturez prizet par Moncada prinee de Patemò (traduz.) Ni- 
ples 1821, ed in varie memorie clic si conservano fra i manoscritti della nostra 
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adottava runità del l’or dinamento giudiziale con unica corte 
suprema, spogliandoci del supremo collegio, che il governo 
assoluto ci avea conservato. Studiavasi quella assemblea 
democratica dì riordinare le principali istituzioni deirunico 
regno con forme più liberali. 

Ma presto i nuovi ordini svanivano; perocché le po- 
tenze nordiche, intese a reprimere ogni politica novità 
con la loro Santa Alleanza, indussero Ferdinando a rinne- 
gare la fedo giurata c a proclamare la necessità di spe- 
gnere del tutto le politiche novità o reprimere ogni mo- 
vimento (1). Tosto lo armi tedesche vinceano la debole re- 
sistenza dell’esercito napolitano, invadeano il regno, e d’al- 
tro canto aiutavano nella subita repressione il governo 
sardo che volle spenta sull’inizio la ehmera riforma po- 


Bibl. Coiti. In on Progetto di mgdìf. eostit. tpagn. di un Veterano della lUtertà 
Napoli 6 ottobre 1820, ranooimo a pag. 54 in una Appendice per la Sicilia 
propone nn’alleanxa federativa con Napoli, invece della ingiusta e dannosa 
riunione. 

(1) Nella Collex. delle Leggi e Decreti, iScmestre II da 6 luglio 1820 a 
nome di Ferd. I per la costituxione della monarchia sono tutti i decreti ; 
ma nel 1821 al 28 gcn, da Lubiana Ferdinando annunzia la mutazione 
secondo il volere delle potenze ; e a 23 febbraio ordina di accogliere l’armata 
degli alleati, e poi a 24 marzo si ordina un governo provvisorio e tutto il 
sistema costituzionale viene distrutto. È degno di nota che la Costituzione 
formata a 9 dicembre 1820 e sancita a 29 gennaro 1821 fa esclusa dalla Col* 
lezione cit. e che essa contiene neU'art. 248 l’unità della Corte Suprema nel 
regno, mirando a spogliare la Sicilia della antica c completa indipendenza 
giudiziaria. 1 Siciliani aveano inviato, a Londra indarno nel 1811 una pro- 
testa contro le novità del 1816, riferita da Ventura Menx. Dipi. c. Ili p. 303 ; 
e nel 1820 pure reclamarono ; ma sorsero invano nel parlamento britannico 
voci siocorc ispirate dalla giustizia evidente della reclamata indipendenza 
siciliana, e dal rimorso della tradita fede. Quei discorsi del 21 giugno 1821 
furono pubblicati nelle oit. memorie, di G. D'Aceto De la Siale ccc. doeum. 
n. XIII. Il governo napo^tano cominciò allora le persecuzioni e i giudizi 
speciali per reati di stato ec. 
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litica subalpina. I giovani italiani, die avcano preso parto 
a quei movimenti, furono, stretti a detestare nell’esilio i tra- 
dimenti e lo crudeltà di cui erano vittima ; o lunga serio 
di mali afflisse la penisola e la Sicilia, per la funesta rea- 
zione, che sempre succede alle rivoluzioni sventurato (1). 
Ferdinando cominciò un riordinamento sotto miti apparenze ; 
ma tosto si abbandonò ad una feroce reazione per la quale 
parve poscia più agevolo la completa distruzione della nostra 
autonomia. Speravasi più lieto avvenire, quando mutate lo 
condizioni politiche della Francia, il giovino Ferdinando 
inaugurava con grandi promesso di riformo il suo regno, 
e accortamente nominava suo Luogotenente in^ Sicilia il 
fratello Leopoldo; e qui poscia venivano accolti i*due fratelli 
con immensa popolare allegrezza. 

Un vile sospetto ispirato faceva poi richiamare in Napoli 
il principe, e rimetteva l’isola siotto severe inquisizioni, e no 
cresceva il malcontento che aperto si rivelava, quando la 
fatalo strage dell’indico morbo^ creduta opera inumana di 
governo tirannico, mosse gli animi ad odi maggiori e ad 
insurrezioni, ferocemente represse (2). Opportuno nel gcne- 

(f) I fatti di Napoli c del Piemonte e i tri.sti casi che ne seguirono , tutti 
sanno por le citalo opero di Cantù, Pepe, Colletta, Vannucci, Cualterio eco. 
Bianchi v. II co’ Docum.: Zobi Star. civ. della Toscana v. IV. I Docum. 
n. 33 0 seg. ci fan manifesti i principi annunziati dalle potenze per com- 
battere le teorie liberali e democratiche. Infinito notizie su quei fatti 1820-1821 
offrono altresì le memorie e i documenti pubblicati allora o nei tempi se- 
guenti. Rossetti, Giannone, Berchet, ecc. cantarono lo brevi gioie, e i lunghi 
affanni degli Italiani illusi o traditi. 

(2) È noto l’opuscolo. La scoverta del cholera, scritta da un siracusano, 
e sono noti i tumulti del 1837 in varie parti dcH’Isola, e la cantica di Borghi. 
È stata sempre, o dura tuttavia, nel popolo la credenza che il cholera sìa 
un misterioso avvelenamento c non già una malattia ; c questa opinione ac- 
cenna puro il Gualtcrio, cap- LIV. 

Voi. n 


36 


— 28 i — 

rale sbalordimonto parvo il tempo por togliere ogni resto 
della nostra autonomia o compiere la fusione dei duo' regni. 
Vennero allora per la introdotta promiscuità degli uffici 
un gran numero di napolitani nella amministrazione civile, 
nella magistratura e nella forza pubblica, nuovi tutti ed ignari 
degli usi e del linguaggio del nostro popolo, o sebbene molti 
individui fossero bene adatti al proprio ufficio, pure era evi* 
dente e generale la novità di ima dominazione assoluta. 

I proclami numerosi, pubblicati in quei tempi, additano 
lo stato deplorabile della Sicilia sotto il giogo napolitano, 
e se ne togliamo le consueto esagerazioni rivoluzionarie, 
vi scorgeremo sempre una veridica esposizione dei nostri 
mali derivanti dal grave errore di commettere ciecamente 
alla forza, il destino dei popoli, spogliati dello più care e 
vetuste franchigie (1). 

Grande e generale brama di migliorare lo condizioni 
della patria comune agitava allora lo provincio tutto d’I- 
talia, si pel desiderio di più largo reggimento e pel dolore 
della dominazione tedesca nella ponisela. Riunivansi in 
vari congressi i dotti italiani, o i principi condiscendevano 
a quelle associazioni quantunque le conoscessero un mezzo 
di comunieaziono della aspirazione generalo a grandi mu- 
tazioni; ,e le lettere serviano a fomentare lo nobili ten- 
denze, ed apertamente si disognava il primato morale o 
civile degli italiani, e si rivelavano le speranze d’Italia por 
la indipendenza dallo straniero. La voce del novello Pon- 
tefice, Pio IX, franco, giusto o ispirato ai più nobili sensi 

(1) Non occorro descrivere i danni derivati in Sicilia dal sistema novello 
(I828*1SÌ7) e può leggersi la descriiione fattane da Calvi, La Farina, Ven- 
tura 0 da Gaalterio ecc. Giova rìloggero i proclami, lù lettera di Malta, cc. 
(ter vedere ì danni allora sofferti, e te aspirazioni sincere do' Siciliani. 
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di nmanità o di civilo progresso, destò dappertutto lo so- 
pite speranze di tranquille rifonnee d’italico risorgimento (1). 
Alieni dalle rivoluzioni, ma dolenti del tedesco dominio, 
speravano i nostri un miglioro avvenire da spontaneo e 
successive riforme, o vedeano in breve tempo sorte quasi 
a nuovo condizioni le provincie subalpino, lo toscane, o lo 
pontificie. Negavasi ad ogni novità Ferdinando di Napoli, 
dicendo superflue quelle riforme che in parto fra noi da 
molti anni esistevano, e ravvisando nello successive peti- 
zioni lo inizio di grandi rivolgimenti politici, specialmente 
in Sicilia. Fransi infatti esposti ampiamente i reclami del- 
l’isola contro il dispotismo napolitano, e voleasi ima radi- 
calo riforma del sistema che la opprimeva e la spogliava 
interamente dello proprie antiche istituzioni. 

Tornavano vuoto di effetto le petizioni e le pacifiche 
manifestazioni ; e i più ardenti promotori delle bramate ri- 
forme invitavano il popolo ad insorgere pel dodici gennaro 
contro il governo borbonico. A noi viventi o testimoni ocu- 
lari di quel movimento ò superflua qualsiasi narrazione (2). 


(I) Non occorro ricordare gli scritti e Io cospirazioni di Mazzini e la grande 
influenza della Giacine Italia, e i continui lavori liberali italiani, e i prò- 
cessi e le condanne. Tutto è noto per i molli scritti di quel tempo e dei 
nostri giorni. Per l’inizio del risorgimento ricorderò il l’rimalo morale e eie. 
degli Italiani, e i Prolegomeni del Gioberti, e le Sperante d'Italia del Balbo. 
I discorsi di Cantù al Congresso in Venezia al 1SI7, sono ricordati fìnancu 
da Ficquelmont, Il p. 131. Le aspirazioni italiane per lo riforme sono ben de- 
scritte da Cantù, Gnalterio, Ranalli, Farini ed altri non pochi. Si raccolsero 
allsn col titolo Miscellanea del giorno, libro-giornale Perigi , Pagnerre, le 
notizie, petizioni; indirizzi, la Protesta del popolo delle Due Sicilie eoe. 

(I) È superflua ogni indicazione di (alti del I8ÌS-49 ben noli, già narrati 
nelle opero sopra indicale, e in altre memorie storiche, e in documenti in- 
finiti sia per la rivoluziono siciliana, sia per tutti gli avvenimenti deli'Italia 
intera; e per le mutazioni politiche di Francia, Austria e Germania. 
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Misteriosa neU’inizio, subitamente progrediva la rivolti* 
zione, indomabile riscossa di un popolo conculcato che ri* 
vendicava la indipendenza c la libertà, giurata dai re o 
goduta per setto secoli. Degno interpreto dei voti nazio- 
nali il Comitato allo proposte borboniche rispondeva che 
„ il popolo non poserà le armi, so non quando la Sicilia, 
riunita in generale parlamento in Palermo, adatterà ai tempi 
quella sua Costituzione, che, giurata dai suoi re, ricono- 
sciuta da tutte lo potenze, non si è mai osato di togliere 
apcrtamento a quest’isola Ferdinando visto il progresso 
della rivolta e il fermento della vasta sua capitale, pre- 
cipita gl’indugi, concede una costituzione ai Napolitani. 
Aduna poi i Consultori siciliani e mostrasi all’ingleso media- 
tore con subita condiscendenza lieto di riconoscere l’antica 
costituzione siciliana o di convocare il parlamento generale 
in Palermo, e con vari decreti tenta di soddisfare i desideri 
della Sicilia (1). Stavano però nei suoi decreti lo parole di 0 
Regno delle due Sicilie che si erano per tanti anni invo- 
cato come fusione perpetua dei due regni; e vedeasi da 
timore ispirata quella conciliazione (2). 

Tosto sciogliovasi ogni trattativa, 0 adunavasi il parla- 
mento siciliano che dichiarava „ Ferdinando Borbone 0 la 


(I) Le lr.illativ(> con Lori! Minto iiccennann CaUi, La Farina , od altri, op. 
cit. Io le trovo ili.<ite<amentc narrate nel Blue-Dnuk, nella Correspondence ce. 
prtsrnlfd In bnlh Ilouses tif PurliamenI, Bay i ISiS, ne' docum. n. lil-llO, 
pad. 197 e segR. di cui abbiamo nna copia nella noMra lìibliol. Naxionale. 

l'i) La parola /legno, iidupenUa dal ISIB perfidamente a significare la imi- 
firaiinnf di dna regni, era invisa ai Siciliani. I re che dopo il vespro sici- 
liano ebbero le provincie napolitano, ritennero il tilolo di re di Sicilin ; onde 
avvenne che Alfonso di Aragona o gli altri re che ebbero entrambi i regni, 
si diceano re delle Due Sieiìie. Sieilinriim ; ma dislingneansi per ogni regno 
nelle leggi e nei titoli, né mai dissero regno unico le due Sicilie. 
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sua dinastia decaduti per sempre dal trono di Sicilia 
Si riordinava lo stato dell'isola secondo lo istituzioni siculo 
contemperate alle vigenti leggi; abolivansi a un tratto gli 
odiosi burocratici ordini amministrativi di origine straniera, 
intesi a un dispotismo concentratore alieno dallo libere tra- 
dizioni siculc; si provvedeva in vari modi ai più iu:genti 
bisogni della nazione e della militare difesa. Voleasi strin- 
gerò la Sicilia indipendente o libera alla famiglia italica 
con una prudente federazione, o si decretava uno statuto 
democratico, che pur rispettava la monarcliia, e chiamavasi 
al trono un principe italiano, che fu aspettato indarno o 
lasciò incerte sempre lo sorti dell’isola. 

Il parlamento siciliano crasi studiato di conservare la 
indipendenza nazionale c lo tradizioni siculc, conciliandole 
con le condizioni e leggi della società moderna, e col pro- 
gresso civile. Dichiarava che la Sicilia sarà sempre Stato 
indipendente, e che il re de’ Siciliani non potrà regnare 
in verun altro paese, sotto pena di decadenza; adottava 
come stemma della Sicilia l’antichissimo segno della Tri- 
nacria. Annunziava „ agli stati d’Italia che la Sicilia, già 
libera o indipendente, intendeva far parto dell’ Unione e Fe- 
derazione Italiana; , proclamava religione dello Stato la 
Cattolica, che il re dovea professare sotto pena di decadenza; 
prescriveva inalzarsi un tempio „ alla Yerginc, sotto titolo 
della Vittoria, in memoria c riconoscenza dell’aiuto del 
Cielo per la riconquistata indipendenza del reame di Si- 
cilia. „ Conservava gli ordini giudiziali vigenti e i regola- 
menti non discordanti dal sistema costituzionale; conser- 
vava la pratica delle informazioni pei magistrati, prescri- 
vendo che no fossero designati il luogo ed il tempo. Le 
leggi civili e criminali rimancano in vigore, e soltanto nel 
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titolo del Codice su reati contro lo Stato facevansi talune 
modificazioni. Nello statuto sancivasi la istituzione del giu* 
dizio per giurati nelle materie criminali o per delitti po* 
litici o commessi per mezzo della stampa. Ordinavasi con 
leggo speciale la pubblica sicurezza, e si statuivano le 
garentie a prevenire ogni arresto arbitrario ed ogni abuso ; 
lo compagnie d’armi vernano riordinate, e alquante regolo 
si prescriveano por la polizia giudiziaria. La civile ammi- 
nistrazione riduceasi libera e semplice, secondo le siculo 
istituzioni per le ampio facoltà dei consigli civici e dei 
magistrati municipali, che in parte modificavansi. Lo au- 
torità giudiziarie erano chiamate a giudicare le materie 
del contenzioso amministrativo. L’affrancazione di canoni 
già irredimibili dovuti allo stato, o ai corpi morali e alle 
Chiese fu ordinata con norme prudenti; e vari decreti 
preparavano ulteriori riformo convenienti a’ nuovi ordini 
politici e alla progredita civiltà siciliana (1). 

Cosi i nostri, seguendo le tradizioni o le aspirazioni dei loro 
maggiori, offrivano l’ultima solenne prova dell’intimo e co- 
stante desiderio dei Siciliani di costituirsi in un piccolo regno 
confederato cogli stati italiani, ma indipendente, ed arbitro 
dei propri destini, e capace di svolgere la pubblica prospe- 
rità, senza vedersi spogliare da altre genti con qualsiasi 
pretesto di ordine, di grandezza, di libertà o di progresso. 

Intanto nei vari stati italiani l’esempio della rivoluziono 
siciliana aveva eccitato gli animi allo insurrezioni accele- 
rando gli eventi. Dopo la costituzione concessa in Napoli 
da Ferdinando e la proclamazione della repubblica fran- 
cese, i principi italiani concessero statuti costituzionali; i 

(I) Senza indicarne le singole date citerò Raccolta de' decreti del Parla- 
mento Generale 1S(8 e 1819. Ivi è pare lo statato siciliano del IO loglio 1848. 
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Milanesi insorti scacciarono il tedesco dominatore e alla 
guerra d’indipendenza furono spinti dal pubblico voto tutti 
i governi italici. Ma per moltiplici cagioni alla concordia 
succedevano fazioni, ire ed ambizioni municipali, dagli sta- 
tuti monarchici si correva alla proclamazione di repubbliche; 
e di tanti errori si giovava lo straniero, che vincendo gli 
sforzi dell’esercito sardo e dei volontari italiani imponeva 
duro condizioni al vinto monarca, e riduceva gli stati ita- 
lici alla antica dipendenza. 

La Sicilia, da un canto crasi già unita agli altri stati 
italici per la speranza di una generale indipendenza dallo 
straniero, e ferma d’altro canto nel desiderio della propria 
autonomia, voleva indarno un proprio . re, e sola lottava 
col re di l^apoli o soccombeva a Messina; ma gli eccidi 
commessi dallo regie truppe mossero i consoli stranieri ad 
imporro un armistizio cho ridestò le speranze dei Siciliani. 
Erano stanche però le varie terre e città dell’isola per molti 
sacrifizi, erano vessate dal difetto di pubblica sicurezza per 
la evasione ed impunità dei malfattori; o nondimeno si respin- 
gevano le ultime proposte di conciliazione e lo statuto bor- 
bonico alieno dalle nostro antiche guarentigie e dalla vera 
libertà politica (1). Quando poi, tranne Yenezia, erano 


(I) In marzo 18i9 i vice ammiragli Parker e Baudin parlarono in Palermo 
tuUimalum o .4«o di Gaeta del 28 feb. 18i9 che conteneva le basidi uno 
iSlotufo per la Sicilia disegnate dal re Ferdinando. Non fti accettato, perché 
ripugnava alla nostra indipendenza e alla vera libertà, come fn poi dimo- 
strato da Calvi, Ventura ecc. op. cit. In Palermo si stampò al 1849 la i Rac- 
colta degli atti e scritti pubblici e cronaca dei principali /atti avvenuti in 
Palermo, dopo la pubblicazione dell'Atto di Gaeta o Ultimatum del 28 /eb- 
braro sino al 22 maggio (849 ». Trovansi molli utili documenti per la Sicilia 
nel Blue-Book di Londra, nella Corrispondence retpecling thè affain of 
NapUt and Sieily, 1848-1849 presentata alle dne Camere a 4 maggio 1849 ^ e 
5]>ecìalmente nelle pag. 171, 197, 219, 2S3, 234 ecc. 
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tatte cadute le provinolo italiche sotto i prischi governi 
restaurati dalla forza, la Sicilia ricadeva sotto la dotuina- 
zione borbonica. 

Non si tornava però del tutto all’antica dipcmlonza; anzi 
ordinavasi una separata amministrazione o si davano ampio 
facoltà al nuovo Luogotenente. Governata dai Siciliani od 
in parto con antichi sistemi la Sicilia acquistava la subita 
tranquillità, creduta fra noi primo bisogno della società; 
ma vide con dolore sparire ogni politica guarentigia al- 
lontanarsi dal regno e proscriversi molti onesti cittadini, 
e conobbe che apparento era la conciliazione col prin- 
cipe sempre lontano e non immemore della ostinata ri- 
volta. Il governo locale era dominato da un’arbitraria po- 
lizia, utile per la severità contro i ladri o malfattori ; ma 
eccessiva e molesta per inquisizioni e vendette conti;o ogni 
aspirazione patriottica; e con feroce ordinanza militare ve- 
dessi tolta la vita ai cittadini, eziandio per la sola deten- 
zione d’ogni arma. Così malgrado la completa tranquillità 
delle nostre campagne e la ammissione di soli siciliani nei 
pubblici uffici, le aspirazioni liberali non poteano spegnersi 
per la forza materiale, o peraltro venivano fomentato dalla 
numerosa emigrazione siciliana; talché non cravi ima quiete 
verace o stabile, o i pià arditi tramavano sempro nuovo 
cospirazioni, le quali veniano duramente represso e cresce- 
vano a un tempo lo vittime, le proscrizioni, i malcontenti. 
Per tal guisa la quiete apparento e i tentativi d’insurre- 
zione e le inumane repressioni si alternarono por dieci 
anni (1). 

(I) Le condizioni della Sicilia dal tsi9 al 1860 sono descrìUo da Kortil- 
kiro e La Lumia sopra cit. p. 271 e da altri, sebbene con giudizi alquanto di- 
versi-Molti documenti sono pubblicati daBianchi op. cit. Il ministro Cassisi volle 
esporre lo buono intenzioni c gli atti utili del governo, ne' Ricordi cit. a p. 217. 
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Conosceva il re Ferdinando che non poteaai affatto con* 
ciliare la sua dominazione con le aspirazioni siciliane, co- 
stantemente dirette alla indipendenza cd alla libertà, o 
per lo meno ad una maggiore autonomia e ad un più 
largo viver civile, che molti buoni avrebbero preferito ai 
nuovi disordini d’incerto esito. Non voleva egli ridestare 

10 tendenze napolitano liberali, e vedeva per ambo i regni 
eguale il fermento, sebbene ncU’isola fosse più agevolo 

11 prorompere a disordini. Sperava nella forza materiale o 
nella protezione austriaca l’unico e malfermo sostegno del 
suo dominio, minacciato sempre dagli amatori di ordini co- 
stituzionali, dagli avidi di subita fortuna, solo sperabile nei 
mutamenti politici, dai numerosi aderenti degli esuli, dalla 
nimistà di Lord Palmerston c di Napoleone III, il quale 
assiso sul trono borbonico, e ostile allo borboniche dina- 
stie, solo confidava nel piemontese governo, che faceasi pro- 
motore di un rinnovamento civile in Italia. 

Ferdinando ostinato contro ogni proposta di potenze non 
del tutto amiche e sincere, vide sino al fine di sua vita 
crescere i pericoli pel suo regno, e cominciare una lotta 
che a nuovo sorti chiamava la penisola intera (1). 

Il giovinetto Francesco, suo erede, inesperto, e facilmente 
aggirato da perfidi consigli, e già legato allo austriache 
sorti por nuovi vincoli domestici, avrebbe di leggieri sal- 
vato i due regni dalla rivoluziono imminente, se avesse 


(I) La guerra del 18ó9, le annessioni o lo mutazioni puliliclic indi avve- 
nute sono descritte con diversità di giudizi da molti italiani c stranieri. I 
giornali di quel tempo danno molta luce per Io varie parti d'Italia. Fra le 
molte opero cito un lavoro importante e poco noto in Sicilia, Memorie Sto- 
riche del gorerrto della Toiearta del 1S39-C0 con un volume di documenti 
In parte inediti, del senatore l’oggi. Fisa 1867. 
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con franca e verace parola ai Siciliani ridonate le patrie 
ambito istituzioni politiche, ed ai Napolitani uno statuto 
conformo ai tempi con due separati parlamenti che non 
si sarebbero facilmente uniti a danno del principe e della 
propria autonomia. Volle conservare il sistema monarchico 
a&soluto, impossibile nei tempi moderni ; e vide mutarsi le 
condizioni italiche per l’intervento francese, e nondimeno 
alla proclamazione di una paco e confederazione italiana 
non pensò di mostrarsi proclive ai nuovi ordini; e quando 
le sorti delle varie provincie mutaronsi per rivolgimenti 
spontanei o artificiosamente incitati, non seppe provvedere, 
se pure poteasi più oltre alla sua salvezza. La propaganda 
dell’unità italiana erosi già introdotta nell’isola, per tanti 
secoli avversa ad ogni unione, e sempre anelante ad una 
completa autonomia ed indipendenza. Disperando di otte* 
nere un proprio re con le antiche o sospirato franchigie, 
e pur volendosi liberare dal governo borbonico, contro ogni 
aspettazione la Sicilia insorgeva senza ripetere la costante 
petizione della vetusta sua costituzione, ma unicamente mo- 
strandosi ispirata dal desiderio di congiungersi alla grande 
famiglia italica. Il movimento, represso agevolmente nella 
capitale, durò nello campagne, aspettando gli aiuti promessi 
dagli esuli, cui riuscì di raccogliersi sotto la scorta di Ga- 
ribaldi, e giugnere noU’isola al soccorso della iniziata ri- 
voluzione (1). 

(I) Non (levo qui narrare i falli e lo diverse aspiraiioni gicule c italiche; * 
ma dallo memorie più sicure contemporanee é provato il vero e costante 
lavoro dcirunit.à italiana essersi fatto dal Mazzini c da* suoi innumerevoli 
seguaci, che voleano Italia una e repubblicana. Si possono vedere le Opere 
del Mazzini Milano 1861 , la raccolta di atti e doetim. delta Democrazia 
italiana, Italia 1832 in cui sono gli atti del comiMfo di Sicilia» Nella Rivista 
Siculo il Colonna narra la Cospirazione di Palermo nel 1860 , e nel v. Ili p- 97 
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Così iìniTa tra noi l’impero dei nuovi ordini napolitani 
che aveano spogliato per nove liutri la Sicilia delle ve- 
tuste garcntie politiche e della autonomia, conservandone 
appena una parte nella separata amministrazione* La disso- 
luzione rapida del governo borbonico mostrò come fosse 
funesta ad entrambi i regni la ingiusta riunione, che non 
avoa prodotto forza ed unione, ma debolezza e discordia. 

Tanta mutazione di ordini politici, o tanta varietà di 
grandi avvenimenti, ribellioni e nuovo aspirazioni non im- 
pedivano l’incremento della prosperità siciliana, il miglio- 
ramento dell’agricoltura, di ogni industria e del conunercio, 
e la coltura di scienze, lettere e belle arti. Kuovi ordini 
e provvedimenti aveano opportunamente tolti o scemati 
gli antichi ostacoli alla migliore coltivazione dello nostre 
fertili campagne; e per vari modi incoraggiavano l’indu- 
stria siciliana. Gli errori ed abiui dell’assoluto governo, 
violatore di nostre antiche franchigie, reprimeva ogni ten- 
denza liberale e democratica, ed impediva la franca ma- 
nifestazione del pensiero o il libero svolgimento delle pri- 
vate intrapreso, e rallentava il progresso economico, in- 
tellettuale e morale, di cui sarebbe stata capace la Sicilia, 
arbitra dei suoi destini c retta con migliore governo. 

Nondimeno fu grande ed onorevole il miglioramento di no- 
stre condizioni in questo periodo; poiché vennero nell’ieola 
introdotti i migliori ordini di pubblica amministrazione, si 

accenna il proclama per la nazionalità italiana, c a p. 292 ci dice che Maz- 
zini esortava i fratelli di Sicilia a non perder tempo e insorgere a qualun- 
que costo, anche col programma dUatia'e Tilt, Em. purché l'unità ti compisse. 
Dobbiamo anzi per la storica esattezza aggiungnere ebe fra i liberali del ISIS 
alquanti erano noti per le aspirazioni repubblicane ; e che le monarchie co- 
stituzionali e la federazione voleano, per rendere più agevole la grande re- 
pubblica italiana. 
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riformarono con grondo sapienza le leggi e i criminali giu- 
dizi, si composero opportunamente le coso ecclesiastiche, 
si intrapresero molte ed importanti opere pubbliche, si fon- 
darono istituti utilissimi d’incoraggiamento, di scienze, let- 
tere, arti, e di beneficonza; si riordinarono gli studi; o mi- 
gUoraronsi tutti gli elementi che concorrono allo srvolgi- 
mcnto della moderna civiltà. Seguendo le tradizioni siculo 
e i migliori esempi italiani o stranieri, studiavansi i nostri 
di illustrare la storia o gli antichi monumenti, e adottare 
nelle lettere e scienze e nel reggimento della cosa pub- 
blica, per quanto era possibile, sotto un governo assoluto, 
i metodi e principi che riuscivano più utili nei paesi più 
colti di Europa (1). 


(<) Il governo borbonico tacca molle utili riforme e islitozioiri; ma molto 
meno di quanto poterà e dorerà; ringegno siciliano fece quanto nelle no- 
stre condizioni potevasi. Rammentiamo, senza indic.nrne lo note opere,! nomi 
di Scinà, Alessi, Pulmcri, Garofalo, Bivona, Della Rovere, Morso, Ferrara, 
Marav igna, Gcmmcllaro, Lanza-Scordia, Lofaso-Scrradifalco, Natale, C.[Errante, 
G. Crispi, Morello, Cirino. Narbono, Cioach. Ventura cc. Vari giornali mostra- 
vano la coltura duU'isula; e fra essi citeremo le Effemeridi, il Giom. di 
zeienzf letl. e arti ee. Ricordiamo con onoro molti magistrali e avvocati 
Snilinia, i:u|iani, Turretta, Fodera. Franco, Agnelta, Napolitani, Calvi, Viola, 
.Scoppa ec. e molli allri per brevità omettiamo, né de' viventi facciamo men- 
zione, 0 possiamo dire francamente che lettere, scienze e arti fiorirono in 
Sicilia nella età nostra; quantunque poco ci fosse benevolo il governo na- 
politano, c pochissima cura si avesse di diffondere nelle popolazioni la istrn- 
zione elementare. I.e declamazioni contro il governo e lo proteste valgono 
ad indicare gli abu.si, ma non devono far credere che la nazione fosse rozza 
e ignorante ; mentre ninno può negare che lento, ma coslanic fu il progresso 
della civiltà in Sicilia. 

Midic Oliere e di vario roerilo si scrissero in Napoli sai nuovo Codice. In 
Sicilia mollo giovarono i francesi commentari qui tradotti o annotati. 
Continui e gravi erano i lavori di pratica ginrispmdenza ; scriveansi in- 
(inile. meiiiiiric legali, faceansi speciali tr.vtlati e monogr.ifie. — Quantunque 
non «i fossero qni fatti commentari generali de' nuovi Codici, pure stndi severi 
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Facendoci ora a considerare rapidamente le riforme 
della legisloziono civile o criminale promulgate in questo 
periodo (1816-1860), vedremo come si fossero opportuna- 
mente adottate o modifìcate lo migliori leggi od istituzioni 
convenienti al progresso civile, per quanto si poteva sotto 
un sistema di assoluto governo. 

Proclamando la unità del regno delle Dm Sicilie, crea- 
vasi l’unica Cancelleria generalo pel registro o deposito 
di tutto le leggi e de’ decreti che sarebbero emanati dal re ; 
e istituivasi in essa un Supremo Consiglio di Cancelleria, 
un Consiglio di Stato, un Ministero con ministri consiglieri 
e segretari di Stato. Kiordinavasi la civile amministrazione 
preponendo in ogni comune un sindaco ed un decurionato, 
ad ogni distretto un sottointcndento e un annuale consiglio 
distrettuale, ad ogni provincia un intendente col consiglio 
d’intendenza e un annuale consiglio provinciale. Due spe- 
ciali leggi regolavano i giudizi dol contenzioso ammini- 
strativo. Una nuova leggo organica istituiva in Napoli su 
basi novello 1’ ordinamento giudiziale , conformo in gran 
parto alle istituzioni francesi preesistenti. Molti decreti 
aveano promulgato nuovo regole o modificato i sistemi 
colà introdotti dai francesi, e conservati provvisoriamente 
dalla restaurazione (1). 


si facpsno snll’antiro o nuovo diritto; poiché furono sempre in cran numero 
e ludcvolissimi per ingegno, dottrina , c pratica i patrocinatori , avvocati e 
magistrati siciliani. 

(t) Innumerevoli sono le leggi e i decreti di, quel riordinamento, che 
si leggono nella Collei. ISIO o segg. Il Urgno distinguevasi ne' domini di 
qii.i del Faro (Napoli), c domini di là del Faro (Sicilia), Io ho accennato la 
legge fondamentale degli 8 die. ISIG, (infausta ed iniqua per la SiciliaJ e 
quelle promulgate a 12 die. 18IG per l'ammin. civile, a 21 e 2a marzo 1812 
sul contenzioso amministrativo, a 20 maggio 1817 per l'ordine giudiziario. 
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Non potendo anniontaro del tutto l’autonomia siciliana, 
il re Ferdinando promulgava la leggo speciale sopraindi- 
cata per confermare i privilegi dei Siciliani , combinan- 
doli coll’unità delle istituzioni politiche. Prometteva di con- 
ferire ai soli Siciliani le cariche e gli uffici civili ed eccle- 
siastici in Sicilia, c dichiarava che nel Consiglio di Stato 
e di Cancelleria e nel Ministero cd in tutte lo grandi ca- 
riche del regno unito una quarta parte doveano essere 
siciliani ; e che pel tempo di assenza del re dalla Sicilia, 
dovea destinarvisi luogotenente generale, un principe reale 
o un distinto personaggio che sarà segretario di stato o 
avrà direttori che farebbero lo veci di consultore, con- 
servatore, e segretario del Governo. Ordinava che „ lo 
cause dei siciliani continueranno ad essere giudicate sino 
all’ultimo appello nei tribunali di Sicilia; o vi sarà perciò 
in Sicilia un supremo tribunale di giustizia superiore a 
tutti i tribunali Conservava in Sicilia l’abolizione della 
feudalità; riconosceva il patrimonio attivo dello stato già 
stabilito dal parlamento, e prometteva di non accrescerlo 
senza il consenso del parlamento (1). 

A questa legge succedevano gli Stahiti dell’amministra- 
zione civile di Sicilia; per cui all’antica divisione dei tre 
valli di Mazzera, Demone, e Noto sostituiva quella i setto 
valli minori di Palermo, Messina, Catania, Girgenti, Si- 
racusa, Trapani, e Caltanissetta, o la suddivisione in ven- 
titré distretti. Le norme erano simili a quelle stabilite per 
Napoli, pei sindaci, intendenti e sottintendenti, ma con talune 
differenze, e davansi molte facoltà al Luogotenente per la 

(I) Queste disposiiiooi in parte accennato pag- 279 sono tutte sancite nella 
legge il dicembre <916 per la Sicilia, che si era concordata col ministro in- 
glese, seconda la Correspondence, già cit. a pag. 276. 
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civile amministrazione siciliana. Istituivasi in Sicilia la Gran 
Corte de’ Conti, abolendo il Tribunale dell’Erario e della 
Corona (1). 

Preparavoai intanto la unificazione della legislazione ci- 
vile c penale ; e poiché dovea per baso del nuovo dritto civile 
riconoscersi la privata proprietà svincolata da fedecommessi 
e da privilegi feudali, con legge speciale per la Sicilia si 
abolirono le sostituzioni fedecommissaric, per le quali un 
progetto orasi fatto dal nostro parlamento, ma (come già 
accennammo) non aveva ottenuto la regia sanzione (2). 


(1) VaegK Statuti sono del 1SI7, Il ottobre e si annunziano c come uno 
stalo intermedio che serva di preparazione ed a rimuovere insensibilmente 
i molti ostacoli nascenti dagli usi e dalle abitudini fendali •. Riserbavasi di 
estendere all'isola le leggi del 12 dicembre 1816 ecc. i con quelle modifi- 
cazioni che per le circostanze locali crederemo saggie e convenevoli- Furono 
poi promulgate le Istruiioni diverse corrispondenti anche pei consigli d'in- 
tendenza per le liti ecc. che tenean luogo delle leggi promulgate per Napoli 
sol contenzioso amministrativo. La Gran Corte dei Conti in Sicilia, era isti- 
tuita con legge del 7 genn. 181$, seguita da vari decreti e regolamenti. 

(2) La legge del 2 agosto 1818, che aboliva in Sicilia le sostituzioni, con- 
tiene le seguenti disposizioni. 

t Art. 1. Le sostituzioni fedecommessarie di qualsisia natura fatte in Si- 
cilia con qualunque alto prima della pubblicazione della presente leggo, re- 
stano abolite, ed i beni a quelle soggetti saranno goduti come beni liberi 
dagli attuali gravati s. 

Negli art. 2, 3 e 1, sono eccettuate le sostituzioni a favore dei figli, o dei 
fratelli del donante o testatore con obbligo di restituzione a tutti i figli nati 
e da nascere dai donalart. 

t Art. S. I secondogeniti, che per disposizione dei fondatori di primoge- 
niture e maiorasebi, godono o han diritto a godere un vitalizio su dei me- 
desimi, avran dritto a conseguire sui beni, che per beneficio della presente 
legge si rendon liberi presso i gravati, una proprietà in beni fondi corri- 
spondente all'annua rendita loro assegnata, calcolandosi alla ragione del 
cinque per cento lordo di fondiaria. — Art. 6. Ogni patto riversivo apposto 
alle doli costituite sui beni dei fedecommessi in favore dei fedecommessi 
medesimi resta abolito, ed i beni resteranno liberi presso le dotate, e i loro 


— i'J8 — 

Si Tollero altresì regolare nel modo più semplice le suc- 
cessioni ne’ beni feudali, che doveano dividersi fra i gravati 
c i chiamati (1). 

Tutte le autorità giudiziario, già stabilite dal parlamento 
siciliano, veniano abolite, c si creavano per gli affari ur- 
genti alcuno Commissioni provvisorie, finché fosse promul- 
gato un novello ordinamento giudiziale (2). 

Le riforme della legislazione civile e criminale si vol- 
lero eguali pel regno unito; c perchè la Commissiono crasi 

eredi >. NcH'arl. 7 ordina\a.si che ogni quisliono trai primogeniti fosse decisa 
per meizo di arbilramcnto c i reclami dai tribunali ordinari. — Nell' art. 8 
vietavansi per I' avvenire lo sostituzioni fedecoinmessarie. Un rescritto del 
30 gcn. 1819 dichiarò cebo in tale .abolizione era compreso tutto ciò cho 
sotto altro aspetto contenesse col fatto lo sostituzioni anzidetto >. 

(1) Tale logge del 3 agosto 1818 cosi disponeva : 

c Art. 1. Nei beni ex-feudali dei nostri reali domimi di là del Faro si suc- 
cederà come negli altri beni allodiali, secondo le leggi vigenti. — Art. 2. Lo 
cosi detto vite-milizie saranno goduto in libera proprietà dagli attuali jiossi- 
denti. — Art. 3. 1 medesimi avranno il dritto di farle invertire in beni ex- 
feudali d'un valore corrispondente al capitalo della rendila annuale di cui 
godono in ragione di vita-milizia al 3 per cento lordo ,di fondiaria. — Arti- 
colo 4. Tutte le controversie che potranno nascere, sia per la pertinenza o 
quantità dello cosi detto vilo-milizio , sia per ra.ssegnaziuno da farsene in 
beni ex-feudali a norma del disposto dalla presento legge, saranno decise 
con arbitramenti necessari ; e contro le determinazioni e le sentenze degli 
arbitri si daranno i convenienti rimedii nei tribunali ordinarli secondo le 
leggi vigenti. — Art. 5. Le doti di pareggio già costituito non saranno più 
soggette al drìUo di reversione in favore degli ex-foudi >. 

(2) A 22 die. 1818 si abolirono le autorità giudiziarie di qu.alunquc classe 
0 denominazione; si istituivano le Committioni provvisorie ; in l’alermo una 
per la gran corte civile e criminale o pel magistrato di commercio, e un'altra 
per le curie civili e criminali ; una in Messina invece della regia udienza ; una in 
C.atania invece della curia; negli altri comuni il giudice civile rimaneva invece 
del magistrato preesistente. Per cancelliere dovea servire il Maestro Notare, 
per pubblic* ministero l'avvocato fiscale; o nei comuni minori il più antico 
giurato; ì capitani giustizieri continuavano nel loro ufficio ; nelle cose civili 
doveano giudicarsi le solo liti esecutive e di maggiore urgenza. 
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istituita in Napoli por la compilaziono dei codici, che do- 
veano sostituirsi alle leggi colà promulgato nel decennio o 
conservate provvisoriamente in vigore, parvo indi conve- 
niente che niun lavoro speciale si facesse per la Sicilia. 

I progetti napolitani, che aveano modificato i codici fran- 
cesi, e adottato in varie parti le leggi romane e le italiche 
tradizioni e costumanze, vennero discussi nel Supremo Con- 
siglio di Cancelleria nel quale erano pure Consiglieri Sici- 
liani; e fu sancito il Codice per lo Regno delle Due Sicilie, 
come leggo civile e penale del regno unito (1). Si promulgava 
la nuova „ Leggo organica dell’ordine giudiziario „ per la 
Sicilia, simile a quella sancita per Napoli; o si pubblica- 
vano le leggi e vari decreti che in nuovi modi ordinavano 
il notariato, il registro, lo ipoteche, le tariffe per le spese 
giudiziali. Per tale guisa senza inconvenienti poteano met- 
tersi in piena esecuzione lo nuovo leggi in Napoli e in 
Sicilia, rimanendo abolito le consuetudini e leggi preesi- 
stenti, sicché in tutti i giudizi civili e penali fosse unica 
leggo il novello Codice (2). 

(1) K noto che dopo la rc.siauraziono m lasciarono in Napoli provvisoria- 
mente in vigore i Codici promulgati dqranlo l’occupazione militare {cioè sotto 
il dominio francese dal 1806). Con decr. del 2 ag. 18)3 si ordinava la com- 
pilationo di un completo corpo di dritto patrio ; e sceglìcvasi una Commes- 
«ione, distinia in tre sezioni, per le leggi nvili, le penali e le commerciali. 
Falla la riunione dei due regni, i progetti vennero discns.si nel Supremo 
Consiglio di Cancelleria, istituito nel 1816, come legge pel regno unito; c dai 
frammenti che ci rimangono concernenti il Codice civile, voghiamo le osser- 
vazioni fattevi dai siciliani consiglieri Sollìma o Pasqualino. 

(2) Nel 1819 si pubblicarono lo nuove leggi chedoveano imperare dal primo 
settembro 1819 per Najmli c Sicilia. La legge orgaiiiea delfordine giudiziario 
per la Sicilia era sancita a 7 giugno 1SI9, c poco «lifTeriva da quella vigente 
in Napoli dal 29 maggio 18)7, — Coi decreti del 26 marzo e 21 maggio 1819 
disponevasi che sarà legge dal 1* settembre il Codice per to Regno delle 
Due Sicilie da • considotarsi come sanzioinilo c puitblicato nel medesimo 

Yol. II 38 
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L'ordinamento giudiziale novello sottoponeva , tutti senza 
distinzione o privilegio alle medesime giurisdizioni c alle 
stesse forme di giudizi „ (1). Instituivasi in ogni comune 
un conciliatore; in ogni circondario un giudice per le mi* 


allu I ; abolivansi da quel giorno le leggi preeiistenli in Napoli, e per la 
Sicilia dieevasi. < Dal giorno indicato nel precedente articolo le leggi romane, 
le costiluiioni, i capitoli del regno, le prammatiche, le licule ianxioni, i reali 
dispacci, le lettere circolari, le consuetudini generali e locali, e tutte le altre 
dispositioni legislative cesseranno nei nostri dominii al di U del Faro di 
Aver forca di legge nelle materie che formano oggetto delle disposizioni con- 
tenute nel mentovato codice per lo Regno delle Due Sicilie, s K superOuo 
indicare le leggi S)>ccialì e i decreti in quell'anno promulgati per la com- 
pleta esecuzione del nuovo sistema. Conviene però notare che si migliora- 
rono le leggi francesi sul registro dichiaralo nella Legge XI giugno ISIS im 
rompleuo di ipeeulaiioni finanziere, e si abolirono perciò gli enormi dritti 
graduali e si liberarono da ogni dazio le successioni. Si aggiunse al I82S 
la legge su la carta bollata, non grave, ma invisa in Sicilia; e perciò bruciata 
poi in luglio, cd abolita, finché fu rimessasi 1819. 

Le multe cause, che per benefici, matrimoni ec. si agitavano innanli le carie 
ecclesiastiche, rimasero regolate dal nostro antico rito, tanto per i gradi di 
giurisdizione e i reclami fino alle tre sentente conformi, quanto per tutte le 
forme giudiziali; e molte antiche opere dei sleali ginreconsulti seniano di 
norma principale. Nei tempi recenti si pubblicavano in Palermo i Omni tulio 
giuriidix- ecclet. della Monarchia di Sic. 18(0 e un Manuale teorico-pratico 
della procedura eccletiaslira di Sicilia 18(3, dal sac. Laudicina, e i Prin- 
ripii elementari di Proe. civ. pretto le Corti eccletiattiche di Sic. 18SJ da 
F. Perricone. 

(I) La legge organica del 1 giugno 1819 divi.sa in titoli XVII regolava chia- 
ramente la competenza di tutte le autorità giudiziarie che si istituivano, salve 
le speciali giurisdizioni che altre leggi regolavano • per lo contenzioso am- 
ministrativo 0 per la repressione de’ delitti militari i art. 2X0. 

Vi erano le leggi del 1817 sopra cit. pel contenzioso ammin. del XO di- 
cembre 1826 pei dazi indiretti ec. ; e per le cose militari si aggiunsero ai 
(dodici lo statuto penale militare del 1819, seguito dagli altri po' forzati e 
per l'armata di mare. Molti decreti posteriori aggiunsero varie norme spe- 
ciali , e modificarono o spiegarono alcuni articoli della Legge organica; 
rimasta in vigore tra noi sino al 1862. Ampiamente furono segnate al 1829 le 
norme praticlie tiel Hrgolamrnlo di diiciptina per le autorità giudiziarie. 
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nori cause civili e peaaU (1); e poscia craavasi in ogni 
comune dell’isola un supplente con ^urisdizione più ri- 
stretta (2). Un giudice istruttore destinavasi in ogni di- 
stretto (3). In ogni valle minore un tribunale civile istituivasi 
per lo caiue civili e commerciali ; o in Palermo|, Messina 
e Trapani un tribunale di commercio aggiugneasi (4). 

In ogni vaile creavasi una Gran Corte criminale, che per 
taluni giudizi assumeva il titolo e la giurisdizione di Corto 
speciale. 

Tre Gran Corti Civili doveano risedere in Messina c 
Catania con giurisdizione per le proprie valli; cd in Pa- 
lermo per tutte le altre. Una Corte Suprema di giustizia 

(1) 1 coocilialori oltre rufllcio di coocilUre le controversie aveano l'aatorità 
giudiziale t di decidere inappellabilmente con procedimento verbale, e senza 
osservanza di rito giudiziario, sino alla somma di due onze , pari a sei dn- 
cali, tutte le controversie dipendenti dalle sole azioni personali relative a 
mobili, e che non sono garantite da titolo autentico ed esecutorio > art. 15. 

I giudici di circondario erano divisi in tre classi, !• per capuluogbi di 
valli minori, per capoluoghi di distretti e comuni di oltre quindicimila 
anime, 3a per altri comuni. Giudicavano inappellabilmente tutte le cause di 
azinni reali o personali per onze sei e tari 21 (lire S5) ed appellabilmente 
sino ad onze ISO (lire 1255), e per qualunque somma per le nunciazioni 
di nuove opere, azioni possessorie o di danni ai campi, riparazioni urgenti, 
pagamenti di salari, esazioni di censi, pigioni ecc. secondo 1' art. 25. Giudi- 
cavano delle controvenzioni di polizia e di tulli i delitti puniti con pene corre, 
zionali; erano uffiziali di polizia giudiziaria ec. 

(2) Provvidamente a 17 ottobre 1821 furono istituiti i supplenti in ogni 
comune per giudicare delle controvvenzioni e delitti e per la polizia giudi- 
ziaria; e a 13 nov. 1821 fu loro concessa giurisdizione civile alquanto piu 
ristretta dei giudici regii e senz'appello per 1. SS e salvo appello ai tribu- 
nali sino a I. 253. Fu considerato c che le circostanze locali della Sicilia esig- 
gono che in tutti i comuni esista ancora un'autorità locale rivestila di alcune attri- 
buzioni civili, onde sieno deOnite sollecitamente, senza dispendio e diffaii- 
camenlo, le controversie urgenti e di non grave interesse >. 

(3) Al 1840 gristruttori titolari, si restrinsero ai sette capoluoghi di valli. 

(4) Il quarto si fondò in Catania per decr. 20 gingilo 4850. 
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rcsidonte in Palermo sovrastava all' intero ordino giudi- 
ziario di Sicilia (1). 

Questo nuovo ordinamento, somiglianto alle istituzioni 
giudiziali francesi, no differiva in varie parti, perchè si 
volle più opportuno allo nostro condizioni. Infatti tutti i 
nostri comuni per lo minori contestazioni civili c per la 
giustizia ammonitiva e correzionale ebbero magistrati lo- 
cali, che senza inconvenienti c dispendi rendevano pronta 
giustizia secondo lo anteriori istituzioni sicule. Le sette 
corti criminali teneano luogo dello sette corti di giuri, che 
il Parlamento Siciliano avea proposto per la giustizia penale. 
Le corti civili di Messina e Catania corrispondevano pure 
alle Curie designato nei progetti del Parlamento (2). 

Le dignità e giurisdizioni dei supremi collegi della capitale 
vernano conservate per la corte civile e la corte suprema 
di giustizia. Oltre questa giurisdizione ordinaria era fra 
noi pel contenzioso amministrativo in ogni vallo minoro 
un consiglio d’intendenza; o in Palermo, come accennammo, 
la Gran Corto dei Conti; o per reati militari erano i con- 


ti) L« nnstra Corto suprema ora mslituila per giudicare • non neltinte- 
rcsse di litiganti, ma di quello delle leggi e per annullare le sentenze nelle 
quali erano violate le forme essenziali del rito o orasi manifestamente con- 
travvenuto al testo dello leggi • ecc. Nei casi d'annullamento dovea rinviare la 
cognizione delle cause ad altra corte o tribunale, e per le causo civili al 
tribunale o alla curie di Palermo. Nel caso di sentenza conforme alla 
prima annullala, la corte suprema sul ricorso per eguali molivi dovea fare il 
rapporto al luogulencnie ed ulirndere dal re la interpretazione del dubbio 
di legge. Cosi imilavasi la legge francese del 1807 che modificò la primitiva 
istituzione del 1791*. In Francia a 30 luglio 1828 si lasciò allo corti di appello 
la decisione ultima dopo due annullamenti ; ma con migliore consiglio si 
ordinò poi (1 apr. 1837) che sul terzo ricorso fondalo sopra identici motivi 
la Corte di r.a.s.sazionc prononreru, Inutfs les Chambrrs reuniet. Secondo il 
lesto pubblicalo da Teulct cSulpicy Coda yimiolà, Orgnuis judiciaire , p. IO ec. 

(2) Nel regolamento (cil. ptg. 261) .sono quelle proposte negli art. XIII c scg. 
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sigli di guerra e l’alta corto militare; come secondo lo sì> 
cole istituzioni si erano distinti i tribunali militari ed il 
tribunale del patrimonio dallo corti ordinarie civili e cri- 
minali (1). 

Cominciò allora l’ordino distinto dei magistrati perma- 
nenti 0 stipendiati dal governo, ebo prima quasi non esi- 
steva ; poiché dalla nobile classe degli avvocati erano scelti 
i giudici biennali dei superiori tribunali, e gli annuali 
delle curio locali (2). 

(1) A questi cenni aggiungerò che il pubblico ministero presso i tribunali 
e lo corti esercitavasi da procuratori regii o generali. Riconoscevan.si e rior- 
dinavansi gli uIBci dei presidenti, dei cancellieri e il ministero dei patrocinatori 
e degli avvocati. Limitato era il numero dei patrocinatori. Per gli avvocati 
si volle un albo speciale, che non fu eseguito. Nel (Sii si istituì la camera 
di disciplina per gli avvocali. Non ostante la nuova tariffa del 1819 rimase tra 
noi l'uso degli onorari di orno i(L. 51) per quadrimestre ai patrocinatori, 
ed onze 5 agli avvocali oltre il palmario generoso per la vittoria della causa. 
I nostri patrocinatori, diversi dai semplici agenti forensi, spesso difendevano 
soli io cause. Cli avvocali sono stati sempre estranei agli affari di cancelleria 
0 a note di speso o vacazioni. Ciò conveniva notare perché alquanto diversi 
sono stali gli usi di Napoli. 

(2) Finito l'ufficia tornavano all'esercizio di loro prttfessione; talché erano 
indipendenti e per abitndine laboriosi; ed aveanocura di conservare ed accre- 
scere la loro riputazione di dottrina e probità. I giudici temporanei non ave- 
vano stipendio, ma molli piccoli emolumenti, che formavano somme ingenti 
per lo immenso numera degli affari giudiziali nella capitale. Perciò la nuova 
Leggo organica fissò stipendi regolari, per quei tempi. 

Tenui erano gli stipendi dei giudici di circondaiio; ma aveano |ier leggo 
indennicà ed emolumenti. Ai giudici dei tribunali davansi slipendii di on- 
ze 300 (|. 3825), ai giudici di gran Corte criminale Ì33,I0 (I. 5.v23) a quelli 
di 0. C. civile 300 (I, 0373) ni consiglieri di C. S. 833,10 (I. 10625) al pre- 
sidente 1333,10 (|. 17000) e secondo le condizioni economiche erano .allora 
slipendii convenienti ebe si sostituivano ai grandi emolumenti giudiziali dei 
nostri antichi sistemi che cessarono per l'art. 223 Leijijf. Organ. A discreti 
intervalli si Ciccano ordinariamente lo promozioni. 1 giudici regi ascendevano 
per le varie classi; dal tribunale asccndevasi alla G. Corte criminale, indi alla 
G. C. civile c in flne alla Corte Suprema. Giudici di G. C. Criminale tn mùiione 
erano i presidenti e i regi procuratori dei tribunali. 
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Fra noi duraTa l'antico ubo dello h\f orinazioni dei ma- 
gistrati utile aH’amministrazione della giustizia; e rima- 
neva il sistema di tirocinio legalo nello studio degli 
avTOcati, che rendeva i giovani egualmente idonei al foro 
e alla magistratura (1). Il nuovo ordinameuto apriva ai 
giovani facile accesso airuiiìcio di giudice, e pronta la 
via alle promozioni; talché fu mestieri di esame e di ti- 
rocinio per la nomina (2). 

Unico era il Codice in cinque parti distinto, o compren- 
deva i cinque codici francesi (3). Per la storia della nostra 


(1) I giovani nello sindio di un avvocalo intervenivano ai congressi por le di- 
fese di fatto e di dritto, erano incaricatidi scrivere lememorie legali, e recavansi 
con l'avvoeato per le informazioni nelle case dei magistrali. Ivi faceasi una 
breve esposisione di fatti e ragioni, e si esaminavano i dubbi della lite, e 
rispondeasi alle difficoltà proposte dal giudice; e poi assistevasi alla discussione 
alla udienza, in cui l'ingegno e la dottrfna degli avvocati offrivano rultima ma- 
nifestazione delle loro ragioni e lalvoita con motivi non prima indicati. 

(2) Abolito l'antico sistema dei giudici biennali scelti fra gli avvocati, fu me- 
stieri fissare le norme per le nomine dei giudici. In ag. 1823, e nel 183! si 
erano fissate le nonne per esami e concorsi per le cariche giudiziarie in 
Sicilia; e a 2( giugno e 2S seti. 1833 furono istituiti gli alunni di giuris- 
prudenza pratica in Palermo con norme speciali; ma a 2 gen. 18i3 si volle 
runiformità con quei di Napoli. 

Malgrado gli abusi e i favori notissimi nei concorsi e nelle nomine, ma ebe 
sono in gran parte forte inevitabili, si ebbero molti egregi magistrati in Si- 
cilia distinti per probità e intelligenza; ma il numero dei migliori poco si 
accrebbe, perché dopo il 1837 moltissimi non vollero la magi.stratara , che 
esponeva al pericolo di rimanere lungamente nelle molle provincie napo- 
litane. Mi astengo da ogni altro cenno su i pregi e difetti del nuovo sistema; 
e rinviando alle note opere di Bentham Organis. iudic; Meyer Etprit. orig. ec. 
che additano gli antichi e i nuovi inconvenienti degli ordini giudiziali moderni, 
e dirò solo che i tempi diffieili e la sopravvenuta promiscuità mollo detrimento 
arrecarono fra noi ; ma che nondimeno fu sempre onesta ed abile la nostra 
magistratura, e furono rarissimi gl'inetti ed i servili, quantunque molti dicano 
oro il contrario, credendo di olTendcre il governo borbonico e non la loro patria. 

(3) Il nuovo Codice cosi divùlevasi : Parte I. Leggi cicili — P. II. Leggi 
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legislazione non occorre indicare quali fossero le nuore 
leggi civili e criminali francesi introdotte fra noi e a tutti 
note; ma soltanto basta accennare che si fecero alquante 
modificazioni e per le quali i codici francesi roleansi ren- 
derò pià adatti alle credenze religiose, ai costumi, alle 
tradizioni giuridiche, alle istituzioni e alle condizioni sociali 
dello Due Sicilie. 

Delle Leggi civili conviene dire più estesamente, perchè 
erano meno aliene dalle nostre anteriori leggi e consue- 
tudini, e perchè rimaste per quasi mezzo secolo in rigore 
fra noi, sono la regola unica dei dritti quesiti che il Co- 
dice italico non può regolare, nè distruggere e che rima- 
sero sotto le norme delle leggi anteriori (1). 

Limite ragionevole fu sancito per le legp ohe restrin- 
gono il libero esercizio dei dritti dei cittadino; e i codici 
posteriori adottarono tale sanzione (2). Riconoscevasi la ci- 

penali. — P, III. Leggi di procedura nei giudiil eiviU. — P. IV. Leggi di 
procedura nei giudùl penali. — P. V. Leggi di eccezioni per gli affari di 
commercio. 

(t) L'online delle materie fa conservato ; e soltanto si aggiunse nel lib. Ili 
il tit. IX Della enfiteuti. Furono proscritte le disposisioni più aliene dalle 
leggi e coslumanxe delle Due Sicilie; anxi i decreti del giugno ISIS aveano 
abolito in Napoli il niatrinronio civile e il divorzio, e l'editto del 2S gen. ISIS 
avea riformato l'ordine delle successioni. Nel nuovo Codice perciò vennero 
soppressi nel til- V del mclrim. gli art. U3, IS8, 170, 180-106, il tit. VI 
del divorzio, cui si sostituì la Separ. perton. gli art. 231-271, 275-208, 306- 
307, 310, 311. Nel tii. delle suecesnom' gli art. 733, 736, 731-751, 761. Nel 
tit. del contralto di matrim. sopprimeansi per la comunione gli art. 1601. 
1620, 1622-1423, 1633-1660, 1662-1607, 1300-1538. Venne conservato nel resto 
il Oxf. rie. e soltanto si soppressero nel lib. I gli art. 22-23, 130, 160, 306, 
361-370; nel II gli art. 636, 636; nel III gli art. 713, 1086, 1096, 1156, 2661, 
2063, 2098. Mollissimi furono però gli articoli del Colf, riformali nelle Leggi 
Cieili; e sarebbe luogo e inopportuno il farne menzione. Additerò invece gli 
articoli nuoti che al Cod. si aggiunsero, e farò un rapido cenno delle prin- 
cipali riforme, 

(2) Trova.si tale regola nell'art. 8 aggiunto nelle Leggi citili. 
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Tile capacità delle chiese e corporazioni religioso secondo il 
concordato, e davasi pure ai comuni e ad ogni società dal 
governo autorizzata (1). 

Regolavaai il godimento e la privazione dei dritti civili 
secondo lo norme indicate nel Codice francese e con poche 
differenze ; si aboliva la morte civile, di cui solo vodeansi 
gli effetti giuridici nella pena deH’crgastolo; lo straniero 
non avente qui domicilio si sottopose airarresto per con- 
danno in difetto di beni immobili o di cauzione; come già 
si era fatto in Francia (2). 

Soggetta alla potestà civile, ed utile ai privati si riconobbe 
la compilazione degli atti dello stato civile per nascite, 
matrimoni e morti dei cittadini, prima annotate soltanto 
nei libri parrocchiali con iscrupolosa esattezza, ma insuffi- 
ciente per le varie garantie ora prescritto a tutela dei 
civili diritti. Per conservare l’utilità di quegli atti, senza 
i danni derivanti da una assoluta separazione dagli atti 
religiosi, se no ordinò un savio temperamento, che pro- 
dusse ogni utile effetto. 


(1) L’art. lo fn aggiunto, perché il Concordato del 18 fcb. 4818, riordinando 
la eo«e ecclesiaslichn, nvea sancito nell'art. 15 c La Chiesa urrà i( dritto di 
aciptùtare naoot pomdimtntì o qualunque acquisto faccia di nuovo, sarà 
ano proprio; e godrà dello stesso dritto, che lo antiche fondaiioni ecclesia- 
stiche. questa facolt-à s’intendo da oggi inoansi, sema che .sia di pregiudizio 
agli effetti legali delle leggi ili ammortizzazione che sano state in vigore 
finora, ed alla esecuzione delle suddette leggi anche in futuro pei casi non 
ancora consumati, e per le condizioni non ancora verificate. Non potrà farsi 
soppressione alcuna, o unione dello fondazioni ecclesiastiche, senza l'inter- 
vento dell'autorità della sede apostolica; salvo le facolt.i attribuite ai Ve- 
scovi dal Sacro Concilia tridentino •, Cosi in Napoli e in Sicilia cessavano 
le leggi di ammortizzazione del secolo XVIII, sopra indicale p. lU. 

(2) Il nuovo art. 18 si ricavò dalla L. 40 sett. 4801 doll'iiiipero francese. 
L'art. 49 corrisponde in parte al privilegio dei Siciliani, confermato a 44 di- 
cembre 4818. I nuot't art. 27 e 28 si riferiscono alle Leggi penali. 
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Il matrimonio civile, gi>\ vietato in Napoli per decreto, 

Fu escluso dal codice; o vennero perciò modificati molti 
articoli del codice francese, perchè riuscisse nella pratica 
più agevole il nuovo temperamento del matrimonio eccle- 
siastico con le forme civili. Non essendosi ammesso il si- 
stema francese, che rendeva estraneo alle nozze ogni in- 
tervento spirituale o lo lasciava alla libera volontà degli 
sposi, si ridusse a solenne promessa il consenso manife- 
stato innanzi l’officiale dello stato civile; e si riconobbe 
il matrimonio nel solo consenso prestato innanti il parroco 
e i testimoni; nè mai alcuno inconveniente quel sistema 
ha prodotto in questo paese cattolico. Si tornò alle norme 
del dritto romano, permettendo il matrimonio all’età di anni 
quattordici per l’uomo o di dodici per la donna; il che 
pure consentivano le leggi canoniche. Si disse nullo per 
difetto di consenso il matrimonio nel caso di errore sulla 
persona. Sancivasi il divieto per effetto di voto solenne o 
di ordini sacri, seguendo in ciò lo antiche tradizioni e il 
precetto severo del concilio tridentino. Fu riserbata al so- 
vrano la potestà di supplire il consenso dei genitori, ove 
fosse ingiustamente negato; o imitando le prudenti ecce- 
zioni dei sacri canoni, si omettevano per necessità le no- 
tificazioni nel caso di perìcolo imminente di vita. Tolta 
l’obbligazione degli alimenti tra gli affini, fu imposta in- 
vece a beneficio dei fratelli impotenti a procacciarsi il vitto; 
e l’esempio no fu seguito da altri codici italiani. L’auto- 
rizzazione del marito nei contratti, ignota negli statuti ita- 
lici ed ammessa nelle nostre consuetudini, fu conservata 
nel nuovo codice. Il divorzio, già abolito in Napoli, come , 
ripugnante alle credenze e ai costumi, non fu mai per- 
messo in Sicilia; c si ridusse a sola separazione perso- 
Vol. U .30 
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naie, che parve più conveniente per ragioni religiose c so- 
ciali. La separazione fu permessa pure contro il marito , 
che mantenga una concubina pubblicamente; il che fu poi 
seguito nel codice italico; e contro il marito fu sancita la 
perdita di lucri dotali, e dato l’obbligo di alimenti a prò 
della moglie che abbia ottenuto la separazione; disposizione 
imitata puro nel nuovo codice (1). 

Aggiugnevasi per la paternità e filiazione la sanzione 
della legittimazione di mera grazia per decreto del re, ma 
inoificaco pei dritti di successione, ed in ciò differente dal 
romano dritto; e si vietava secondo i sacri canoni anco il 
riconoscimento della prole di persone legate da voto so- 
lenne o da ordini sacri. Si conservava l’adozione conforme 
al dritto romano, e si provvedeva per gl’infelici, non aventi 
genitori certi, e allevati negli ospizi; ma si aboliva del 
tutto la tutela officiosa, di niuna utilità e di mera origino 
francese. La patria potestà, ridotta poco efficace per le 
leggi repubblicane francesi, venne con maggiori diritti ac- 
cresciuta pel bene della famiglia; anzi per gli atti più 
importanti della vita civile, i suoi effetti si estesero oltre 
l’età maggiore dei figli, in ciò seguendo le norme prudenti 
del dritto romano e sicolo. Il genitore fu dichiarato am- 
ministratore dei beni dei figli durante il matrimonio, con 
facoltà di ripudiare l’eredità, ipotecare o alienare gl’im- 
mobili del figlio, ove tali atti fossero approvati dal tribunale. 

Il titolo della minorità, tutela ed emancipazione, in gran 
parte derivato dal dritto romano, modificato grandemente 
per la durata della tutela o per la istituzione dei con- 
sigli di famiglia e del tutore surrogato, si adottava fra 

(I) Per coliili nuove disposizlnni si agfrinnsero ari- nuovi 60, 61, 62, 67, 78, 
80, 81, 117, 118, a 131, 131, 137, 162, 163, 179, 189, 197, 219, 231. 
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noi; ma vennero meglio definiti i caratteri del contutore 
destinato alla madre superstite c tutricc; e fu prescritta 
la notifica della nomina al tutore non presente, seguendo ' 
le norme derivato in parto dal dritto romano. Nulla inno- 
vossi per l’età maggiore, salve bensì le restrizioni speciali, 
già sancite pel' matrimonio e per la patria potestà (1). 

Adottavaai pure con lievissimo riformo ii secondo libro, 

0 nel regolare la distìnzionc dei beni, alla generale facoltà 
di reluizìone si faceva eccezione per canoni enfiteutici, e 
additavansi leggi speciali pei censi dello stato. Fu meglio 
spiegato il dritto doirusufruttuario di una rendita vitalizia, 
c si riconobbe la dispensa dallo inventario. ^ 

L’ordine delle successioni venne del tutto riformato, poiché 
ripugnava agli usi e costumi nostri, informati alle tradi* 
zioni del dritto giustinianeo, per le eredità non regolate 
dagli statuti locali o dalla ragion feudale ; e perciò in Na- 
poli si era promulgata una legge sulla successione che poi 
venne in parto adottata nel nuovo Codice. Senza distin- 
zione di età 0 di sesso, nè di origino o natura di- beni, 
la successione intera si trasferisce ai figli o discendenti in 
parti eguali; in loro difetto agli ascendenti, che la divi- 
dono coi fratelli e sorelle del defunto; e in ‘-mancanza di 
ascendenti, succedono i fratelli, e sorelle o loro discendenti; 
in difetto dei quali succedono i collaterali sino al dodice- 
simo grado, si ammettono, per successioni irregolari i figli 
naturali ad una metà della quota dei legittimi in concorso 
con ascendenti o discendenti; a due terzi se vi sono col- 
laterali ; c in difetto di questi all’intero. 1 legittimati per 
decreto del principe succedono come i naturali ; e in man- 


ti) sì .igi-iunsero per tali riformo gli ari. 230, 283, 286, 292, 293, 296, 292, 310. 
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canza di questi congiunti è ammesso il coniuge superstite^ 
in difetto del quale l’eredità si doTolre allo stato. Al coniuge 
povero fu concessa sulla eredità una prestazione por ali- 
menti, imitando le novelle di Giustiniano, si corresse 
Terrore o la omissione della legge francese; fu ammessa 
la successione per capi tra i figli o discendenti da sorelle 
in gradi eguali, seguendo cosi l’antica teorica sopra rife- 
rita'(l). Fu permesso il perdono solenne della offesa per ria- 
bilitare alla successione lo indegno. Si aggiunsero taluno 
norme per la collazione e imputazione nella legittima, per 
la necessità delTinventario, e per la deduzione della quota 
di riserva (2). 

Cosi aggiugnendo pochi articoli e togliendo le disposi- 
zioni differenti e modificando le altre, che ne dipendono, 
fu riordinato il sistema delle successioni legittime secondo 
lo pià sane regole del dritto romano, per secoli invalse, 
dove i privilegi dell’agnazione o dell’età non ne aveano al- 
terato la pratica, che era comune in Sicilia , essendo cadute 
quasi in oblio le costumanze aliene dal dritto romano. 

Talune importanti novità si fecero altresì per le dona- 
zioni e i testamenti, sia per conservare alquante regole 
del dritto romano, dai Francesi abolite, sia per meglio 
coordinare il sistema delle altro riforma dello leggi civili. 
Infatti venne espressamente dichiarata inefficace la tran- 
sazione e rinunzia della futura legittima che sagrificava 
anco i figli alle predilezioni dell’età e del sesso. Si volle 


(1) L'art. nuovo S6i adottò la teorica da me indicata a paft. Iti. 

(2) Sono quello riformo negli art. nuovi SiO, tSO, 6àl, SSi, (82, 689, 690, 
222, 125,189, 190. Per nuova legge in Napoli a 26 gen. 1816 «i era in 42 
art. riordinata la successione legittima ; abolendo il sistema francese, e gli 
antichi osi napolitani. 
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coiucnrare la dìredazione secondo il dritto romano ridn* 
condono semplici le regole. 8i permise il patto di river- 
sione < a prò del donante e suoi eredi; fu sancita pei testa- 
menti pubblici la necessiti di tutte le forme degli atti 
autentici, e la sostituzione volgare chiaramente regolata se- 
condo i casi giusta le leggi romane. Conservando la pro- 
scrizione delle sostituzioni fedecommessarie conforme alla 
precedente abolizione, il codice, destinato a regola delle 
future disposizioni, respinse il rigore francese, e annullando 
le sostituzioni, conservò la disposizione cui erano aggiunto. 
Si riformò la sostituzione pupillare, permettendo ai con- 
giunti di sostituire un terzo al minore erede nel caso di 
sua morte senza figli e prima degli anni diciotto. 

A conservare il patrimonio di nobili famiglie si permise 
la istituzione dei maiorasohi con vincoli ^ fedecommesso 
e regole speciali. Si volle trasmessa agli eredi la scelta 
concessa al legatario secondo l’antico diritto ; e nelle sosti- 
tuzioni permesse a favore dei nipoti si dichiarò la succes- 
sione per proprio diritto. Il titolo dei contratti' e l’altro 
delle obbligazioni che si contraggono senza convenzione, 
desunti per la massima parte dal dritto romano, furono 
conservati quasi senza modificazione. Fu sancito tra noi il 
divieto antico dello anatocismo, sopprimendo la disposizione 
che permettevalo contro la logge giustinianea, le proibi- 
zioni (foniche e le patrie costumanze (1). 

Una grande differenza esiste fra i due codici pel con- 
tratto di matrimonio; poiché i francesi preferirono la co- 
munione di beni fra coniugi ignota in Italia e soltanto 

(I) Le indicate novità sono negli art. 83C, 818, a 834, 813, 898, 9.11, 940, 943. 
sino a 983, 918, 1003. L’art. 1222 é aggionto, ma non è naovo; poiché fu 
tratto dall’art. 903 del Cod. Proc. Civ. adottato nelfart. 982 Lrg. pror.- 
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ammessa in Sicilia dagli statuti municipali, cd esclusa quasi 
sempre nei contratti per la generale preferenza della re- 
gola dotale; talché nelle Leggi civili poche norme vennero 
segnate per tale rara sUpolazione, sopprimendo le altre molto 
del codice francese. Non si mutarono i titoli di vendita, 
permuta, e locazione; e soltanto la vendita dei frutti in erba 
e non ancora raccolti fu proscritta, seguendo le leggi patrie, 
per la consegna convenuta a misura, e a prezzo anticipa- 
tamente fissato (1). Per la rescissione per lesiono oltre 
metà si preferì la misura del romano diritto. Per la loca- 
zione si ammise lo scioglimento per l’aggiudicazione 

Il contratto di enfiteusi, utile sopratutto in paesi agri- 
coli, di antichissima e costante pratica fra noi, venne re- 
golato alquanto severamente a danno degli enfiteuti; poiché 
alle sanzioni del dritto giustinianeo si aggiunsero alquante 
regolo o derivato dagli usi feudali, o informate a privilegi 
fra noi opportunamente distrutti. Nella enfiteusi perpetua, 
il canone invariabile, né mai redemibile, costituiva domino 
utile il possessore enfiteuta, che non poteva alienare senza 
il consenso del domino diretto; in ogni passaggio del fondo 
pagava il laudemio nella cinquantesima parte del prezzo; 
stipolava Tobbligo o atto di ricognizione. Permctteasi la de- 
voluzione pel mancato pagamento di un triennio, per dete- 
riorazione notabile del fondo, per alienazione senza intcr- 
pellazione del domino che area dritto alla prelazione; ma 
fu benignamente concessa aU’enfiteata la prelazione nella 
vendita del canone. In ogni caso di devoluzione si paga- 
vano le migliorie col meno tra lo speso e il migliorato (2). 

;i) Si aggiunse perciò l'art. ItiS. 

(2) Il nuovo Ul. IX della enfiteusi contiene gli art. 1678 sino a 170}. Nis- 
suna disposizione si aggiunse nei tit. seguenti X a XVI. 
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Lo arresto personale fu ammesso eziandio per conrenzione 
a garcntia del credito e del commercio; ma il patto si 
dichiarò inefficace fra stretti congiunti e affini, per tenui 
crediti, tranne per affitti, e venne regolato con norme al- 
quanto diverse per mitigarne o talvolta per estenderne il 
rigore; il che sempre facevasi lasciando intatte le rigorose 
leggi pel commercio e pel denaro pubblico (1). Si aggiunsero 
nel codice i privilegi del Tesoro pubblico sui beni dei 
contabili nella riscossione dello contribuzioni e delle spese 
giudiziali contro i condannati. Vennero distintamente in- 
dicate le disposizioni o i casi di stellionafo per omessa di- 
chiarazione di privilegi 0 ipoteche. Si vollero prevenire i 
danni di occulto ipoteche legali di mogli, minori o inter- 
detti ; e si procurò con multe e pene di ottenerne la iscri- 
zione, sia per mezzo dei notai o dei cancellieri, sìa infine 
dalle vedovo e dai minori divenuti maggiori. Per la tra- 
scrizione furono emesse novelle disposizioni, permettendo> 
la iscrizione anco fra quindici giorni dalla trascrizione. Si 
rese quasi inefficace la trascrizione fra due compratori 
preferendo il titolo anteriore di vendita. Ifuove norme si 
indicarono per agevolare talune purgazioni di ipoteche; ma 
cotali disposizioni vennero poi corrette e migliorate in modo 
più conveniente alla pubblicità dei titoli, e preferendo il 
titolo trascritto allo incognito, e mitigando i rigori delie 
forme, per restringerne gli effetti ai casi di un danno ca- 
^onato da incertezze od orrori. Si aggiunsero alcune norme 
per la spropriozione forzata (2). 


(1) Sono tali riforiDe negli art. 1931 e 1932. 

(2) Sì rontengono tali novità negli art. 1973 sino a 1991,2023,2027 sino 
a 2033 , 2077 - 2081, 2093, 2113-2117. Gli art. però 1973 e srgg. Set. IV 
nr.' prtvil. drl tesoro pubblico sono ricavati in gran parte delle leggi france- 
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Per la prescrizione si fecero lievissiine modificazioni; o 
per la influenza delle precedenti teoriche, derivate dal 
dritto canonico e da me sopra accennate, si procurò di 
temperare con l’equità il dritto civile, aggiugnendo alla 
regola su la presunzione di buona fede e la sua efficacia 
una eccezione, per la quale la mala fede sopravvenuta 
nuoce, purché sia provata da scrittura. Per la Sicilia si ri- 
dussero al trentennio le lunghe prescrizioni anteriori, e si 
concesse una breve proroga, ove fosse imminente il com- 
pimento del trentennio (1). 

Numerose e grandi mutazioni si fecero nelle Leggi penali, 
poiché costantemente i sommi giureconsulti napoletani di 
qaeU’età serbavano le tradizioni della scuola italiana , e 
congiugnevano alla razionale scienza le pratiche cognizioni 
della gìvisprudenza e della esperienza. Non può dirsi 
nuova del tutto la legislazione criminale ; ma grandemente 
fu mutata e migliorata la legge francese, e si rese piò 
opportuna alle condizioni sociali e ai principi della scienza, 
per quanto in quei tempi e in quelle difficili condizioni 
ai poteva (2). 

Adottandosi la triplice distinzione dei reaU, si cresceva 
alquanto il numero delle pene, onde riuscisse piò agevole 
la proporzione a moltiplici reati, e si abolivano le pene 


M, del S NtL IH7, e 12 nov. 1868. Gli art. 2671 e 2086 si trassero dall'art. 834 
Cod. proc. eie. adottalo ned'arl. 617 delia Leg. prot. eie. Le riforme di vari 
articoli si fecero por Legge del 31 geo. 1843. 

(il Questa ditfereoia per la Sicilia era necessaria; perchè sino a 31 ago. 
alo 1816 qoi imperava la Pramm. del 1768 sopra riferita pag. 161. 

(2) Si divisero in tre libri le Leggi penali, perchè si rinnirono nel lib. I 
le poche disposizioni che formavano il libro II. Holli però sono gli articoli 
nnovi, e moltissimi i riformali; talché il codice venne in gran parte riardi, 
nato e malato. 
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infamanti c crudeli c le confische che il Codice dell’im- 
pero avea conservato. Saviamente si fissavano le norme 
del passaggio da una pena ad altra supcriore o inferiore, 
evitando dubbi, arbitri, o sproporzioni. La grande impor- 
tanza di distinguere il reato tentato dal consumato fece 
seguire le tegolo convenienti alle più sane teoriche sul 
conato, già spiegate da Romàgnosi, ed obbliate nel codice 
francese; o si distinsero saviamente i vari gradi coi nomi 
di reato mancato o tentato, e si punirono con pena diversa. 
Non meno lodevoli furono lo distinzioni fra i rei principali, 
che materialmente consumano il reato ed i complici che 
vi han cooperato in qualsiasi modo, c che meritano pena 
differente, secondo la importanza dello coopcrazioni. Tali 
distinzioni del tentativo e della complicità sono state alta- 
mente lodato in ogni tempo, e servirono di norma ai po- 
steriori codici italiani e stranieri. 

ProTvedoasi opportunamente al difetto delle leggi pree- 
sistenti, meglio spiegando lo norme speciali per cumulo o 
reiterazione di reati. Lungo sarebbe e superfluo un cenno 
distinto delle differenzo tra quelle leggi e le francesi, che 
furono preso a modello, ma vennero modificate nella mas- 
sima porto con migliori definizioni, o con sanzioni penali 
più miti o più opportune. Non cessò del tutto l’estremo 
rigore del codice imperiale, anzi se ne adottò in gran parto 
la eccessiva ferocia contro i reati politici, o la indulgenza 
contro gli abusi dei pubblici uflìziali; c vi si aggiunse 
estrema severità pei reati contro il rispetto dovuto alla 
religione. Alieni dal riconoscere tutte giuste le lodi c le 
censure fatte in vari tempi e finoggi, noi chiamiamo all’im- 
parziale giudizio della storia quello leggi penali. Col du- 
plico criterio della scienza razionale del criminale diritto 
Voi. U ’ 40 
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c della opportunità allo condizioni sociali e poUdcho di 
quciretà, possiamo giudicaro ebe allora avvenne per noi una 
savia riforma nella abolizione delle criminali leggi ante* 
riori, feroci, ineguali, arbitrarie; e ebe sebbene sia stato 
eccessivo il rigore pei reati contro la sicurezza interna o 
esterna dello Stato e contro il rispetto alla religione, non- 
(limouo in ciò pure vennesi molto mitigando la ferocia delle 
proesistenti leggi comuni e patrio. Foteasi fare una pià 
salutare riforma, ebe i tempi però non consentivano allora 
nò lo perturbazioni degli anni seguenti la permisero ; e mal- 
grado tali imperfezioni, è sempre vero che quelle leggi fu- 
rono un vorace progresso per noi (1). 

Liovissimo riforme si fecero nelle „ Leggi di procedura 
no’ giudizi civili „ (2). Mutandosi del tutto lo antico si- 
stemo, non era agevole la formazione di un rito ebe potesse 
conciliare lo nostro pratiebo al nuovo ordinamento giudi- 
ziale. Parvo invece più opportuno rodottorc le norme san- 
cite nella procedura francese, ebe per altro nelle sue parti 
fondamentali ritraeva lo regole essenziali ebo la esperienza 
0 le dottrine giuridiebo segnavano come basi di ogni prova 
c di ogni giudizio. Non molti articoli vennero soppressi, e po- 
chi ne furono aggiunti, che formano lo principali novità di cui 
devo tenersi ragione. L’ordine generale del rito fu conser- 
vato, ma vi fu premessa la parto concernente i conciliatori, 
fra noi istituiti, o nella Francia ignoti. 

(1) Hi dispenso da una indic.'itiono precisa dei pregi e difetti delle leggi 
penali 0 del riio penalo' del 1819. 1 pregi ne vennero ricono.sciuti in Italia 

0 fuori, dai più illustri scrittori. La opportunità c la grande utilità di quelle 
riforme ci esposero distesamente nello loro opero Mcolìni, l'iloa, Roberti ec. 

1 difetti no sono ora accennati da molti clic dimenticano le condizioni o Io 
leggi italicbo 0 straniere di quei tempi. 

(2) Si divisero in lib. IX, poiché si aggiunse il lib. I De eoncilialori. 
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Nuovo regolo si aggiunsero per la competenza, si schiari- 
rono lo azioni possessorie e la nunciaziono di nuova opera, 
furono ben definiti gli effetti delle omesse formalità dello ci- 
tazioni, si aggiunsero alquanto regolo por lo incombenze 
della cancelleria o per lo sentenze. Si comprese nel rito il ri- 
corso per annullamento alla Corto suprema di giustizia cho 
in Francia venia governato da una legge speciale. 

Meglio si ordinò la liquidazione dello speso, nuova age- 
volazione fu data al sequestratario non debitore, si vollero 
sottoporre allo forme della espropriazione forzata lo an- 
tiche Boggiogazioni che teneansi per immobili e che non 
poteano soggiacere al semplice pignoramento, come le nuove 
rendite costituite ed estranee alle ragioni ipotecarie. Al- 
quanti schiarimenti si aggiunsero per la espropriazione 
forzata o la graduazione de' creditori, cho doveano poi con 
nuova leggo speciale riordinarsi; si designò una somma 
mensile per gli alimenti del debitore arrestato; si astrinsero 
lo parti numerose, aventi unico interesse, a farsi rap- 
presentare da un solo patrocinatore, por evitare le inti- 
mazioni numerose. 

Le „ Leggi della procedura nei giudizi penali , adottarono 
lo norme principali e Tordino generalo dol codice d’istru- 
ziono criminale; (1) ma vi arrecarono mutazioni, taluno 
degne di lode, altre suggerite forse dalle condizioni poli- 
tiche e sociali del tempo, e riprovevoli secondo la scienza. 
Si accrebbe semplicità o chiarezza alle moltiplici disposizioni 
riguardanti la istruzione delle prove, e con modi precisi 
e facili nella pratica. Furono bene distinti gli atti diversi 
dai quali la istruzione comincia, le prove generiche e di 

(t> Furono Oivise in tro libri collocando nel IIF, i tit. che sono nel Libro II 
nel Cod. dimlr. rn'm. li». IV-VII. 
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fatto permanente o la prova specifica. Fu opportunamente 
provveduto allo esame dei mandati ed ai modi di custodia 
deirimputato. Si distinsero completamente le norme spe- 
ciali pei vari giudizi su i misfatti, i delitti c le contrav- 
venzioni; 0 con prudenti e chiare regole si stabilirono gli 
atti anteriori alla pubblica discussione, e si segnarono le 
norme per il solenne giudizio. Adottaronsi in gran parte 
con ordino poco diverso e con modificazioni accessorie le 
procedure particolari. Furono meglio definito per il loro 
carattere o gli effetti giuridici l’amnistia, l’abolizione, o la 
grazia, che prima orano soggetto di molto dispute. Fu con 
provvido. consiglio esclusa l’aziono pubblica generalo pei 
delitti come per lo contravvenzioni, e furono designati in- 
vece i casi pib importanti, nei quali senza bisogno di istanza 
della parte privata potesse esercitarsi l’azione penale.’ 

Invece di deferire alla camera di consiglio del Tribu- 
nale lo osarne della legalità dogli arrosti, fu prescritto che 
la Gran corto criminale, appena eseguito iin mandato dì 
deposito, deliberasse secondo lo stato delle prove su la con- 
ferma 0 la rivocazione; e bon distinte norme, alquanto di- 
verse dalle francesi, furono stabilite. 

La più scria differenza deriva dalla esclusione del giu- 
dizio per giurati o dalla necessità di adattare alle deci- 
sioni delle Corti ordinario lo norme segnate per gli atti 
preliminari del dibattimento o per la decisione. I ter- 
mini por la difesa e la pubblica discussione offrivano lo 
garentie richiesto dalla scienza moderna ed in parte con- 
formi allo preesistenti leggi di Napoli o del regno italico. 

Non era possibile in quei tempi il sistema del giurì; nè 
fa mestieri ricordare come nei tempi seguenti, o fino ai 
dì nostri, chiari scrittori riprovassero quella distinzione dei 
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giudici di fatto dai magistrati chiamati solo ad applicare 
la leggo 0 la pena al delitto cho i giurati dicessero co- 
stante. Riprovevole può dirsi la istituzione delle Gran Corti 
speciali, quantunque attinta dal codice francese ed esistente 
sotto il governo di Murat, e meglio composta sotto i Bor- 
boni, cho no esclusero i militari e la composero dei ma- 
gistrati ordinari; ma più estesa competenza le attribuirono. 
Forse era scusabile in Francia quel magistrato per evitare 

10 lungherie e gl’inconvenienti del giuri nel giudizio di 
alcuni reati; ma nel Regno di Napoli e sotto la restau- 
razione non oravi ragiono prudente di conservare tale 
eccezione cho abbreviava lo forme, impediva la revisione 
dei giudizi, e negava molte guarentigie riconosciute ne- 
cessario dal codice; e per altro crasi in Francia abolita 
quella eccezione. Considerato pertanto nel loro insieme lo 
nostre leggi di rito penale, malgrado quei difetti, non 
erano inferiori allo francesi. 

Lo Leggi di eccezione per gli affari di commercio ripro- 
ducono con pochissimo mutazioni il codice di commercio 
quasi del tutto nel medesimo ordino, sopprimendone quanto 
crasi sancito nella leggo di ordinamento giudiziale (1). Si 
rischiaravano taluno norme per i minori autorizzati al com- 
mercio e pei libri di commercio. Distinguevansi più esatta- 
mente le società commerciali, c alcuno regolo vi si aggiun- 
geano, e toglìeasi la parto concernente la procedura per 

(I) L ordine i uguale; c soliamo nel lìb. I? si omise il t. I De lorganit. 
dei trib. de com. già regolala daìì^-Legge organica; e si aggiunsero nel t. IV 

11 c. I per gli ari. 33 e segg del Cod. com. per le quisliuni fra soci, eie. 2 c 3 
cho erano til. 4 del lib I, o t. 2 del lib. Il; c si aggiunse il c. t doirarresto 
personale. Negli art. 619 e segg. si raccolsero lo norme per giudizi commer- 
ciali che erano nel C. Proc. civ. art. ÌII-U2. Alquante nuovo disposizioni 
furono ricavate da decreti speciali francesi enapoblani del 1868, 1812, 1816 ec. 
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le quistioni tra soci e nell’ultimo libro più opportunamente 
si collocava e con più estese sanzioni. Si accrebbero le re- 
gole generali per la prescrizione; un privilegio fu dato 
ai commissionati compratori, o fu poi adottato nel Codice 
italico. Nuove regole si aggiunsero per gli ordini in derrate, 
ora riprodotto nel nuovo codice. Lo leggi sul commercio ma- 
rittimo, in parto derivate da consuetudini o leggi antiche, si 
conservarono secondo il codice francese con pochi schiari- 
menti attinti da speciali decreti. Talune regole si aggiunsero 
per la vendita dei beni stabili del fallito. Le leggi sulla giu- 
risdizione commerciale appariscono alquanto diverse; ma 
sono eguali; giacché additavasi una disposiziono generale 
per la competenza dei giudici di circondario e toglievahi 
quanto erosi già regolato nella legge organica. Le dispo- 
sizioni del codice di procedura civile por lo liti commer- 
ciali si aggiunsero in questo leggi por riunire in unico co- 
dice tutte lo regole del dritto commercialo con poche re- 
golo aggiuntevi. Por l’arresto personale si sancirono i ri- 
gori che apparvero utili per porro un freno alla mala fede 
e per offrire tutto lo leggi di eccezione insieme raccolte 
anco per la parte concernente i giudizi o la loro esecu- 
zione forzata od eccezionale. 

È chiaro da questi cenni che la Sicilia, priva di sue 
franchigie politiche, ebbe quasi un compenso nel miglio- 
ramento sempre desiderato della legislazione civile e cri- 
minale, svincolata dagli errori funesti, dai pregiudizi o 
dai privilegi, o conveniente alle riformo già iniziato od 
alla civiltà moderna. Innumerevoli decreti o rescritti negli 
anni seguenti modificarono o spiegarono, o resero più com- 
plete lo norme sancite nel Codice; per guisa che la le- 
gislazione civile fu migliorata, o seguendo lo migliori dot- 
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trino introdotto dalla giurisprudenza, o prescrivendo quanto 
parve pii convenionto alla garontia dei privati diritti (l). 

Per le leggi penali un miglioramento arrecarono vario 
sanzioni novello, conformi ai sani principi; mentre un do- 


(1) Ricorderò alcano fra lo mollissime riforme e spiegazioni che troviamo 
nella Colia, delle leggi e in alfre raccolte di Rescritti ccc. Con nuove norme 
vennero regolati da molti decreti dal IS3! al 18i} gli atti dello stato civile, 
0 i giudizi sulle opposizioni al matrimonio, negli anni 1822 e 1843 le suc- 
cessioni dei monaci, 1823 e 1823 i matrimonn di coscienza secando la bolla 
iatis vobis di Benedetto XIV, 1823 e 1833 le iscrizioni ipotecarie, 1828 la suc- 
cessione e tutela degli espositi negli ospizi di beneficenza, la proprietà let- 
teraria, le modificazioni per forme notarili dei testamenti, 1830 e 1844 le 
affrancazioni di canoni dovati ai corpi morali, 1831 le querele di falso contro 
privalo scritture, 1833 gli atti diversi por beni ecclesiastici, 1839 l'esclusione 
doll'inlerdetto salvinno, 1841 c 1812 i matrimonii e testamenti dei sordi moti, 
1813 rusufrullo del patrimonio sacro, la grande riforma del 31 gen. 1843 per 
le iscrizioni o trascrizioni, 1813 le garcntie per capitali di doti o di minori, 
interdetti ccc. la riversione legalo di doli e donazioni, per premorienza dì do- 
natari, c di loro prole; è in vari tempi le regole per l'arresto personale, por 
lo cauzioni dei contabili, e i privilegi per le sposo di giustizia ec., 1837 la 
diebiaraziune che dispensa la preventiva autorizzazione per donazioni e te- 
stamenti, a prò di chiese e corporazioni religiose, 1838 la menzione di po- 
stille negli atti notarili, 1860 la servitù legale di acqnidoUo ecc. Vi erano 
inoltre molte .leggi speciali, come la Forestale del 21 ag. 1826 ancora vi- 
gente, il D. del 17 ott. 1826 per lo miniere rimasto in vigore, c lodato dal 
Poggi nel dotto Discorso della legislazione mineraria, Firenze 1861. 

Pel rito civile accennerò i decreti concernenti, 1821 i supplenti comunali, 
1824 e 1843 sequestro di stipendi; 1829 i giuramenti e le deposizioni di moniali 
e di persone distinte per dignità, 1829 c 1841 i giudici regii, 1831 o 1837 le ap- 
posizioni di sigilli, 1833 e 1S38 i conciliatori, 1839 le disapprovazioni di patro- 
cinatori , 1812 il falso incidente o le ricuse dei giudici, 1813 interpreti di 
carte in lingue straniere, o re.stituzione di scritture dai difensori, 1844 eon- 
flilti di giurisdizione, 1843 i sequestri, le notifiebo e le opposizioni per sen- 
tenze contnmaciali, 1839 le conclusioni per le doti ccc. Una completa Legge 
fecesi a 29 die. 1828 per la espropriazione forzata e la graduazione dei cre- 
ditori. —Poche norme si aggiunsero alle leggi commerciali, 1827 e 1831 per 
le società, i rapporti di capitani di navi, 1837 su protesti per lettere di cam- 
bio, 1842 e 1832 per gli ordini in derrate cc. 
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loroso spettacolo offrivano le reiterate violazioni del di- 
ritto comune, poichò si istituivano terribili tribunali di 
eccezione con forme speciali o senza le convenienti ga- 
rentic; ma quegli editti si abolivano o mitigavano in tempi 
pili tranquilli. La ferocia delle reazioni politiche, era abuso 
temporaneo del governo assoluto ma rimaneva sempre la 
nostra società sotto lo impero dello migliorato leggi pe- 
nali, applicate saviamente dai magistrati secondo il rito 
ordinario (1). 

Regola generalo e costante nei giudizi civili e penali 
nelle Due Sicilie, era il Codice; e solo alcune speciali 
norme furono sancite per la Sicilia nei tempi seguenti. 
I disordini politici avendo mostrato lo prudenti aspirazioni 
siciliane, non avverso al nuovo sistema di leggi e giudizi, 
ma aborrenti dallo novità dannose ed arbitrarie, si volle 

(Il Vi furono sventuralamente decreti feroci contro le sette e società se- 
creto, e por reati contro la sicurozsa dello stato; Corti Marziali, Commis- 
sioni militari provinciali o Commissione suprema per reali di stato, e nuovi 
subitanei consigli di guerra ; vi fu pena di carcere, ferri e morto per deten, 
zione 0 a.sportazione di armi, spezialmente dopo i moti del 1820, 1831, 1831 
e 1818. Poche nuove sanzioni penali si aggiunsero per reprimere, 1822 i con- 
irabandi, 1828 l'usura abituale o la bestemmia, 1832 lo lotterie privale, 1833 
i furti, 1838 il duello, 1839 la tratta dei negri, 1810 le percosse e lo sfregio, 
1812 la falsità per alti distato civile, 1811 la fuga dei detenuti ec. Erano poi 
molte peno sancite nelle leggi speciali per la caccia o la pesca, i contrab- 
bandi, la sanità pubblica, la polizia urbana e rurale ecc. Regolarono il rito 
penalo vari decreti riguardanti : 1822 gli allontanamenti durante il processo; 
1821 restituzioni e indennità e processo contro i magistrati, 1827 i testimoni 
all’estero, 1829 e 1831 i misfatti in p.aesc straniero, 1830 o 1832 le speso 
noi giudizi correzionali, 1832 c 1839 la spontanea presentazione, la libera- 
zione dopo il biennio, i registri per le sentenze che dichiarano non con- 
stare, 1832 c 1812 custodia 0 cauzione per l'appello, 1831 ricorso per con- 
dannali a morte, 1838 appello c ricorso per giudizi correzionali e di polizia, 
1839 l'arresto 0 detenzione di ecclesiastici, 1813 gli stranieri delinquenti, l'o- 
stradizione ecc. 
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dapprima riordinaro una separata amministrazione, ma non 
si adempirono lo promosso (1). Si diedero vario speciali 
norme por renderò pii agevoli o proficuo le novità dello 
leggi civili, o per conciliarne la pratica con alcuni antichi 
usi della Sicilia (2). 

(1) I duo docrcli del 2S maggio 1821 ed altri posteriori, ordinando il go- 
verno del laogotcnentc eon on consiglio di direttori ; istituivano invece del- 
l'unico Consiglio di Cancelleria, due Consulte di Stato, una delle quali risie- 
derebbe in Palemio per gli alTarì di Sicilia; confermavano la Corte suprema 
che i liberali napolitani voleano abolita in Palermo. Rimasero di nino vi- 
gore por l'isola le inviso leggi della coscrizione militare c della carta bollata. 

A li giugno I82i faceasi la legge organica della Consulta del regno, che 
si volle perù risedente in Napoli, quantunque fossa divisa in due Consulta, 
di Napoli e di Sicilia, che per gli alTari comuni riunivausi io consulta gene- 
ralo del Regno e si aboliva il ministero per gli alTari di Sicilia, credendo 
colà sufBcicnle la Consulta, ma nel 1833 Ferdinando II ripristinava quel mi- 
nistero. — Riordinavasi la Tesoreria con secreti e pro-sccreti, 1824 e 182$, 
la navigazione mercantile, 1823, si fondavano l'Istituto d'incoraggiamento 1831 
c la Direzione di statistica, 1832, che riuscirono di grande utilità, e diedero 
occasiono a scritti importanti per avviare l'isola a grandi miglioramenti. 

(2) Alquante disposizioni transitorie regolarono prima e dopo il 1829 la iscri- 
zione di privilegi c ipoteche e la trascrizione; e la formazione degli atti dello 
stalo civile; 1 privilegi pei credili di sementi e 'soccorsi sia per la prova o 
per la esazione vennero sanciti con editto del 18 ottobre 1821 ; o al 1822 
si estesero a' soccorsi dati da mercanti a massari e in ogni anno venne ri- 
petuto l'editto. Furono fissato le norme per designare le mete o il prezzo 
medio dello derrate nel tempo del ricollo (12 giugno 1829). Per le antiche 
soggiogazioni, censi bollali, fu sospesa sino al 1824 l'applicazione dell'arti- 
colo 1184 pel riscatto. Molti decreti poi regolarono l'assrgnazione di beni in 
pagamento dei capitali delle soggiogaiioni, e fu data piena garentia agli acqui- 
renti od ai creditori, cui si trasmise libero il domiulu dei beni col verbo regio 
e lo scudo di perpetua salvaguardia, dichiarandosi estinta ogni azione di cre- 
dito 0 di dominio D. 1824 IO feb., 182 3 23 gen. $ oli. o 22 die ; 182G 20 mag- 
gio; 1833 19 ag. Si vollero provvedere di titolo esecutivo i domini diretti che 
aveano per secoli fatto concessioni oariteutiche senza scrittura annotando- 
nei libri baronali i soli nomi degli enfiteuti; e ai prescrissero i modi di darò 
intilolaxioni di ruoli censuari Rescrillo del 1822, e D. 27 olt. 1825. Il benofi- 
cio si esteso |ioi a vari corpi murali con decreti s)>eciali. Un modo spedito 
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Sventuratamente iatroducovasi poscia la promiscuità 
dogli uffici e tutto Toleasi unificare come sopra fu ac- 
cennato (1). Con nuove regole si provvide alla totale abo- 
lizione di abusi feudali e di servitù ed osi civici (2). 

Dopo la rivoluziono siciliana si rivocò l’editto di unifi- 
caziono con tardo ed inutile pentimento; e nella restau- 
razione si lasciò alla Sicilia una separata amministrazione; 


«rui ordinato per le vendile volontario o forzate d'immobili, che trasmettes- 
aero pare pienezza e liberti di dominio agli acquirenti ; ma fnrooo tosto abo- 
lito n. IS fcb. 1822, 18 ag. 1825. Rtiove regole sollecitavano la valntaziune a 
lo scioglimento de’ drilli promiicui e di reciproche servitù per usi ciciri, com- 
pMcoIo ec- a 20 die. IKtl, 5 seti. 1828. 

(1) A 3! ott. 1831 violando gli antichi privilegi ammettevasi la promiscoiti 
degli impieghi, si aboliva in Napoli il Ministero per gli affari di Sicilia, e a 
rendere più energica la polizia napolitana si rìmetteano nei distretti le Sot- 
tointendenzo. A 1 mag. 1838 si rivocavano gli Statati dell'll ott. 1817 e da- 
vasi fona di legge per Sicilia alle leggi del 1818, 1811 eit. p. 215. Cosi ridn- 
eevasi U Sicilia sotto il governo assolato e diretto di intendenti, sottointen- 
denti e magistrati o gendarmi napolitani, in tatto dipendenti dai ministri na- 
politani ; e per tale trista condizione di provincia scrisse il Borghi contro 
Ferdinando, nato in Palermo al 1810 : Ed or si compie di /Sdlia il fato. B 
provincia si noma, e si degrada. Por tal che Aglio di Sicilia é nato. 

(2) Compiata la bramata nniScazione Ferdinando girava la Sicilia, e dolente 
di vedere molti campi deserti e langncnte riodnstria agricola voleva rianimarla 
con D. 19 die. 1838, ordinando la centttaxione dei fondi mstici di regio pa- 
tronato e lo scioglimento dei dritti promiscui e della fendaliti di coi rima- 
nevano alquante abusive prestazioni o vincoli. In una nnova dimora neU'isola 
stndiavaai di por Ane a quei danni ordinando la pronta cessazione dei dritti 
fendali aboliti , e lo scioglimento dei dritti promiscni e segnando le norme 
distinte per qnei gindizii e per la ripartizione de' demani ec. ne’ D. e istru- 
zioni Il die. 1841 e iodi a poco, 21 giugno 1842, diceva inefficaci i dritti 
proibitivi aggiunti nelle concessioni fatte da Chiese, baroni ec.; c poscia vo- 
leva mnoire della garentia del verbo regio le assegnazioni de' demani, 9 no- 
vembre 1842 ec. Si pabbiicarono poscia in vari volumi le decisioni a ordi- 
nanze di scioglimento di promiscuità in vario nostre provincie. Vennero qui 
migliorate le carceri per la castrazione dello grandi prigioni qnantonqiie sicno 
lontane dal soddisfare le grandi riforme dai moderni proposto. 
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maggiori facoltii si concessero al Luogotenente ed ai di- 
rettori; si ripristinò in Napoli il Ministero per gli affari 
di Sicilia, si volle in Palermo la Consulta di Sicilia con 
più estese attribuzioni (1). Questo ordinamento novello ri- 
mase vigente sino alla rivoluzione che dovea riunire la 
Sicilia al regno italico. In questo decennio si permise la 
vendita e l’affirancazione di fondi e rendite dei corpi morali, 
o nuove dichiarazioni si fecero per fiumi e aquedotti (2). 

Ponendo qui fine ai brevi cenni sa le leggi dello Due 
Sicilie noterò che in molti decreti e rescritti finora indi- 
cati si contenevano lo migliori norme convenienti u pro- 
gressi delle scienee legali, o desunte da nuove legg^ altrove 
sancite (8). 

(1) Sono noti i decreti del 18 gen. 1848 ed nitriche abolivano la legge del 
31 ott. 1837 troppo lardi; e sono note le speciali leggi che al 1848 riordi- 
narono il governo di SiciHa e la separata ammioìatrasionci e qni no 0. Libro 
del debito pubblico istitnirono. Ma 6 noto pure che s'introdnsse qnJ al 1849 
la carta bolbt.i, sebbene di tenne valore, e rimasero vigenti le leggi di 
anmi. civ. sopra cit. ecc; ai limitarono le prerogative deirapostolica Legasia 
col breve Pecnliaribns di Pio IX del 27 gen. 1836 improvvidamente consen- 
tila dal regio exequalur del 26 febraio segnente. 

(3) Si volle agevolare rindastrìa sicnla dichiarando di pertinenza del pub- 
blico Demanio tatti i Dami pel Ubero nso deUe popolazioni con rescritto 
17 gingno 1830 per Sicilia, esteso 18 marzo 1833 per Napoli. Utile non lieve 
arrecarono per la libertà dcgrimmobili e pel profleao investimento dei capl- 
taU in Sicilia i decreti del 1832 16 febraio, 28 marzo, 19 gingilo, 4 sett. e li die. 
che ordinavano la vendila dei beni del demanio e dei corpi moraU non eccle- 
siastici, con norme utili e con lo garentie del verbo regio. Fu introdotta per 
rescritti speciali ia servitù legale .dell'acquidotto, proposta dalla Consulta di 
Sicilia; ma per le diOlcollà sorte nella Consulta di Napoli non se ne fece una 
legge generale prima del I marzo 1860 senza il regolamento che fu .sancito al 
31 maggio 1863. 

(3) Mi astengo per brevità dal mostrare quali fra tante novelle disposizioni 
fossero prima sancite nelle Due Sicilie e poscia altrove adottate , e quali tratte 
da nuove leggi straniere. 
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Volgendo ano rapido sguardo alle leggi italiano o stra- 
niero contemporaneo, scorgeremo cho quando il Codice 
dolio Due Sicilie adottava e migliorava le leggi francesi, 
i governi italici le abolivano improvvidamente, richiamando 
in vigore vieto leggi, divenute in gran porto incompatibili 
con la nuova società (1). 

Vodoasi però dappertutto la necessità di grandi riforme, 
e malgrado l’aworsiono alla rivoluzione francese, si fecero 
progetti di nuovi codici, somiglianti allo leggi dello im- 
pero napoleonico o alle utili riforme napolitane. Ma quei 
lavori faccansi lentamente o a lunghi intervalli; e maggiori 
mutazioni si introduceano in vario regioni dopo lo grandi 
rivoluzioni cho mostrarono ai governi europei la necessità 
di nuove riformo. !Nel ducato di Parma si fece presto una 
prudente compilazione dei nuovi Codici (2). In Roma allo 
retrogrado o incivili proclamazioni del Rivalora succede- 
vano lo savio promesso di Pio Vii e l’inizio di utili ri- 
formo; poi ritardate da vario cagioni ; o da Gregorio XVI 
promulgato in opportuni Rególaìnenti che spesso savia- 
mente contemperavano allo francesi novità lo tradizioni 
romano (3). Nella Toscana si voUo dapprima conservare 


(1) Torino, Genova, Milano, Roma, Fircnic, Modena, videro abolile quasi 
del tntlo lo leggi francesi, come rilevasi dallo vario leggi promulgale dopo 
le restanrazioui del 18U. No fanno inoltre un cenno distinto le citale opero 
di Cantù, Coppi, Poggi, Sclopis, Teralti, Zobi, ccc. cho additano altresi le 
poche eccerioni a quel generale e strano risorgimento di viete leggi. 

(2) Il Governo provvisorio e poi Maria Lnisa gii imperatrice, fecero d.a 
vario commissioni eseguire la riforma dello leggi francesi e del regno ita- 
lico ; lalcliò al 1820 si promulgarono i Codici civ. e crim. del Ducalo di Parma. 

(3) Pio VII a 6 luglio 1816 promise grandi riformo; al 1817 pubblicò la 
Proecd. civile; e al 1821 il Cod. di Commercio. Sotto Leone SII 1821-1829 
stranamente .si ritornava agli antichi usi; ma Gregorio XVI promulgò I nnovi 
codici; nel 1831 a 21 oti. Regolamento di procedura nei gindiri civili; a 
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l’antico patrio diritto, modificandone taluno puti; e poi si 
aggiunsero le nuovo leggi ipotecarie e i nuovi ordini e riti 
giudiziali; o dopo molti anni si promulgava un Codice pe- 
nalo che nel colto o mito paese sanciva la pena di morte, 
abolita dal governo provvisorio (1). 

Procuravasi noi Ducato di Lucca di sostituirò taluno 


S nov. Rcgol. Organ. di proc. criminale, in 8 lib. con Appendice per le 
cause ccclcsiaslicho ; a 20 aelt. 1832 Regot. sui delitti e lo peno in. 2 libri; 
c aio nov. 1831 Rcgol. /cirùlattvo < giudixiano por gli affari civili. Laparte I 
comprende la Lcgislaxione civile, la li rOrdinamenlo giudiziario nelle causo 
civili in 5 tit. e la procedura in tit. 19. Poche riformo si fecero nei tempi 
posloriori. Lo leggi dello Stalo Pontificio troppo severamente censurate ai 
di nostri, furono troppo lodate da Sauzet ncirop. (da me eil. p. 233) Rome 
devant l'Europe; e difese con maggiore moderazione da Poujos De la Legi~ 
slation civile, criminelle et administrative det etats pontifieaux. Ciasenno 
può giudicarne da se o studiando quei Degolamenli o codici, o leggendo i 
giudicati dei supremi tribunali di Roma 'nel Giornale del foro, eoli com- 
pilato da Bari. Bolli. 

(I) II dominio franceso aveva appena tolleralo in] Toscana la facoltà di 
usare la lingua propria invece della francese nei tribunali ; e facea la su- 
bitanea introduzione di leggi nel 1808 in 13 voi. pubblicalo in it. e frane, 
col titoio Bollettino delle leggi, decreti imperiali e delib. della Giunta di 
Toscana ec. Fir. Piatti 1808. A 13 nov. I8U, si ordinava la rastanraziono 
lasciando solo il cod. di commercio o le leggi su feudalità, fedecommessi, 
registro ecc; indi si promulgavano nnovi editti per [successioni, tutele ecc. 
e poi af 1813 sul notariato. Nuovi editti del 2 maggio 1836 sui privilegi ed 
ipoteche. Il die. 1833 per successioni di stranieri. Per tanta confusione di 
leggi c decreti speciali ai era pubblicalo al 1836 un Repertorio del dr. patrio 
toscano vigente ec. Importanti riforme si cominciarono al 1838 per diritti 
di donne o al 1838 11 nov. riordinavniisi i civili e penali giudizi; u 22 ot- 
tobre I8i9 faceasi un regolamento di polizia, al 1833, 20 giugno si promul- 
gavano il Cod- Penale ed il Regol. di Polizia Punitiva. U governo prov. 
visorio a 30 apr. 1839 aboliva la pena di morte e a 10 gen. 1860 si faceva 
perciò la corrispondente mitigazione dei gradi di pene sotto il ministro Poggi. 
Strana però e inescusabile era la mancanza di un codice civile, sempre idealo 
nè mai eseguilo, come ricorda il Poggi nelle cit. Memorie storiche del Gov. 
della Toscana v. UI. Docum. pag. 313 e segg. 
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speciali leggi allo parti abrogato doi codici dcH’imporo; e 
poco mutavasi con decreti posteriori (1). Il nuovo Begno 
lombardo-veneto fu regolato dallo leggi penali e civili au- 
striache e da varie leggi speciali; fìncbò dopo un breve 
risorgimento nazionale la restaurazione imperialo riunì ar- 
bitrariamente lo italiano provinolo allo straniere, sotto 
unica e novella legislazione (2). 

Avversi alle novità rivcluzionarie gli Estensi di Modena 
tentarono di riordinare lo stato con le antiche costituzioni, 
mitigandole con vari editti e modificandole con pochi or- 
dini novelli; ma videro poscia indispensabilo una riforma 
generale e savia, e nuovi codici promulgarono (3). 

(1) la qael piccolo ducato di temporanea autonomia ai fecero paraiali 
riforme ad abolizioni nel 1814 e nel ISIS da H. Luisa di Borbone che re- 
golò Fordine delle successioni o accennò lo commissioni pei nuovi codici e 
nel 1824 e I8SS da Cario Ludovico ecc. .L'ultimo rito penale di Lucca fa 
lodato dairuiostre Carrara In un Discorso di che fa pur cenno il Yeratti 
negli Opusc. Modena v. Zìi p. SII. 

(2) Il cod. civ. austriaco In imposto al 1815 con pochissimo modificazioni; 
c poi si agginnsero alcune norme per registri di nascile ecc. 1816 |e indi 
Vario leggi del regno italico si videro necessarie, come quello sull'acquidotto 
coattivo del 1804 o 1806 , o l'altra sulla enfiteusi del 27 apr. 1811 ; e pel 
rito civile il regolamento italico fu riformato in varie guise ; e poi cod. di 
com. al francese ed italico si aggiunse il Regol. austriaco su i fallimenti. 
Per Venezia si tollerarono alquante leggi veneto , le ordinanze dF M. Te- 
resa 0 l'Editto politico di navigazione ecc. che raccolse e pubblicò] in parte 
A. Saint-Ioseph Concord, des Cod. de Commerce. Le leggi penali austriache 
del 1863 furono estese al nuovo regno, lomb-veneto finché molle riforme 
ne vollero i Milanesi al 1818, consentila poi per breve tempo dall'impera- 
tore, e pubblicala in Modena, nella versione dell'opera di Mittermaier Pro- 
cesso orale accusatorio Mod. 1851 pag. 137 e seg. ; ma tali leggi durarono 
sino alla unificazione del 1831 poiché finiva allora la .indipendenza gindi- 
xiale per cui oltre i trib. sup. di Milano e Venezia, eravi pel Regno il Se- 
nato di Verona, o poi si riunì in Vienna la Corto Suprema anco pel Lom- 
bardo-Veneto ad unica legge sottoposto. 

(3) A 28 agosto 1814 richiamavansi in vigore le Cosi, del 1771 con poche 
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Non meno ostile dimostravasi la dinastia dì Savoia allo 
leggi introdotte, noi suoi stati, lungamente dominati dai 
Francesi; e richiamando in vita le antiche costituzioni pie- 
montesi, sopra ricordate, faceva appena talune modifica- 
zioni che vedova indispensahili o che erano sempre in- 
sufficienti. Con più savio consiglio Carlo Alberto volle poi 
riformare la legislazione, seguendo i migliori esempi fran- 
cesi ed italici, e pubblicò i nuovi Codici nei tempi ante- 
riori allo riforme politiche. Sotto il governo costituzionale 
del re Vittorio Emanuele si promulgò il nuovo rito civile, 
o si cominciò poi un riordinamento di istituzioni e leggi, 
più convenienti ai tempi nuovL Quando Talleanza fran- 
cese, ostile al dominio tedesco, riuniva ^la Lombardia al 
regno subalpino, ed iniziava un’era novella per Tltalia, fa-^, 
ceansi in fretta le riforme dei codici, che doveansi poscia 
estendere alle altre italiche regioni (1). 


modiflcazioni civili c penali, rìordinavansi al 1823 le iscrizioni ipotecarie, 
al 182S i compensi ai feudatari ccc* Nel 1851 23 ott. pnbblicavasi il Codice 
Civile con 53 art. di disposizioni transitorie o nel lib. IV disp. sul com- 
mercio e un regio decreto por gli ebrei. 11 Cod. e la Proe. Penale si san- 
civano al 1853. Il cav. B. Vcratti mostrò i pregi, e procurò di scusare i 
difetti delle leggi Estensi in un dotto Ragion. Stor. sopra le leggi di Frane. IV. 
Hodona 1846; e in vari articoli espose il sistema del nuovo Codice estense 
per successioni intestate, libri ]>arrocchiali, matrimonio ecclesiastico ec. negli 
Opuscoli ec. di Modena; e qualche cenno ne fece nell'egregio lavoro Della 
CapcteUà giuridica dei Sordi Muti Mod. 1862. Le leggi e i giuristi di Modena 
additò pure con lode il Boscllini ncir£/ogto di Valdrighi Mod, 1863 e nella 
BiograGa di Francesco IV e V di Modena Tor. 1861 pag. 24 e 132. 

(I) La restaurazione tutto aboliva con editto del 21 maggio 1814 e con 
posteriori editti volca tornare in vita lo antiche leggi o costumanze; ma sotto 
il ministero di Balbo si iniziarono lo riforme e sotto Carlo Felice, 1822, si 
pubblicarono gli editti so gli ordini giudiziali, le ipoteche, il rito ccc. come è 
noto per le narrazioni di Sclopis, Mem. Àccadem. di Torino 1860 e Stor. 
Leg. V. Ili « pei cenni di Brofferio Stor. del Parlam. Subalpino, v. I /n- 
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Genova vide sparire la efimera rinnovazione di sua in- 
dipendenza e libertà; ed unita al Piemonte con alcuno 
franchigie conservò molta parte delle leggi promulgatevi 
già dal governo francese, e miste ad alquante leggi pie- 
montesi, finché poi si venne alla unificazione completa (1). 

L'isola di Sardegna, rimasta sotto il dominio del legit- 
timo principe, non mutava lo leggi, ma Carlo Felice una 
modificazione generale ne fece, raccogliendolo in nuovo 


Irodus. Dopo ) vari editti che aveano mitigato antichi rigori e vieto institazioni 
• riformato gli ordini giudiziali e il notariato, soltanto a 20 giugno 1837 ai 
promulgarono il Cod. Civile, e il regolamento per lo stato civile o a 8 die. 
lo Dijp. Tratìsi/orie a 28 ott. 1839 il Cod. Penate, a 30 die. 1842 il C, di 
Conmereio, a 34 ott. 1847 il C- di Proc. Pen.; e intanto varie regio patenti 
emaiiavansi; 1837 poi maggioraschi, 1839 per eredità di trovatelli ed espro- 
priazione por causa di pubblica utilità, 1840 per testamenti e insinuazioni di 
atti esteri, I84S riscatto di rendite fondiarie. Al 1848 nuove riformo si ini* 
ziavanoi a 29 luglio per la capacità degli Ebrei, a 3 fcb. 1850 per gli stranieri 
e a 9 aprile l’abolizione del foro ecclesiastico, a 12 luglio leggi per acquisti dei 
corpi morali, a 23 giugno 1834 per promulgazioni di leggi c il cod. di proc. 
civ. a 18 luglio 1834 a 5 giugno 1837 legge sugli interessi, e a 13 luglio sulla 
enfiteusi od affrancaiioni; o maggiori riforme si fecero dopo la guerra del 1859, 
Infatti si promulgava a 1 ott. il Cod. pen. militare, a li nov. la Log. ordin. 
giudiz. a 20 nov. il codice penale; e l'altro di proc. civ. e a 19 ap. 1860 il 
Rcgol. di proc. civ. Non ricorderò le molto leggi ben noto promulgale allora 
io Piemonte. Le notizie sui codici e le riforme subalpine abbiamo dagli sto- 
rici dalle cit. op. di Sclopis, Brofferio ec. Ha io ho voluto nelle Leggi stesso 
vedere quelle mutazioni. Pel cod. civ. abbiamo l'ulilc pubblicazione dei la- 
vori preparatori, discussioni, relazioni ccc- Molivi dei Codici per gli Siati 
Sardi. Genova 1851. 

(1) Botta lib. VII narra i casi di Genova del 1814 i rinati ordini repub- 
blicani e lo nobili proteste contro la riunione. Il nuovo governo nel 1815 
promulgò gli ord. giudiz. e le leggi pel Duralo di Genova. Non essendo pos- 
sibile unificare subito lo leggi, nò conservare sotto la monarchia gli antichi 
statuti repubblicani, nè lo leggi civili contenute nei sci libri Statutorum Ci- 
vilium Republieae Genueusit, Genu.ao 1389, si riordinarono le leggi francesi 
da molli anni introdottevi, mescolandovi perù alquante novità tratte dalle 
antiche cusliluzioni del Piemonte. 
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Codice, rimasto colà in vigore, finchò estesa in quell’an- 
tico regno la unificazione degli ordini costituzionali, i co- 
dici albcrtini vi furono sostituiti alle leggi preesistenti (1). 

La Francia, che aveva offerto all’Europa civile il mo- 
dello di una legislazione chiara, semplice, ordinata, non 
credette conveniente di mutarla con nuovi codici; ma venne 
riformandone lentamente vario parti, quantunque moltiplici 
progetti si siono fatti nello reiterate mutazioni di governi. 
Cosi, senza gl’inconvenienti inseparabili dalla novità dei 
codici, si sono introdotte molte riforme convenienti al pro- 
gresso dei lumi o del civile commercio; talché gli altri popoli 
si sono giovati di quelle utili novità, che maggiori no trag- 
gono in una novella formazione di leggi, ispirata a’ nuovi 
principi (2). 

Infelici furono le condizioni della Spagna in questo se- 
ti) Rirormando gli aniichi st.iliili locali Carlo Felice promulgava a 16 gen- 
naio 1827 le Leggi del Regno di Sardegna, elio abolivansi a 5 agosto 1818 
por surrogarvi il Coll. AUiorlino con taluno uiodificaiioni per l'unificasioue 
coslitu:ionalc. 

(2) Rimasero i cadici in Francia modiUcati soltanto da leggi c decreti, 
elio lunga sarebbe additare dislintamoiilc; ma dei principali conviene far 
nicuziunc, per la loro analogia a varie riforme italiche. Al Cod. Civ- si ri- 
feriscono raboliaione del divonio 8 maggio 1816 c dell'albiiiaggio li lu- 
glio 1819, marzo 1818, die. 1819 c fcb. 1831 porgli stranieri; le norme per 
maggioraschi e soslitazioni 17 mag. 1826, 12 mag. 183.7, 17 gcn. 1819, riforme 
per lo arresta ]H-r.snnalc 17 ap. 1832 e 1818, la regola por vizi redibitorii 20 
maggio 1838, re.spropriaz. por pubblica ntilità 2 giugno 1811; le leggi per 
racijuidotto forzato e le irrigazioni del 29 ap. 1813 e 11 luglio 1817; la pub- 
blicilA del contratto matrimimialD del IO luglio 18.30; la paternità negata 
dopo la sc|varazione personale 6 die. 18.30; il pro.sciiigamento dei campi , 
drainage, 10 giugno 1831; il credilo fondiario 6 luglio; la nuova leggo sulla 
trascrizione 23 marzo 1833. Il Cod. di Proc. civ. ebbe la importante riforma 
della vendila giudiziale d'immobili c poi del giudizio d'ordine a 2 giugno 181 1 
e a 21 mag. 18.38. Nel cod. di commercio fu riformalo il lib. Ili sui falliiiiemi 
a 20 mag. 1838, e inoltre si promulgarono le nuove norme per lettera di 
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colo per la invasione francese, la guerra o per la ingrata 
ostinazione di Ferdinando VII contro ogni riforma liberale. 
Le reiterate politiche mutazioni impedirono ogni importante 
generale riforma; talché rimasero vigenti le leggi di vari 
secoli accuratamente raccolte e ordinate, ma senza unità, 
e appena talvolta modificate per renderle più opportune; 
e si aspettarono per lunghi anni i nuovi codici secondo i 
progetti da molto tempo formati (1). 


cambio a 19 marzo 1817, per competenza 11 apr. 1838, e per società e con- 
cordato in luglio 1836 ec. 

Senza riferire i celebri editti del 1830 sulla stampa ed altre speciali leggi 
penali, dirò che il cod. pen. fu riformato a 28 apr. 1832 per molte mitiga- 
zioni di pene, cui si aggiunsero le leggi per associazione e detenzione d’armi 
del 1831; sullo coalizioni del 27 nov. 1819, talune riforme del 1818 per abo- 
lizione di esposizione pubblica, abrogazione dileggi del 1833 sulla stampa ec. 
di deportazione 8 giugno 1830 e 7 apr. 1839, e l'abolizione di morte civile 
31 maggio 1831. Le parziali modifìcazioni del cod. d'instr. crini, si trovano 
nelle leggi 4 maggio 1812 por testimonianze di ministri cc., 26 die. 1813 
pei procuratori, al 1817 per l'abolizione della corte dei prevosti creata al 1813 
invece delle corti speciali, 1831 10 apr. e l8l3 9 sctt. giudizi in Camera dei 
pari e Corte d’ Assise per attentati , le riforme pel Giuii del 2 mag. 1827 , 
24 mag. 1831, 9 seti. 1833; 17 maggio 1836, i vari decreti di marzo ad ot- 
tobre 1818, 9 giugno 1833. Senza tener ragione dcdlo novità introdotte per 
le mutazioni dello costituzioni poiiticbc dal 1818 al 1832, ricorderò solo lo 
leggi del 3 luglio 1832 |K'r la riabilitazione dei recidivi, sull'Alta Corte per 
reati politici del i apr. 1833 per libcHà provvisoria, 17 apr, 1836 cc. 

(1) Scmperc additava le condizioni delle leggi spagnuole nella ciU Ili- 
storia del derecho espauol; e Moreno, continuandola lino al 1817, accennai 
progetti di liberali riforme delle Cortes 1820 fra cui il Codij/o peno/ sancito 
a 27 giugno 1822 e abolito con la Coslit. in olt. 1823; il Codigo de Com- 
mercio del 30 maggio 1829 è lodato a pag. 583 c segg. come le varie po- 
steriori leggi promulgate fino al 1817. Ha il codice civile non fu sancito sui 
progetti del 1836 ec. e Moreno clic ricorda le vicende politiche c le leggi 
spagnuole (p. 379 e segg.) dice a p. 603 disgraciado pois; non presago delle 
più grandi sventure die doveano aflligerlo per lunga c feroce guerra civile. 
Risalgono alcuno riforme alla guerra di nazionale indipendenza (1808-1811) 
si beuc descritta, come gloria patria, dal conte di Torono nella op. sopra 
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Nei Portogallo si vollero puro alquante riforme, che len^ 
tamento progredivano; e vi si promulgarono leggi parti- 
colari, e un nuovo Codice penale; talché malgrado il grande 
zelo dei dotti portoghesi e dello Cortes non si potè avere 
una completa riforma dello antiche leggi, conveniente ai 
tempi nuovi (1). 

Infiniti lavori giuridici, storici o fisolofici in Germania si 
fecero dopo lo grandi lotte contro la potenza napoleonica, 
invisa alle genti teutoniche. Ma la predilezione dell’antico 
dritto germanico o i progressi della scuola storica non im- 
pedirono che fosso da tutti sentita la necessità di nuove 
leggi; 0 perciò si vennero lentamente riformando le an- 
tiche e inopportune leggi penali de* vari paesi tedeschi, 
0 le leggi nuove o diverso, mal convenienti al progresso 
della scienza e della civiltà. Maggiori e piò generali fu- 
rono le riformo dopo la rivoluziono, che astrinse i vari go- 
verni alla abolizione dì molto viete istituzioni, e a mutare 
con migliori metodi i criminali giudizi, introducendovi ozian- 


cit. a p. 273 Paris, Bandry 1851, e da me acquistata fra i libri del defunto 
Generale Luigi Masi, che vi sognò a matita nel I voi. Lettura di questo vo~ 
lume finita oggi Palermo 42 novembre 4868. e nel 111 Palermo Finita di 
leggere il 4 nov. 48H0. Ma interrotta lettura dalt andata in Roma il ott. 48!70 
onde ripartito il 23 compila la mia missione di governo polilico-militare. 
Forse questa lettura in tali epoche aveva un serio scopo. 

(!) Vigoano in Portogallo le antiche leggi mitigate dal 1790 al 1801 e .si 
fecero dal 1821 alquanti pn>geui; ed un Codigo Penai fu poi sancito al 1832 
del quale .si volle nna elaborata riforma al 1859, e il Veratti pubblicò negli 
Opusc. Politici di Modena voi. X e segg. la versione dei Rapporti della 
Commissione del 4 luglio 1859 e 3 marzo 1860, che accennano le tradizioni 
portoghesi e i principi della scienza moderna. Un progetto di cod. civ. fa- 
cevasi al 1837; ma non era sancito. Sulle leggi portoghesi scrisse dottamente 
Levy M. lordao anco nella Revue JJisl. II, 5. Ili, 369 ec. ed egli era rela- 
tore nella Commissione sopra indicala. 
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dio la popolare istiturionc del giuri, imitando c modificando 
a un tempo lo regole inglesi o lo francesi. Si fecero in 
cpiesio periodo i vari codici nuovi di Prussia, Baviera, Sas- 
sonia e di altri siati minori, od un codice generale di com- 
mercio venne sancito per tutta TAlcmagna (1). 

(I) LiinKamenlc si ilispulò fra !<■ iluc nule scuole, storica e Qlosofica, 
su la importanza c l'opportunità doi codici; si solcano consonare le tradi- 
zioni del dritto (tcrrnanico anche per la nazionale avversione alla influenza 
francese; e nondimeno poscia si imitarono i codici deirirapero e le poste- 
riori riforme: ma s'Introdiisvero molte ed essenziali dilTercnzc, sia per le 
Ir.'idizinni pcrniatiiehe, sia per le novità conformi alle propredile scienze lì- 
losolirlie e lepali. Lentissima fu quell'opera di riforma; talché rinianeano in 
rifiore nei paesi tedeschi insieme ad alnine nuove lepfii gli antichi statuti, le 
cosiiiuzioni imperiali, il drillo romano e le leggi canoniche. Da ciò derivava 
la necessità di gravi sludi su quelle varie parli dello antico diritto, rimaste 
in vigore: e per tanta varietà di leggi sono innumerevoli le opere giuridiche 
della dotta Alemagna. Ma sveninraramoiile fra noi si dilTondoiio le poche tra- 
dotte ili Francia o in Italia; c delle altre ahhiamu solo notizia oda giornali 
e rirìste o da altro opere che le additano. Lungo sarehbc un cenno distinto 
su le varie riforme di leggi di Uemiaiiia in questo periodo ; e mi limito a 
ricordare che non fu fallo un codice civile malgrado i numerosi lavori su 
le leggi civili. Iiiliiiile notizie su progetti e revisioni di codici di Germania 
ahhianio dalla Jtfvue lìiiranjere et fran,, Itev. de Icgislat., Hec. Crttiquede 
fcj; Hec. liisl. ec. da Warnkoenig De l’élal de la scicnce du droii en Alle- 
magne depiiis |SI3; c pel dritto penale dai cenni storici e dalla bibliografia 
ili Njpels, 0 dalle o|iere di MillermaieV. Trattato della prora in mal- pen. 
Processo orale orcusof. c per giurali, Irad. Modena 1831, Trailéde la prò- 
eed. crimin. cn Aiiglelerrr cc. Irad. Paris l»ti8 cc. 

Senz.a indicare le molliplici riforme di rito civile e penale, c mollissimi 
progetti e Innghi lavori di Millermaier ed altri, dirò che si promulgarono 
i codici penali di Sassonia 1838 c 1833, Wurliinhcrg 1839, Annover ISiO, 
Dadcn 1813, Prussia del 16 ap. 1831 già trad. da Nj|m‘Is, oltre lo leggi di 
molli stali iniiiori. La Davierucol primo codice del 1813 o i lavori di Fcverharli 
diede l'esempio e l'iiicilamento alle riforme; e volle moditieare quel codice 
a' di nostri, né il nuovo fu sanrilu prima del IS67. Il rito penale si rifomiù 
in Itadrii 1813, Prussia 1816, Weimar 1819, Baviera 1810 e Wurlendierg 181.1 
e in molle ordinanze indicate dal Millermaier po' singoli stali, ma le grandi 
riforme si fecero dal 1818 in poi per la jsiiiuziono del giuri. Alle varie 
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L’impero onstriaco, divenuto anche arbitro del regno 
Lombardo-Veneto, continuò lentamente le riforme già ini- 
ziate della sua antica legislazione, conservando nelle solo 
provincio italiche alquante leggi francesi. 

Una nuova legislazione indi promulgavasi in vari tempi 
per tutti i paesi di sua vasta dominazione specialmente dopo 
lo politiche mutazioni, per le quali dapprima si erano in- 
trodotti gli ordini costituzionali o i giurati, e poscia si ri- 
tornava all’assoluta monarchia, e con vasto disegno di uni- 
ficazione si riordinavano lo leggi o gli ordini giudiziali (1). 

Diversamonto si vollero riformare le leggi nei vari can- 
toni svizzeri ; poichò alcuni seguirono le leggi di Francia, 
altri alle germaniche usanze si conformarono (2). 


lcrK> commerciali si volle sostituire unico codi.'C generale alemanno c riuscì 
di compierne i primi libri in Noriroberca, il V per commercio marittimo in 
Amburgo al 18G0. Ne scrivono molti; ed io cito gli art. della Rev. Hist. voi. TU 
p. 272 ec., e pel lib. V la versione con note del Conte 0. B. Ridolfl pre- 
ceduta dal confronto col cod. ital. Fir. IS7I. Per la proc. civ. molte speciali 
riforme si fecero; c i codici si pubblicarono per Nassau 1823, Annovcr 1827, 
Radon IS32 ec. 

(1) L’impero austriaco conservò il 0)d. civ. 1811 ancora vigente, o il 
Cod. pen. del 1803; c fece alquante parziali riformo di rito oc. c pel com- 
mercio serbò gli editti dì H. Teresa e di Giusep|>e 11 e molte leggi speciali, c le 
recenti leggi alemanne. A 31 die. 1831 promulgava lo Ricol. sovrane per 
basi generali c aboliva il giurì; c al 1832 27 mag. sanciva il Cod. pen., 
a 20 nov. 1832 la nuova Aorma di giurisdizione, a 29 luglio 18S3 il regol. 
di prue, pen., al 1831 Istruz. per processi penali; di che abbiamo anche 
notizia pe' lavori pubblicali in Venezia da Giordani pel proc. civ. con Ap- 
pend. 1833, da Foramilial 1833 Idan. del Regol. di proc. pen. ec. 

(2) Presto cominciarono lo riforme nei Cantoni svizzeri, e luugamentc 
durarono per le leggi penali; e basta far cenno dei codici del Ticino 181S 
c 1823, di Berna e di Ginevra 1813 ec. e delle riforme di leggi civili di Berna, 
Argovia c Lucerna dal 1824 al 1839; che imitano le austrìache, mentre in 
Ginevra, Vaud, Ticino ec. sì ban per modello Infrancesi; e molte furono le 
riforme di Codici sancite dal 1833 al 1860. 
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Il regno de’ Paesi Bassi, poi diviso in Olanda o Belgio, 
respinse puro i codici daH’anncssione imposti in Olanda, e 
nuovi faceanc dopo molti anni. Il nuovo regno del Belgio 
non ripudiava le leggi francesi, ma studiavasi di riformarle 
eoa lavori pregevoli specialmente sul dritto penale (1). Tarde 
0 parziali riformo faccanai puro in Danimarca, Svezia e 
Norvegia (2). Il novello regno di Grecia, intonto a riunire 
le elleniche tradizioni alla civiltà odierna, si è studiato puro 
di adottare con nuovi codici le principali leggi francesi (3). 

Bimanca l’Inghilterra sempre tenace custode di sue viete 
leggi e costumanze; ma puro riconoscca la necessità di 
venirle riunendo, sicché in nuovo ordino disponendone lo 
principali, potesse più agevolmente conservarsi la parto an- 
tica non abolita, e introdursi lentamente lo riforme, senza 
alterarne lo basi o il carattere nazionale (4). 

(1) Il regno de' Paesi Bassi fece molte riforme al 1814 con editti spe- 
ciali, e dopo la rivolazionc del 1830 diviso in due regni, di Olanda e Belgio; 
ti fecero in Oianda al 1837 ! codici di rito, al 1838 il cod. civ. al 1810 e srg. 
il cod. pen. e nel Belgio talune riforme si.fccero dei codici francesi, e multi 
progetti di leggi penali dal 1834 in poi, che in parto sono pubblicati da 
Hypels dopo la Theorie ec. di Chauveau ed Helie. 

(2) La Danimarca conservò le sue leggi commerciali (poi raccolte da Par- 
dessus) e l'antica legge del 1687, e riformò i codici, 1833-1841, e lo succes- 
sioni al 1845 ecc. — In Norvegia si abrogò il Codice Danese e un nuovo Co- 
dice pen. fu fatto al 1842 di cui trattasi nella Arvue ìlisl. v. Vili pag. 342. 
La Svezia venia riformando le leggi del 1734 dopo molti progetti sino al 1844, 
nè il Codice penale compiva prima del 1864. 

( 3 ) Dopo la eroica rivoluzione formavasi il novello regno di Grecia (ora 
ingrandito) c vi si promulgavano al 1834 il Cod. peti., 1836 11 aprile leggi 
ipotecarie, 1856 leggo di trascrizione, ecc. Rballis pubblicò i vari coilici ad- 
ditando che pel civile eravi solo il progetto. 

(4) La duplice base dei dritto inglese (common law, slalulsj conserva in 
vigore molte consuetudini generali o Igeali, e infinite tradizioni giuridiche, 
e insieme gi'innumcrevoli statuii s.vnciti d.vi re sol voto del parlamento. 
Una generale abolizione non si è fatta finora, nè un codice nuovo si è vo- 
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La Russia bramava di unirò alla sua grande militare po- 
tenza il miglioro ordinamento civile del vastissimo impero, 
e dopo lunghi e inefhcaci sforzi promulgava una raccolta 
0 rifusione di leggi diverso, che non hanno tutte ancora 
la forma regolare e la metodica semplicità dei codici mo- 
derni, ma puro offrono riunita o riformata la legislazione; 
talchò riuscirà più agevolo una più conveniente riforma (1). 

luto, credondosi più utile la contolidalion do' diversiVlatuli per ogni materia 
con parziali rifurinc, che sono ormai molte o importanti. La loro dilTerenza 
dal dritto francese e italico esigerebbe molte .spiegazioni, da cui mi astengo 
rinviando allo recenti opero dio ne offrono esatte notizie, fra cui oltre i 
cenni di Laya Droit anglais. Paris 18(3, citerò Fischel La Cotul. d'Angìe- 
terre Paris 186( I p. i3, 3(3, II 1(9 oc. RusscI Etsai sur i'Uisloire du gou- 
vernement et de la conslitutiun tee. jutgu a t epoque acluclte Paris 1863; 
Karchcr Eludei sur les Jnslilulions de t Auglelerre Paris, 1867 eh. IV; Fuu- 
cher De l'admin. de la juslice mililaire en Francc et en Anglelerre Paris, 1823; 
Actedu Parlemenle d'Angleterre,du JJ/nin (823 Irad.da f'owcòcr, Paris 1827. 
Una raccolta o riforma di .leggi penali già iniziata compivasi al 1861. (The 
criminal law consolidalion slalules ecc. London 1861,1 che comprende gran 
parto delle leggi criminali. Le notizie sui rari progetti di compilazioni o ri- 
formo troviamo pure nella ftccue Crilique voi. X,\XII ec.; ma la più larga espo- 
sizione dello riformo necessarie trovo nello cit. op. di Miller An /nquirg 
iato le present siale of Statale and criminal lav o( England. London, Mur- 
ray (822, e Inquiry ecc. of lhc,civil law of England London Murray 1823. 
Senza indicare molte monografie clic dan notizie di speciali leggi inglesi no- 
velle, ricorderò che una Commissione francese volle studiare la Rfpressinn 
penale cn Anglelerre; ed espose molte notizie su le pene o i giudizi in- 
glesi secondo il rapporto di Berangor, Rev. Crii. an. 1832 p. 339. 

(I) Molti progetti e lavori si fecero dal 1813 al 1826 da varfo commi.ssioni 
ma (corno accennai a pag. 112) Nicolò fece eseguire una vasta raccolta ijuasi 
un Digesto dello leggi russe, che egli promulgò a 31 gen. 1833 io 8 libri, di 
cui il 3* e 8* contengono le leggi civili e criminali. Ma molte riforme con- 
tiene il Codice penale alieno spesso da' nostri costumi. Fu sancito da Nicolò 
a 13 agosto 18(3, due mesi prima della sua venuta in l'alcrnio (ottobre 18(3). 
Nella Reme Ilist. Vili p. 378, IX 122 ecc., Revue Crii, anno 1838, e nella 
cit. op. di lay abbiamo notizia del Cod. peti, o dello intero Svod c delle 
vario opero sulle leggi russo o per le origini storiche del dritto penalo di 
Russia abbiamo il bel lavoro di A. Du Boy» I eh. X p. 366 e tegg. 
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À non dirne più oltre, ricorderò cho financo l’Impero 
Ottomano raccoUo e riformò la logislaziono per quanto gli 
pormcttCTano i precetti immutabili del Corano, e le con- 
dizioni anomale dello genti maomettano (1). 

Sarebbe inopportuna o lunghissima una distinta indica- 
zione dello riformo principali introdotto nello leggi civili 
e criminali finora indicate; e basta solo accennare cho esso 
vinsero antichi pregiudizi, errori ed abusi, col progresso 
crescente dei lumi e della civiltà, e veniano abolendo lo 
inopportuno o vieto leggi o costumanze (2). 

Si distruggevano infatti i vari privilegi aristocratici o 
clericali, o si riconosceva la civile eguaglianza, si ordina- 
vano gli atti dello stato civile, davansi norme novello per 
la prova o gli effetti civili del matrimonio, crescevansi lo 
garchtie dei minori e interdetti, e regolavansi le servitù 
prediali. Si abolivano le moltiplici varietà noU’ordine dello 
successioni, diverso secondo la natura e l’origine dei beni 
e i favori dell’età e dell’agnazione ; concordavasi la libertà 


(1) Oltre i cenni di Nypels c di altri sul Cod. penale turco del J840, ab- 
biamo le note Lettere sulla Turchia di A. Ubirini, Milano 1$S3, die addita 
le riforme del Multcka del 1824, c lo leggi |ienali del 1810, secondo il fa- 
moso Kallì — scerilTo di Gulkanè 3 nov. 1839 p. 133 o seg. o Docum. 463. 
Sono ntili i cenni del dotto A. Dubojs I eh. 14 p. 316. La base generalo 
però è sempre nel Corano c nella Sunna o tradizione, come fu da me esposto 
nella cit. Star. leg. Sic. sotto i Musulmani Pai. 1839, c. V. 

(t) Al rapido cenno sulla riforma di leggi francesi fatta nel Codice delle 
Due Sicilie, aggiunsi la generica indicazione delle leggi italiane c straniere. 
InBnita è la loro serie in questo lungo periodo (1816-1860), perché moltis- 
simi sono i codici, innumerevoli le particolari leggi civili e penali, che in- 
trodussero nei singoli stati varie riforme; ed io additando le principali c no- 
tandone lo epoche, volli solt.anto mostrare cho in generale le riforme nelle 
Due Sicilie furono anteriori di molti anni. Non intendo perciò detrarre al 
grande merito di quelle leggi, che seppero in altre maziuni introdurre lo ri- 
forme convenienti al progresso delle scienze giuridiche. 
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dei contratti con la sicurtà dello doti, e dei crediti; am* 
mettevasi raffrancaziono di canoni e prestazioni prediali; 
ogni vincolo di sostituzione e fedecommesso scioglievasi ; 
si ordinavano le garcntie per le ipoteche ed alienazioni 
d’immobili, por guisachè eguaglianza, libertà e pubblicità 
parcano destinato a divenire norma suprema dello condi* 
zioni giuridiche, personali e reali (1). Nello leggi commer- 
ciali uno svolgimento pià ampio e le^ttimo era dato alla in- 
dustria, alle private associazioni, e ad ogni privilegio ter- 
restre e marittimo sotto l’alta garenzia della legge ; e con 
pià regolare o facile giudizio pei fallimenti. Nel rito civile 
voleasi maggiore semplicità negli atti, e con libertà con- 
veniente di ptovo e difeso si ordinavano i giudizi e i re- 
clami, rendeasi pià spedita la esecuzione forzata, e spe- 
cialmente per la espropriazione d’immobili. Nelle leggi cri- 
minali a lunghi intervalli, dapprima con editti speciali e 
poi in codici completi, erano proscritto le antiche pene feroci, 
mitigati i sistemi punitivi, riduccansi a pià discreto nu- 
mero i casi di pena capitale, e con graduazioni predse 
toglievasi ogni incertezza od arbitrio. Nel rito penale vie- 
tandosi ogni sevizia od inutile severità s’introducevano le 
principali garentic, libera difesa, pubblicità, orale discus- 
sione, regolari gravami, reiterati esami nelle preliminari 
istruzioni, ed infine con le costituzionali franchigie, isti- 
tuivasi il giudizio per giurati (2). Cosi dopo tante mutazioni 

(t) Generale era in Europa il lavoro di giureconsulti ed economisti su la 
riforma di leggi ipotecarie, e su gli istituti di creilito fondiario ec. Holtissime 
LoÌ! hj/potecairet raccolse al 1S41 A. De Saint-Ioseph , altre molte se ne 
pubblicarono poi, ed infinite monografie in Francia,Delgio, Germania, Italia ec. 
vennero in luco fino al 1860. 

(2) Moltiplici progetti di speciali riforme facovansi in Francia, ed altrove; 
ma gli studi più universali c celanti si faceano per la quistione di aboliiione 
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politiche e sociali si formarono lentamente i nuovi codici 
dello nazioni eoropoo, convenienti alle nuove condizioni 
sociali che per buona ventura dell’età nostra sono oramai 
in gran parte uniformi malgrado lo grandi varietà in gran 
parte inevitabili per lo differenze religiose, politiche, na- 
turali 0 sociali dei vari popoli. 

Tenendo ragiono dello diverse epoche di promulgazioni 
dei codici europei si vede come sia onorevole per le Due 
Sicilie una legislazione che presto adottava, in codici chiari 
e ordinati, le parti principali del dritto francese ; mentre 
soltanto in tempi posteriori, e dopo maggiori progressi delle 
scienze giuridiche si fecero altrove i vari codici, i quali 
perciò introdussero alcune più savie norme e talvolta pià 
liberali sistemi. Le grandi novità moderne della ragion 
civile e criminale, ispirato ai più sani principi di libertà 
ed eguaglianza, e le varie garentie dei criminali giudizi 
erano fra noi da molti anni, quando i nuovi codici le adot- 
tarono in altri paesi, come nuova riforma di vieti sistemi 
legali e di abusi moltiplici, fra noi caduti in obblio, ed al- 
trove esistenti in gran parte fino alla promulgazione dello 
varie leggi novelle. 1 tempi difficili e poco propizi a pa- 
cifiche riforme impedirono un posteriore miglioramento dei 
nostri codici ; e appena permisero che per vari decreti si 
supplissero alcuno norme additate dalla nuova giurispru- 
denza e dal progresso, delle scienze legali (1). ^ 

della pena di morie c per la introduzione del giuri, o per la riforma di pri- 
gioni c sistemi penitenziari; ed io mi astengo di citare le innumerevoli mo- 
nografie, i rapporti ufilciali, le pubblicazioni di ogni genere su bali argomenti 
in Italia, Francia, Gcrmani.i, Inghilterra cc. 

(I) Le parziali riforme sopracennale erano insnOìcicnti, ma il governo bor- 
bonico pensava a difcinlersi dai pericoli, anziché a nuovo riforme. 

Ter le condizioni politiche antiche il conte di Cavonr scusava in certa 
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Considerata così^ di un guardo generale, la legislazione 
cìtUo 0 criminale delle Due Sicilie potea dirsi opportuna alle 
nostro condizioni e degna di un popolo civile (1). 

Soltanto per l’ostinata arrersione del governo napoli- 
tano contro le pià civili e liberali aspirazioni siculo man- 
cavano fra noi le varie riforme che vanno congiunte a più 
larghi sistemi di reggimento o ad ordini costituzionali o 
quasi democratici, o che si riferiscono alle nuove teoriche 
diffuse sotto i governi liberi e convenienti agli odierni pro- 
gressi delle scienze giuridiche o sociali. Matura però e 
pronta era la Sicilia per cotali riformo ; poichò, come finora 
ho mostrato, la sua coltura venia sempre crescendo, o 
serbava le migliori tradizioni'sugU ordini costituzionali, che 


guisa i governi italici, attribaendo loro un droit tupreme de propre con- 
eertation,'e aggingneva. i Les gouvernemenls, allaqnès avec passion, ne son- 
gereni plus qn’i se défendre; mettant de coté tonte idée de progrés et d’é- 
mancipation italienne, ils se montrèrent exclusivment préoccupés i détoumer 
les dangers dont ils étaient menacés et qui étaient grossis à Icurs yenx d'une 
manière perfide par les elTorts da parti rétrograde >. Opere polii- eco. Cu- 
neo I83S p. 161. 

(t) Ciò la riconosciuto in Italia e fuori. Per le leggi penali la prefercnxa 
è data in gran parte alle nostre .nei confronti fatti da Ulloa, DeU'ammin. 
della gititi, crim. Napoli 1833 c. XIII e seg. Ditcorti intorno a leggi ecc. 
Nap. I8i9 I p. 261 o seg. Il 43 ecc-, e R. Conforti nei Saggi di fUosofia 
CIO. Genova 1853, da me lodati negli Annali di legUl. ecc. Pai 1858 p. 91 
e in Francia (senza ricordare le antiche e note ludi) Ortolan dicca che in 
Napoli si migliorarono le leggi penali francesi, Rev. Crii. XX p. 332;eFlo- 
tard lodando i vari codici italiani scrivea che le riforme napolilane tono 
le migliori della penisola, Rev. Cr. A. 1832 p. 381, 

Per le nostre Leggi Civili basta l'aulorcvolo e non sospetto giudizio del 
Conte Sclupis che a 13 marzo 1863 diceva nel Senato del Regno. Io avrei iti- 
malo grandemente vantaggioso ehe ti estendeste a tutta la penisola il co- 
dice delle due Sicilie con le riforme albertine per le senitù prediali, e le 
francesi per ipoteche c trascrizioni. Discorsi per iunificaiione legislativa ee. 
pubblio, in Torino. Fatale 1863 p. 9. 
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spenti per una violenta unificazione napolitano, rinascoano 
per generosa e spontanea rivoluzione e sempre erano deside- 
rati, come cara tradizione patria, e rimedio ai nostri mali op- 
portuno, 0 solo capace di promuovere il durevole migliora- 
mento di leggi, costmnanze e civiltà del popolo siciliano (1). 


'i) Qai potrei finire la storica esposizione delle orìgini e vicende della 
legislazione di Sicilia, avendo ancp descritto le riforme napolitane; ma per- 
chè riesca più evidente e completa la narrazione, |agginogerò rapidi cenni 
per additare come dal 1860 si 'sono introdotte fra noi prima le parziali mu- 
tazioni c poi l'nnica legislazione italiana. 
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DITTATU&A, LUOOOTEKENZA, BEONU d" ITALIA (1860-1874) 

Superflua sarebbe e iuopportuna ogni narrazione degli 
aTTenimenti , pei quali la Sicilia riunivosi alle altro re- 
gioni italiche, e vedea mutato le sue condizioni (1). Ga- 
ribaldi, coi suoi mille riuniti agli insorti dell’isola, vincea 
la debole resistenza dei soldati napolitani, o proclamavasi 


(i) Noti sono i (atti della rivolaxiono siciliana o gli avvenimenti, pei quali 
al regno subalpino, ingrandito ]>er le annessioni della Lombardia, dell'K- 
milia, della Toscana, si riunirono le Due Sicilie, le Marche e rUmbrìa e poi 
la Venezia, e infine la capitale antica dell'Italia repubblicana e imperiale, 
in eoi voleansi tinnire il ite dell’Italia una e indipendente, e il Sommo Ponte- 
/Uc, dichiarato tovrano inviolabile e capo supremo o libero della Chiesa Catto- 
lica (R. Decr- 9 oti. 1870). Ma non esisto di questo perìodo una completa 
storia. Molti sono perù i documenti ufllciali, e non poche le rivelazioni pri- 
vate, come l'Epistolario di La Farina, o i due Piani di Persane, ecc. ; i gior- 
nali, gli opuscoli di ogni genero o di ogni coloro politico ; i fatti sono nar- 
rati e giudicati in modi diversi secondo le opinioni, gli interessi, lo passioni; 
talché sovente è mestieri consultare opuscoli o giornali dei vari colori po- 
litici per raccogliere dalle multiformi esposizioni gli elementi per conoscere 
i fatti genuini o per recarne esatto giudizio. In Sicilia ed altrove in questo 
periodo si sono scrìtto per la rivoluzione e per le nostre novelle condizioni 
da un canto lodi infinite, dall'altro reclami o biasimi ; poiché molti appro- 
vano ogni cosa, altri tutto riprovano ; non pochi credono insufficienti le no- 
vità, 0 spingono a più ardite e radicali riforme- Infatti la più grande discre- 
panza si trova fra i giornali ufficiali d’ogni provìncia. d'Italia o gli altri cre- 
duti quasi organo ministeriale, come in vari tempi La Masione, L'Opinione, 
La Perseverarvta, ecc. e i clericali come jlrmom'a. Unità Cotloliea, fna- 
spettato. Vespa, Conciliatore, ecc. e i democratici. Il Diritto, La Capitale 
L'Unità Italiana, Il Precursore ecc. o persino i giornali umorìstici e di cari- 
cature, come La Cicala Politica, che addita e talvolta quasi predice le ri- 
volto e novità, come al I8G0 5 feb. e SS marzo num. Il o 18. In tanto con- 
trasto di dolenti, godenti e frementi non é agevole che si formi per ora una 
narrazione sincera ed imparziale che descriva le causo di avvenimenti o novità 
c le loro buono o triste consegnenic. 
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Dittatore in nome di Vittorio Dmnunuele re d’Italia, cd 
iniziava un’era novella per la Sicilia. Yoleasi dapprima 
w! Assemblea di rappresentanti pel voto di annessione ; ma 
fu poi ordinato il suffragio dirotto per plebiscito; ed un 
Consiglio straordinario di stato, si convocava per indicare 
come potessero conciliarsi i peculiari bisogni della Sicilia con 
quelli generali della Nazione Italiana (1). D popolo faceva 
il plebiscito, dichiarando di volere „ l’Italia una ed indi- 
visibile con Vittorio Emanuele re costituzionale e coi sitai 
legittimi discendenti „ (2). Il Consiglio straordinario se- 
guendo le costanti aspirazioni siciliane, dichiarava la ne- 
cessità di una speciale amministrazione della Sicilia, non 
ripugnante alla unità politica italiana (3). Il re Vittorio 

(1) Gtribaldi nei laoi decreti come ditutore cotuervò sempre il programma 
Italia t Vittorio Emanuele. 1 proditutori dopo il 18 agosto usarono. In 
nome di S- U. Viti. Em- Negli Alti del Governo Dittatoriale e Proditlato- 
riale tn Sieitia tSSO troviamo i decreti del 23 giugno e del 5 e 9 otl. che 
roteano un' Assemblea di rappresenunli in Palermo; ma a 13 ott. il ProdiU 
Utore ordina tnoece U vouzione diretu per pleftùnto. e il Ditutore dichiara 
le Due Sicilie parte integrante dell'lulia una; e a 19 ott. si crea un Consiglio 
etraordinario di Stato, ohe rUlustre Emetico Amati riconobbe di nessuna 
pratica utiliU; poiché egli voleva invece un'Assemblea Siciliana, che prò* 
ponesse al suffragio del popolo lo basi e condixìoni della annessione; e 
rinunsiando la vice presidenu , scrisse i motivi , come fu al 1810 accennalo 
nella Commemoraiione per E. Amari nell Accademia Pai. p. 63. 

(2) Il processo verbale che proclama il Plebiscito siciliano del 21 ott. 1860 
leggesi nella Raccolta degli Atti del Gov. della Zuogotenenja, Pai. 1862, n.l . 

(3) Fecesi allora una elaboraU Relazione sui modi come conciliare la 
Unità Italiana co' bisogni delta Sicilia, e In le altre cose si propone por 
la Sicilia che in Palermo risieda un Luogotenente con ampio facoltà, un Con* 
siglio deliberante di membri nominati per e lesiono dirctu, sicché le sue 
deliberazioni dopo la sanzione del Luogotenente abbiano forza di legge nella 
regione ; c ebe in caso di alienazione di beni ecclesiastici o di regio patro- 
nato il ritratto fosse destinato a speciale beneficio della Sicilia; che per tutti 
i giudizi i magistrati abbiano sede in Sicilia ; che rimanga inulto il diritto 
e la disciplina ecclesiastica sicula, ece. Cesi deliberato all'unantim'tà a 18 no- 
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Emanuclo, dagli onesti liberali altamente venerato, come 
l’unico principe sinceramente ostile alla dominazione te- 
desca, 0 sostenitore legale della costituzione politica, ve- 
niva in Palermo, con grande gioia accolto, o accettava il 
voto popolare, esprimendo essergli , grato che l’isola di 
Sicilia, celeh'e per patrie tradizioni, già avvinta alla sua 
Casa per antiche e recenti memorie, ora si unisca alla li- 
bera famiglia italiana, e concorra cosi alla grand’opera 
deU’unificazione e della indipendenza nazionale Destinava 
un Luogotenente generale per , reggere e governare la 
Sicilia in sua assenza, c lo autorizzava ad emanare, sino 
alla riunione del Parlamento, ogni specie di atti occorrenti 
a stabilire e coordinare l’unione col resto della monarchia, 
ed a provvedere agli straordinari bisogni , (1). 

vembre 1860 dai signori Can. Ugdnlena, M. Stabile, Guarneri, Prof. Mieh. 
Amari, C. Agnello, S. Canniziaro, Costantini, Cali, F. di Giovanni, D'Ondea, 
Ferrara, Fileti , Fiorenza, La Loggia, Lnngarini, Peranni, Piraino, Perez, 
Roccaforte, Santocanale, Scrofani, Tnrrisi, S. Vigo. Onesta Relazione fn pob> 
blicata nel GiomaU l//fictaU 20 nov. n. U8 Snpplimento. 

(I) L'accettazione del pfebiscito e la nomina del Lnogotenonte Monteze- 
molo sono del 2 die. 1860, e nella sopra cit. Raccolta ec. n. 2 e 3. A 4 die. 
fu instituito on Consiglio di Lnogotenenza; e fnrono nominati i consiglieri 
improvvidamente poiché per antiche e recenti nimisti, e malgrado i mm'ft' 
individuali, alcuni erano invisi e specialmente La Farina; talché nacquero 
pericoli di tumulto; e a 2 gcn. il Consiglio si dimise (cit. Raec. n. 4, 3, 18). 
Ricordiamo che gli odi recenti sono scritti in molli giornali che riferiscono 
come La Farina e Cordova promotori di tubila annessione fossero espnisi 
da Palermo in loglio 1860, di che eziandio la Cicala Politica deridevali a 
biasimava poi il Cavonr dello invio di La Farina, di cui si previde la seconda 
espulsione, secondo i numeri 38, 41, 43, SI, 72 del 1860, e n. 3 del 1861; 
e poi al 1863 un Oliverì, mostrandosi vile e maledico, pubblicò Rivelazioni 
Segrete contro La Farina e suoi seguaci. Per gli odi del 1848 basti citare 
le note Ifem. Storiche ;di Calvi) che contengono accuso ed ingiurio contro 
G. La Forino, voi. Il pag. 166 e seg. Fil- Cordova v. II, 243 ecc; Matteo 
Raeli, v. II, 284 e segg. Di quegli avvenimenti e discordie abbiamo notizia 
dallo stesso La Farina Epistolario voi. II, pubblicalo da Ausonio Franchi 
Milano 1869. 
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Cosi univasi la Sicilia alle altre italiche regioni, corno 
parto integrante doU’[unico regno. Venne govomata per 
broTO tempo da un Luogotenente; o mandò i suoi deputati al 
numeroso parlamento italico. Indi a poco «opprimevasi del 
tutto la Luogotenenza, e l’isola rimanea senza un governo 
locale; poichò le sette valli o provincia divennero tutte 
del pari soggetto allo lontana capitale , al governo gene* 
rale o centralo del proclamato regno d’Italia (1). 

(I) La Luogotenenza durava dal 4 die. 1860 al 31 gen. 1861, un anno e 
due mesi solamente; e qui furono Montezemolo, La Rovere e Pettinengo, 
luogotenenti d'indole diversa c di ninna memorabilo utilità per la Sicilia. 
I decr. li ap., S mag. e 20 ag. 1861 ne aveano scemato le attribuzioni; il D. 
S gen. 1862 l'aboliva dal primo febbraio- Àltamentb dispiacque la improvvida 
abolizione a moltissimi onesti siciliani; poiché credevano la Luogotenenza 
ntile per la Sicilia e non ripugnante alla unità italiana; ma ricordarono in- 
vano teoriche, fatti, promesse, sparanze per conservare nell'isola una specie 
di separata amministrazione o di governo localo regionale. Si confutarono 
nella Unità Politica 1862 n. 1 e 117 ec- le obiezioni contro la Luogotenenza 
e un opuscolo pubblicò F. P. Perez La Centralix. t la libertà Pai. 1862; 
ma restarono inefficaci i reclami, perchè per varie cagioni si disse allora 
una neeettità politica quella subita unificazione e faceasi sperare un futuro 
e migliore ordinamento difflpitivo. Senza occuparmi di ciò, mi limito a ri- 
flettore che la Sicilia non previde tale novità; e sperava anzi nel progetto 
di ordinamento regionale proclamato già da Blingbetti , Karini e Cavour; e 
che persino Mazzini dichiarava le itole dettinate ad entrare con vn'orgor 
nixxojione amminittratira tpeciale, nell unità politica italiana; {Ittrux. per 
gli affrat. nella Giovine Italia $ 2, Mazzini Scritti eec. voi. I. Ipag, 108 
Milano, Daelli 1861); e che infine lo stesso Carbonieri ciò ammetteva quasi 
antica tradizione romana e volea per le isole tutta guanta guelfa specie di 
autonomia e di diteemimento che colla unità dello italo è compatibile; e 
pur combattendo il sistema regionale adduceva i motivi di quella eccezione 
nel dotto libro Della Regione in Italia (Modena 1861 pag. 244,) che debbo 
alla sua cortesia. Or quella eccezione con ragiono maggiore dovéa ricono- 
scersi per la Sicilia, essendo l'isola più grande, popolata e colta, ed avendo 
goduta per secoli una separata amministrazione, della quale intendeva per- 
dere sol guanto era inditpentabile per f unità politica e per l'utile comune 
dell'Italia intera. 
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Vennero poscia abolite le varie istituzioni e i molti uf- 
fici connessi alla indipendenza o alla separata amministra- 
zione siciliana; e nuovo istituzioni furono introdotto con 
sistemi novelli, comuni alla vasta italica monarchia. 

La Sicilia sperava ogni futuro bene dal nuovo libero reg- 
gimento e dalla comune aspirazione italica ad ogni civile 
progresso; e gioiva per le iniziate riformo, destinate ad 
accrescere le neglette opere pubbliche, ad agevolare ogni 
commercio, a diffondere la popolare istruzione, a permettere 
senza ostacoli la libera manifestazione dei bisogni sociali 
od ogni aperto reclamo contro gli errori od abusi dello 
autorità, o a promuovere in tutti i modi la pubblica pro- 
sperità. Sicura che l’Italia una, libera e indipendente 
avrebbe potuto ordinare una savia amministrazione, onesta 
cd energica, e porro un rimedio agli antichi o nuovi mali, 
soffriva con rassegnazione c prudenza (spesso indegnamente 
negata, ma pur sempre costante e ammirevole) i vari in- 
convenienti derivanti o dalla grande rivoluzione sociale o 
dallo continue radicali mutazioni di ordini e sistemi. Vedeva 
in pochi anni mòltiplici provvedimenti, e riordinamenti, 

0 la coscrizione militare, ignota fra noi, c la dissoluzione 
del governo locale c delle speciali amministrazioni, o la 
conseguente promiscuità dogli 'uffici per tutte lo italiche 
regioni, e la nuova e sempre crescente molo dello im- 
posto e la subita o generalo soppressione degli ordini 
religiosi, 0 rinoameramento dei beni ecclesiastici di im- 
menso valore (e soltanto in Sicilia rim.asti intatti, c accu- 
mulati per sette secoli); o soffriva persino reiterati rigori 
di stato d’assedio e di leggi eccezionali, che pure non ri- 
mettevano completamento la pubblica sicurezza. I boni o 

1 mali, che sono inseparabili da’ governi nuovi, protlussero 
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in Sicilia gioie o malcontenti, e dÌTcrsitù di giudizi sulle 
nuove condizioni sociali; nè finora una imparziale e sicura 
opinione prevale; perchè la generazione presente è tur- 
bata nei suoi giudizi da lucri o perdite, da speranze o ti- 
mori, e da palesi od occulto aspirazioni a sempre nuove ri- 
formo sociali; talché in Sicilia, come altrove, sono troppo 
lodato o troppo vituperate lo odierne condizioni (1). 

Limitandomi a questo cenno generico sulle condizioni 
nuove della Sicilia, mi astengo da ogni indicazione dei 
fatti, peraltro notissimi; o pongo termino alla storica espo- 
sizione delle vicende di nostra legislazione, additando ra- 
pidamente le principali riforme che vennero sostituendo 
alle leggi preesistenti una legislazione novella, comune a 
tutto le italiche regioni (2). 

(1) Noa riferirò lo Iodi e i biasimi, onde la Sicilia venne in pochi anni 
onorala o vitnperata, poiché essa perdona gli oltcaggi, e serba grata me- 
moria delle nobili parole con cni l'illustre Garibaldi ed altri egregi deputati 
la difesero al IS63 e molti giornali italiani proclamarono le giuste lodi della 
patria nostra. Né accennerò i lieti o i funesti avvenimenti a tutti noti; c 
solo dirò che fra noi pure sono stato diverso come altrove, lo opinioni po- 
lìtiche e le aspirazioni. Numerosi seguaci avea l'illustre ed indomito fonda- 
tore della Giovane Italia, avverso ad ogni italico principato, e sincero pro- 
motore instancabile della repubblica italiana una e indivisibile. Molti si uni- 
rono alla Società Nazionale, e sempre cresceva il numero della parte mo- 
derata, ligia ad ogni ministero italico ; e sostenuta da infiniti fautori non 
solo fra i sinceri liberali, ma fra i molti, sempre pronti a cercar lucri ed 
onori, mutando colori politici o zelante servibtà. Illustri cittadini, tenaci del- 
l'ultimo voto siciliano dì indipendenza e confederazione italica, mal soffri- 
vano annessione e concentramento : altri, fedeli alle aspirazioni siciliane, 
aderivano però sinceramente alla Unità Politica Italiana, sperando sempre 
di congiugnervi la maggiore pos.sibilo autonomia sicula. Il popolo seguiva 
le opinioni delle persone più influenti io ogni terra o città, o giulivo vedea 
la mutazione politica, sperando pronta e generale ricchena dalla unione 
italica e dalla libertà. 

(2) Estranea sarebbe a questa storia la narrazione della formazione delle 
varie leggi fra noi introdotte in questo periodo (I8C0-11) poiché comincia 
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Qoverno militaro o civile era la Dittatura, e mirava a 
distruggere la dominazione borbonica per* sostituirvi un 
libero reggimento conveniente alla futura unità italiana. 

Emanava perciò dapprima i provvedimenti temporanei 
per la guerra e la nazionale difesa (1). Rispettando le 
libere tradizioni siculo e gli ordini giudiziali esistenti, ri* 
chiamava in vigore le istituzioni municipali e vario leggi 
sancite daU’ultimo parlamento siciliano ; dichiarava illegit> 
lime fé autorità costituito dopo la restaurazione borbonica, 
e rimetteva in esercizio i consigli civici e i magistrati ma* 
nicipali esistenti fino alla restaurazione, dicendo sola re- 
gola le leggi fino a quel tempo promulgate. Riordinava 
in sei dicasteri la segreteria di stato in Palermo, aboliva 
il dazio sul macinato, creava commissioni speoiali pei giu- 
dizi penali durante la guerra; conservava in ogni distretto 
le compagnie d’armi col nome di militi a cavallo, ripri- 
stinava la pena contro i parrochi per celebrazione di ma- 
trimonio senza gli atti dello stato civile, ordinava la guardia 
nazionale, e prescrivea la formazione di marina od esercito 
siciliano, creava commissioni per lo scrutinio della magi- 

ona nnova epoca ili legislazione i(a(iana comune; ed il sno inizio é appnnin 
il termine delle storie particolari dello leggi ed istilazioni dei singoli stali 
italiani. 

(I) Nella cil. Rarcolla ec. ediz. nff. Pai. ISSI, sono latti i decreti e prov. 
vediffionti di Garibaldi e dei prodillatori Sirlorì, Depretis, Mordini, dal giorno 
ti maggio, in cni si proclama la ditlalnra, fino al 26 nov. 1860. Non occorre 
far cenno dei molli decreti ivi raccolti, in gran p.arle estranei alla legisla- 
zione o aventi nn carattere provvisorio. Sono degni di nota i decreti ine- 
seguiti del 18 marzo, 6 giugno, 29 ott. ecc. che promctlono ricompense di 
terreni o danaro ai combattenti e martiri di libertà. Fu però eseguilo un 
decreto (giusto ed umano, ma causa di grandi abusi), per cui a 9 giugno 
< lutti i fondi di beneficenza e di altri istituti di natura ecclesiastica o lai- 
cale sono destinati in sollievo dei particolari danneggiali per gli ultimi di- 
sastrosi avvcoimcnii o per altre cause. • 
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stratara; o indi nominava i magistrati, seguendo in tutto 
le nostro istituzioni, eziandio per i supplenti comunali e 
i conciliatori. Sostituiva lo corti criminali allo commissioni, 

0 dava loro la cognizione dei reclami per indennità contro 

1 comandanti dei militi; e alla corte suprema restituiva il 
numero dei nove votanti ; talché malgrado il grondo rivol- 
gimento politico non immutavansi le leggi civili e penali 
e gli ordini giudiziali. Si promovoano secondo le nostro 
leggi speciali lo vendite di beni di corpi moraK, si abo- 
livano le decime personali ; c con regole più esteso si per- 
mettevano le affrancazioni di rendite dovute ai corpi mo- 
rali (1). Promulgavasi la legge proposta sovente, e non mai 
eseguito, per la ocnsuazione dei beni ecclesiastici o di regio 
patronato ; o si revocava l’esecuzione regia del breve pon- 
tificio, che avea derogato le prerogative e la giurisdiziona 
della Regia Monarchia ed Apostolica Legazia (2). Non- 
dimeno preparavasi lentamente la unificazione, promulgando 
lo statuto albertino come legge fondamentale comune alla 
nuova italica monarchia, sebbene molto differisse dall’a- 
ristocratica costituzione siciliana e dal democratico statuto 
votato nell’ultima rivoluzione dal nostro parlamento (3). 

(1) Tali decreti sono del IT e 18 maggio, 0, 8, 16, 21 giugno; 19 I. 3, 
6, U, 19, 28 ag. 2, 3, 13, 27 seti; t, 13, 18, 19, 20, 29 olt. ecc; e sono 
estesi con nuove norme i decreti del I8ò2 cc. sopra cit. pag. 323. 

(2i A n feb. 1815 la Camera dei Comuni volò un progtllo per la censua- 
xione dei beni delle Chiese cui si premisero elaborati motivi. Molli dissen- 
tendo presentarono ai P.iri una lunga ìlemoria contro quel Progetto, ed una 
altra ne scrisse C. D'Angelo Vetta proprietà dei beni del clero. Cito tali 
lavori clié precessero le polemiche risorte dopo 18ti0. — A 19 ott. 1860 dicliia- 
ravasi inefficace l'esecutoria del Breve Peruliaribiis da me cit. p. 323 e si 
reiiilegr.ava la Concordia del 1728 cit. a p. 37. 

(3) Ncll.i HnccoUn di 0>slitmioni Italiane Torino Tip. Econ. 1872 si tro- 
vano la Coslit. Sic. del 1812 nel voi 11 p. 222; lo Statuto fondamentale 
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Nominati i Governatori o grintondcnti e i consìgli di Go- 
verno secondo i sistemi piemontesi, parve necessaria la pro- 
mulgazione della legge comunale e provinciale subalpina, la 
quale appariva più libera delle precedenti leg^ napolitana 
e francese, ma uvea sempre per base il sistema ìmrocra- 
tico, alieno dalle più libere istituzioni sicule. Promulga- 
vansi del pari, come leggi nuove per la Sicilia^ lo varie 
leggi e i decreti del regno sardo su la proprietà letteraria 
ed artistica, la pubblica sicurezza, la marina mercantile, 
c la pubblica istruzione; e comune rcndevasi il nuovo co- 
dice penale militare. Qualche prudente temperamento tal- 
volta mitigava l’effetto di quelle leggi , modificandole in 
parte, o additando l’urgenza che impediva una tarda ri- 
forma, e consigliava di adottare lo vario leggi vigenti nel 
regno sabaudo, ed ordinato nei tempi nuovi a governare 
il nuovo regno italico costituzionale (1). 

Succedendo alla Dittàtura, la Luogotenenza dimostrò 
immantinente, che il suo supremo ufficio era la rapida 
unificazione (2). Per questa sarebbe stata necessaria una la- 
ttei regno di Sicilia del 10 luglio .1848 voi. I p. 61 e Io Statato del i mar* 
zo 1848 di Carlo Alberto ivi pag. 43; e possono da ciascuno conoscersi le 
gravi difToronze, che si palesano alla semplice lettara. 

(1) Quello leggi estese alia Sicilia sono-: la comunale o provinciale del 
23 ott. 1839, le leggi del 13 gcn. 1827 ccc. por marina mercantile, le Re- 

»• gie Patenti del 1826, o varie convenzioni per proprietà letteraria ed arti- 
stica pubblicale pure a 18 ag. nella cit. Raccolta; il cod- penale militare del 
1» ott. 1839; le leggi del 13 nov. 1839 coi decr. di gen. 1860 per Sicurezza 
Pubblica; del 3 nov. 1839 per I.stmz. Pub. ecc. 

Nel Ctoni. Off. di Sicilia del 25 nov. 48G0 si pubblicarono i Rapporti dei 
Segretari di Stalo per Giustizia, Istruz. Pub., Interno cc. e vi sono notale 
le riformo introdotte, c lo .scopo o la utilità dei molliplici provvedimenti, cc. 

(2) Si pubblicò in l’alernio nel 1862 la Raccolta degli Alti del Governo 
della Luogotenenza Generale del Re in Sicilia. Si fecero allora vari d»- 
^crcti a 11 die., 1 marzo, 12 apr., 28 mag., 19 seit. 1861 ecc. che richiamarono 


— 35i — 

boriosa preparaziono; ma parvo pii comoda la subita pro- 
mulgazione di altro leggi piemontesi, senza diligenti esami 
sulla opportunità od urgenza o almeno sulle modificazioni 
che poteano rendere meno gravi le novità, e pià utili lo 
leggi che si volcano introdurre in Sicilia. Kon si ebbe 
cura di conservare lo nostre istituzioni o leggi, introdu- 
cendovi le sole modificazioni urgenti, o riserbando al par- 
lamento nazionale la piena libertà di risolvere con maturo 
consiglio, in tempi piìl pacati, sul diifinitiyo riordinamento. 
La nostra guardia nazionale, le tariffo doganali, la coscri- 
zione militare si vollero regolato da leggi piemontesi (1). 

Poi reati di stampa una leggo speciale, ma non nuova, 
si promulgava, diretta insieme allo scopo di introdurre fra 
nei il popolare giudizio dei giurati , inaugurandone la 
istituzione con la pià cificace garentia della libera mani- 
festazione del pensiero, come si era fatto in Piemonte (2). 

in vigore il nostro rito penalo, istitnirono le camere di disciplina degli av- 
vocati in Messina, Catania ce.; istitnirono le commissioni pei danneggiati, 
promulgarono il consocto editto per sementi e soccorsi, sancirono lievi peno 
per l'asportaiiono di armi ec. 

(1) Questo leggi si erano sancite in Torino a 20 mano ISSI e negli anni 
seguenti per la coscrizione, nel 18(840 per la Guardia Nazionale, 9 lu- 
glio ISSO per lo tariffe doganali cc. o tutto veniva esteso io Sicilia dalla Luo- 
gotenenza a 15 e 18 die. 1860, 17 feb. 1861 ee. come si scorga dalla sopra 
eit. Raccolta. 

(2) In Piemonte a 26 marzo 18(8 si era latta la legge sulla stampa, segnila 
da vari decreti; e in Napoli a 1 die. 1860 Pisanclli riuniva ;in unico contesto 
la legge sarda del 18(8 con le norme sancite nei Codici del 1856 e secondo 
la sua Relazione il Farini promulgava in Napoli la legge sui reati di stampa 
a I die. 1860; io Sicilia Raeli e La Farina annunziando a 17 die. 1860 di riu- 
nire in unico eonteilo le leggi vìgenti in altre provincio copiavano tutti i 1(6 
articoli della leggo napolitana anzidetla, molando per necessità i nomi negli 
art. 90 e 91 e aggiungendo l ari. 1(7 die i la copia del decreto di Farini S di- 
cembre 1860 die serve di compimento alla logge anzidetta copiando nell'art. 36 
le parole qualunque'tuddilo del re dio dal 1839 si tolsero in Piemonte dai 
Codici per sostitnirvi le parola di regnicolo e cittadino ecc. 
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Subita od ardita innoTOziono indi faccvasi nello bìcuIó 
leggi, promulgando nell’isola il Codice penalo e di pro- 
cedura penale, 0 la leggo dì ordinamento giudiziario del 
Piemonte; o tale grande novità facoasi con decreto del 
luogotenente, e alla vigilia della riunione del parlamen- 
to ( 1 ). Tanta smania di subita unificazione volcasi giu- 
stificare per l’asscrta necessità politica di mostrare con 
fatti positivi sorta la unità italiana, senza reclami , anzi 
con plauso dello vario regioni italiche. Ma la storia im- 
parziale, superiore allo passioni politiche, non trova nelle 
condizioni di quei tempi alcuna necessità che impedisse 
di sommettcro all’autorevole giudizio del parlamento Tardua 
quistione , la quale mal fu proposta dopo .quei decreti di 
unificazione. Allora non sembrò conveniente riprovare quei 
decreti, che si dicoano intenti a soddisfare un voto nazio- 
nale, 0 a comunicare allo provincio meridionali lo leggi 
rinnovato sotto gli auspici della libertà nella prorvisoria 
capitalo del nascente italico regno. So meglio ispirati al 
rispetto dei dritti di un popolo civile, da buono leggi go- 
vernato, i nostri e i napolitani avessero preparato per la 
imminente riunione del parlamento un savio progetto di 
mitigazione o riforma dello nostro leggi penali e degli or- 
dini 0 riti giudiziali secondo le mutato condizioni poli- 
tiche, i loro lavori sarebbero stati bepe accolti, e più utili 
all’Italia intera; poiché una provvisoria legislazione co- 


ti) Il decreto di Uontczcmolo del II feb. 1861 voleva posti in ciecuiionc 
in Sicilia dal I nov. i cod. pcn. o di proc. pen. o di ord. giud. promnigali in 
Torino al 1839; ordinava di istituirsi tre Corti di Appello con circoli di assise, 
di accrescersi il numero dei tribunali; c si riserbava di provvedere al tutto con 
decreti di Luogotenenza, obhlìando cliei suoi poteri straordinari il giorno stesso 
linivano, e che il doinani 18 leb. aprìvasi il parlamento e che egli non avrehb* 
potuto nulla dcrinirc [ter quegli ordinanienli di cui decretava solo le basi. 
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mane sarebbesi meglio formata sulla base dei nostri co- 
dici adottando puro lo migliori riformo già introdotto nei 
codici piemontesi. Infatti lo nostre leggi penali erano 
in gran parto migliori delle francesi e albertino; o poi 
reati comuni poteano applicarsi sotto un governo libero, 
come si era fatto nella prima rivoluziono siciliana, ed ora 
per un anno, senza che vera necessità si sentisse di nna 
totale riforma (1). Poteano bensì mitigarsi alquanto i ri- 
gori pei reati contro la sicurezza interna od esterna dello 
stato 0 contro la religione; o migliorarsi alcune parti ac- 
cessorie, senza abrogare del tutto un codice degno di 
imperare, finché unica o durevole legge penalo si fosso 
con gravi e Iqnghi studi formata. Non .intendo por ciò 
detrarre affatto al merito del nuovo codice allora frano! 
promulgato, e che vedemmo a vicenda o troppo lodato o 
troppo biasimato. Utile riusciva senza dubbio quel codice, 
pcrchò riuniva vari miglioramenti già introdotti nel co- 
dice penalo albertino ad una nuova mitigazione di peno 
cd alla ordinata sanziono dei nuovi dritti politici, talché 
la riforma appariva ispirata ai nuovi principi di libertà re- 
ligiosa, civile e politico. Ma siccome non era un codice 
elaborato del tutto secondo i nuovi lumi dello scienze fi- 
losofiche e giuridiche, anzi riproduceva quasi intero il codico 
albertino con mitigazioni di pene o con poche nuovo san- 
zioni, orano indispensabili vario emendo e modificazioni (2). 

(1) I dccreli del 1820 per Na|ioIi, e del 18(8 e 1860 per Sicilia abolirono 
i tribunali e riti ^i eccezione, riterbandu a tempi tranquilli il migliorainentu 
delle leggi e istituzioni. 

( 2 ) Dopo la riunione della Lombardia agli Stali Sardi ti volle abolire il 
cod. pen. austriaco del 1832 c sostituirvi l'albertino; e si videro indispensa- 
bili talune riforme ebe si fecero tosto senza es.vmi del parlamento. Il nuovo 
codice fu sancito a 20 nov. 1839 iii virtù dei poteri tlraordinnri conferiti et 
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Meritano perciò somma lode i giureconsulti napolitani, 
che, adottando quel codice, proposero alcune più essenziali 
riformo, por guisa che da un canto si ottenesse il vantaggio 
di una legge penale piò mite, coordinata allo nuovo isti- 
tuzioni politiche e comune alla massima parte delle ita- 
liane regioni, e dall’altro si correggessero i più evidenti 
difetti, e non si interrompessero le onorevoli tradizioni 
della sapiente legislazione e giumprudonza criminale na- 
poletana (1). Fu poscia opportunamente ordinato per leggo. 


ts aprile, e fu re>o cornano allo antiche o nuove provincie, del pari rette dallo 
Statato del ISiS. Confrontando quel Codice con l'altro del 26 ott. f S39 san- 
cito da Carlo Alberto, vi trovo soltanto poche, e inevitabili mutazioni allora 
più argenti. La novità degli ordini costituzionali spinta a maggiori e più de- 
mocratiebe istituzioni fece sostituire i nomi di cittadino o regnicolo a quelli 
di suddito, le espressioni di governo del re e di erario dello stato a quelli di 
ordine sovrano e regio erario, ed abolire il nome di reati di lesa maestà ec. 
Nel libro I. l'ordine è identico, f ergastolo correzionale vien detto custodia 
art. 29; si sopprimono la berlina o l'emenda art. 38-13, e la sottomissione 
art. 53. Nel lib. U. è premesso il tit. dei reati contro la sieuresxa interna o 
esterna dello stato, all'altro por reati contro la religione, ed in entrambi si 
fanno radicali mutazioni secondo ,i tempi nuovi e ripugnanti agli estremi ri- 
gori del cod. albertino contro i reati di lesa maestà, e di offese alla religione; 
talché alla reclusione ai lavori forzati anco a vita, si sostituiscono pene cor- 
rezionali ccc. Riordinavasi il tit. Ili e vi era premessa il c. 1 Dei reati contro 
i drilli garentiti dallo Statuto ; nel t. Vili si sopprime il c. 4* art. 461 e 
sogg. Dei reati commessi per messo di stampe, di scritti, di immagini e di 
incisioni o il c. 3’ Delle adunanze illecite ; e nel c. !• sez. II art. SI6 e segg. 
Delle case di prestito con pegno, dell'usura e di altri contratti illeciti, nel 
tit. IX si aggiunse il c. 1* in due art. per lo violazioni di leggi su registri 
dello stato civile, nel t, X abulivasi il c. I* sez. II art. 583 Del suicidio e in- 
fine lo disposizioni generali art. 727-131 miglioravansi col tit. XI art. 682 
e segg. delie circostanze attenuanti, il lib. Ili può dirsi identico. In ^entrambi 
i cedici gli articoli sono quasi sempre identici; e la differenza consiste in una 
riduzione dei casi di pena capitale, e nella frequente mitigazione di |)onc ; 
e por questa il codice novello fu lodato giustamente in Italia ed oltreinouti. 

(1) Una commissione istituila in Napoli a 6 fcb. fece tosto una elaborata 
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cho in Sicilia si ammottossoro quello modificazioni, come 
’ parte integrante, cd utile correzione del codice penale su- 
balpino. Cosi in Sicilia e in Napoli vernano abolite lo 
leggi penali sempre lodate, e sostituivasi quel codice che 
riformava lo leggi punitivo anteriori, quasi egualmente se- 
vere nelle antiche e nelle nuove provincie (1). 

I reclami contro le subite mutazioni degli ordini giu- 
diziali indussero il Parlamento ed il Governo a differirne 
alquanto la esecuzione (2). Iffolti decreti reali, per la facoltà 
concessa dal Parlamento, estesero alla Sicilia leggi o re- 
golamenti piemontesi; per guisa che le condizioni dei ma- 
gistrati e ramminis trazione della giustizia penalo, e tutti 
gli uffici giudiziali vennero riformati secondo le norme 

Relaxione esponendo i rantag^ del nnovo Codice, e le riforme che crederà 
indispensabili; e nn Decr. del 17 fcb. ISSI del Lnegotenente conrertiva in 
legge quello savie modiflcasioni , che non accenno , perché sono notorie o 
premesse sempre tn Fafermo e tn Napoli al Codice penale. I dotti crimina- 
listi dì quella Commissione, che arcano nelle loro opere sempre lodato le 
patrie leggi penali, vollero a ragione quelle riforme; ma sarebbero stati più 
benemeriti della patria loro, se avessero notato che il lavoro eseguito in 
Torino sai Codice del 1639 si poteva fare egualmente e presto sulle leggi 
del ISIS, e più utilmente; e se invece di notare i rigori delle Leggi nostre 
avessero aggiunte che secondo le idee o condizioni di quei tempi erano si- 
mili i rigori dell' Albertino, posteriore di centi ami e con poche riforme 
durato dal 1848 sotto il governo costitnzionaie, malgrado i reiterati reclami 
dei più illustri liberali piemontesi, che ne voleano generale riforma. 

(1) A t apr. 1861 por le interpellanze snlle condizioni delle due Sicilie 
il dotto e liberale Emerico Amari, reclamava in Parlamento contro quella mu- 
tazione subitanea di ordinamenti e leggi penali; e una logge del 30 gingno 
permettendo che il cod. pen. avesse qui esecuzione dal 1 novembre rendeva 
per noi comuni le modificaxioni ed aggiunte apportate alto steiso col De- 
creto del Luogotenente delle provincie napolitane del /7 feb. 4864. 

(2) A 30 giugno 1861 fu pure prorogata la esecuzione sino al I gcn. 1862. 
A 19 gen. l'nltima proroga fu fatta sino al 1 giugno; e si diede facoltà al 
Governo di provvedere con decreti speciali aH’attuazione del nuovo ord. giud. 
A 21 apr. fu designato il 1 giugno per la esecuzione di quelle nuovo leggi cc. 
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già introdotte nelle provineio italiche settentrionali (1). 

Non ai alteraTa l’ordinamento giudiziale, nè il rito per le 
cause civili; anzi rimaneva intatta la legislazione civile, 
estranea allo sopravvenute mutazioni politiche ; e le nostre 
leggi antiche o recenti vernano applicate secondo lo tradizioni 
della patria giurisprudenza. Fu conservato perciò l’ntile 
officio dei conciliatori comunali, ignoto nello stato salmi- 
pino ed in Francia; poiché ai giudici di pace e di man- 
damento si erano qui sostituitì, come accennammo, i con- 
ciliatori, i giudici regi e i loro supplenti comunali; e questi 
utili magistrati locali rimasero in Sicilia por lo cause civili. 

Per la Corte suprema fii ordinato il numero di sette 
votanti, ai quali si aggiungevano altri quattro per le sole 
decisioni a sezioni unite (2). 

Si accrebbe però il numero dei tribunali civili senza 
veruna necessità; talché riuscivano superflui e forse dannosi 
olla giustizia. Infatti era piò difficile il trovare quel gran 
numero di magistrati idonei per le nuove sedi dei tribu- 
nali, né poteano agevolmente formarsi in ogni nuova sedo 
abili avvocati ; poiché (senza detrarre per nulla al distinto 
merito di avvocati che vedemmo finora nelle nostre mi- 
nori città) é indubitato che i grandi avvocati, tranne al- 
ci) I principali decreti promnlgati furono a 3S giugno, 24 nov-, 8 e 22 di- 
cembro ISSI; 19 gen. 9 e 16 feb. 16 marzo, 6 e 21 apr. 4 e 25 mag. 1862. 
Per eotali decreti si istituivano sette nuovi tribunali in Termini, Seiacea, 
Mistretta, Patti, Caltagirone, Nicosia, Modica; si estesero alla Sicilia le leggi 
promulgato in Torino, fra cui ricordiamo la tariffa criminale del 26 apr. 1848, 
le modificazioni 17 die. 1854, il D. 4 giugno 1861 per le Assise, 24 giugno 1860 
per ferie, il Regol. per carceri 21 gen. 1861 ecc. e si emisero le disposizioni 
transitorio per cause civili e penali pendenti, si definirono le circoscrizioni 
territoriali ec. e tutto statuivasi, perché a 1 giugno 1862 il nuovo ordina- 
mento avesse completa escenzione- 
(2) Ciò fu prescritto per la cit. Legge 19 gen. 1862. 
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cune ecoozioni, sorgono nello eittà principali per l'incita^ 
monto 0 l’esempio de’ più antichi ed illustri. 

La magistratura siciliana si vide a un tratto rimessa 
negl' inconvenienti della promiscuità a noi sempre in* 
risa, 0 per tenui c disuguali stipendi parve 'misera cd 
infelice (1). 

Presso ciascuna Corto d’ Appello fu stabilito un uffizio 
deirAvvocato e del Procuratore dei poveri con molti so- 
stituiti, richiamando cosi in vigore tra noi una vieta isti- 
tuzione, che per eccoli era durata in Sicilia, e cessò por la 
nuova legge organica; poiché parve allora superfluo l’uf- 
ficio di pubblica clientela; e l’esperienza mostrò che senza 
quel grave dispendio pubblico potessi provvedere alla 
vfficiosa difesa dei poveri noi civili e penali giudizi (2). 

La giurisdizione correzionale fu tolta ai giudici di man- 
damento, ed attribuita ai tribunali; talché il magistrato 


(1) Qui vennero magistrati ignari del dialetto e di osi e leggi nostre; ed 
alcuni siciliani dovettero altrove recarsi; talché si davano le promotioni a 
magistrali che si recassero in lontane regioni, dove l'opera loro riusciva poco 
utile. Gli stipendi nuovi erano diversi per categorie in ogni collegio; ed erano 
inferiori agli antichi; o non potendo qncsti scemarsi, fu data la differenza a 
titolo di asirgno penonaU; e mentre la dittatura aveva abolito la ritenuta 
del decimo sugli stipendi, al 18C2 non ostante il crescente caro dei viveri o 
le nuove imposte, si diedero minori stipendi, soltanto sufficienti alla com. 
roodilà di giovanetti o celibi, o di conviventi in famiglia nel luogo natio, non 
mai per gli altri i ijuali, specialmente pei tribunali delle grandi città, ,han 
dovuto supplire con proprie rendite, o soffrire una degradante miseria. 

(2) In altri stati italiani esisteva pure l'antico istituto della gratuita difesa 
dei poveri, che in Sicilia cessava ai 1819. Ordiiiavasi al 1862 per la Sicilia 
l'ammessiono al hcnelicio dei poveri con norme benigne e prudenti nel de- 
creti n. 620 2; aprile, ma dato in Napoli a IO maggio; ma ognuno previde 
c'ie l'ufficio gravava lo stalo di s|>e.sa non necessaria, c sarebbe di poca du- 
rala, come avvenne; e i lodatori del risorto ufficio, iiou reclamarono poi contro 
la sua aboliiluns. 
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iocalo poteva soltanto giudicare delle contravvenzioni sog- 
getto a pene di polizia. Per tale novella giurisdizione i 
"tribunali civili allora furono moltiplicati e divisi in sezioni di- 
verse, civili, correzionali e promiscue; o i procuratori regii, 
prima estranei alla giustizia penale, dovettero poi fame la 
precipua e continua loro occupazione; talché molti sostituiti 
furono eletti per l’adempimento dei doveri del Pubblico 
Ministero nelle cose civili e penali. Cosi dopo tanti secoli 
i nostri comuni perdevano il benefìcio di una giustkia pronte 
e vicina, ed erano astretti ad invocare dai tribunali una 
giustizia lontana, difiìcile e dispendiosa; e ciò riusciva dan- 
noso alla fìnanzo, ai privati, alla giustizia (1). Con esagerate 
diffidenza del giudice unico ed istmttoro del processo, 
imitando le istituzioni francesi, crasi introdotto quel giudizio 
collegiale nell’Alta Italia; ma nelle Due Sicilie la giuris- 
dizione correzionale dei giudici di circondario parve re- 
golare ed utile. A quei giudici apparteneva la iàtruzione 
dei criminali processi e il giudizio dello causo civili con 
piò estesa giurisdizione che rcndevali superiori ai giudici 
di pace francesi; e quindi crede vansi a ragione capaci di 
giudicare sulla verità dei fatti e sulla quistione giuridica 
nei giudizi correzionali con le sufficienti garentie del pub- 


' ft) Avendo nel 1863 giudicato nella Seziono Promiscua, oltre le innume, 
revoli causo civili, anco le correzionali, conobbi quei gravi inconvenienti, e 
li esposi brevemente no’ Pensieri su la utilità di riforma delle leggi vt- 
tomo al giudizio dei delitti. Pai. 1863. Yedea con dolore il grave o con- 
tinuo dispendio pubblico per lievissimi delitti, risse di temine odi ragazzi, 
lievi percosse, ingiuriose parole plebeo contro gli agenti inGmi della pub- 
blica forza. I privati o lesi o imputati o testimoni doleansi apertamente degli 
incomodi, viaggi e stipendi. La giustizia trovava a stento i lumi necessari 
dai denunzianti, querelanti o tcstimonii; e malgrado la solerzia dei tribunali 
tarde od inclBcaci erano sovente le condanne. 
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bllco dibattimonto e del rimedio d’appello. La esperienza 
di quasi mezzo secolo arca confermato quella fiducia; o 
nei tempi liberi o in reiterati rìrolgimenti politici, in Na> 
poli e in Sicilia, fu conservata la loro giurisdizione corre- 
zionale; e solo dcploravansi alquanti abusi di giudici regi 
per severo ed inviso esercizio della polizia ordinaria, loro 
commessa nei comuni minori (1). 

Allo tre Corti civili e criminali di Palermo, Messina e 
Catania si sostituirono tre Corti di appello, e ciascuna ebbe 
sezioni diverso , cioè civile , correzionale , promiscua, e di 
accusa. Fu conservata la giurisdizione civile identica; ma 
cinque votanti si vollero nelle cause civili , quattro per gli 
appelli correzionali, e tro per la sottoposizione ad- accuso. 

Duplice mandato ebbero pel nuovo ordinamento i Pro- 
curatori Generali, per la giustizia civile e penale; e gran 
numero di sostituti {ùrono eletti per lo varie incombenze; 
talché nelle nostre corti non pié si udiva Tautorevole voce 
dei Procuratori Generali, e solo i giovani sostituiti ve- 
rnano allo udienze (2). 


(1) I giodici di pace inglesi e francesi, e i mandamentali del Piemonte 
areano altriboiioni mollo ristrette, mentre ogni giudice regio fra noi giudi- 
cava le cause civili per valore non eccedente L. I2TS , istrniva i criminali 
processi del circondario (oggi mandamento) e decidea le cause correzionali 
({uantunque ne avesse istruilo'il processo. Jl sentimento di sua dignità, i 
dettami di tua pura eotcienxa, il pentiero di tua pura retpontabilità in faccia 
al pubblico, ai magitirati tuperiori ed al Governo erano sufficiente garentia 
di un retto giudizio tulle prove raccolte o risuftanti dal pubblico dibatti- 
mento. Pensieri ecc. pag. 7. 

(2) Notiamo il fatto , senza detrarre alle lodi meritale da molti che per 
le rapide promozioni negli affici del pubblico ministero e pel grande numero 
dei sostituti sono pervenuti in giovine età a qaeU'ufficio. II pubblico mini- 
stero diceasi rappresentante del potere esecutivo ; avea carriera |>arallela o 
ilislinta dalla magistratura cc. ari. U6 e seg. I.eg. Ord. Giud. 
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Abolite le corti criminali di ogni valle, vernano concen- 
trati in Palermo i giudizi di accusa e gli appelli correzionali 
per reati commessi nelle provincie eziandio di Trapani , 
Girgend, Caltanissotta o Siracusa; sicché la giustizia pe- 
nale, che era stata pronta, vicina, efficace, diveniva 
lenta, difficile e dispendiosa per tali provincie che sono la 
metà della Sicilia. Mal poteano infatti gli offesi a tanta 
distanza insistere o qui recarsi por fornire lumi suffi- 
cienti; e gl* imputati, malgrado il noto zelo dei magistrati, 
credettero migliorata la loro condizione, sperando ottenere 
pià agevolmente o una più benigna accusa, o la libera- 
zione; e negli appelli o Possoluzione o la mitigazione di 
pene; e perciò fa inevitabile la diffidenza per sì lontana 
giustizia. 

Ogni distretto di Corto di appello potca comprendere 
por la nuova legge uno o più circoli di Assiso, ed in 
Sicilia si vide indispensabile in ogni antica sede di Corto 
criminale una Corte di Assiso, secondo Tantica giurisdizione 
per ogni provincia. Era quindi più conforme alla mi^iore 
amministrazione della giustizia penalo, che la nostra Corto 
di appello avesse puro in Girgenti, Trapani, Caltanissotta 
0 Siracusa le sezioni correzionali o di accusa ; e ciò po- 
teasi facilmente ottenere, senza gravo spesa, evitando il 
concentramento inopportuno (1). 


(1) iDVflce di trasferirò ìa Palermo i CoDsiglierì e i Sost. Proc. Geo. per 
quel concentramonto della giustizia penale dello quattro provincie, poteano 
istituirsi colà le sezioni correzionali o di accusa, in certa guisa come si fece 
per Macerata, Perugia, Potenza, ma solo per le cose penali; o ciò riusciva 
agevole, porchò erano nelle quattro città i giudici di corti criminali che giu- 
dicavano la sottoposiziono a l'accusa, le cause per misfatti o crimini, anco 
sotto il Cod. penale novello da nov. 1861, egli appelli dai trib. correzionali; 
c la giustizia era pronta e facile; e tale potca restare col nuovo rito. 
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La procedura penalo riprodacova ilrìtocrimbudo alt>ertino 
con lievi modificazioni o con lo poche regole nuovo con- 
cernenti le corti di Assise e contonea molte sano dispo- 
sizioni attinto dalle leggi francesi ed italiane (1). 

Introduoeasi allora noi penali giudizi la inevitabile al- 
ternativa di assoluzione o condanna, e cessava la facoltà 
di ordinare più ampie informazioni; dichiarando che non 
cottsta la reità; formola prudente derivata dagli antichi 
giudizi romani e conservata nel regno italico o nelle 
Duo Sicilie (2). La Camera di Consiglio abolivasi secondo 
il recente esempio francese; e il giudice istruttore com- 
piuta la istruzione emetteva lo ordinanze di libertà o di 
rinvio secondo i casi. D giudizio penale ebbe norme di- 
stinte per le contravvenzioni, di cui conosceva il giudice 

(I) Il ro Carlo Alberto nel tempo delle initiate riforme italiche promulgò 
il nuovo Codice di proe. erim. (30 ott. 1S17), che servi di base al Cod. di 
proe. penale del ISSO. L'ordine generale è identico; si mutano i nomi di 
avvocato e procuratore fiscale e di assessore noi più moderni di procuratore 
del re, di delegato e d'istruttore, ai nomi di Uagislrati, e Tribunali di pre- 
fettura vengono sostituiti quelli di Corti di Appello e d'Assise, e di Tribu- 
nali di Circondario- Nel Kb. II si aggiunsero in principio le disposizioni ge- 
nerali in cinque capitoli; e il tit. IV pei giudizi contumaciali riunivasi-al tit. II. 
che contiene le norme pei dibattimenti avanti lo Corti d'Assise. Non occorro 
additare le utili riforme da quel Cod. Albertino del 1817 sancite, e al 1859 
accresciute, e tutte in gran parte desunte dalle leggi francesi. Proscrivendo 
le corti speciali, invise aH’epoca delle riformo italiche, e ordinando la pub- 
blicità dei dibattimenti o le più essenziali garentie meritò lode l'Albertino 
e poi anco il nuovo che aggiunse lo novità, por cui crebbe la somiglianza 
al cod. d'instr. crim. e alle posteriori riformo francesi. 

(*)I1 nostro rito nelFart. 277 e segg. ammetteva la dichiarazione non 
consta ecc; e l'ordino di una più ampia istruzione, per cui l'accusato poteva 
esser portato ad un secondo giudizio dentro il termine di due anni. Ciò pure 
crasi prescritto nel rito penalo dell'antico regno d'Italia art. 496, 509 e seg. 
che ritraeva l'antica tradizione romana del A'on liquet, Amplius cognoteendum 
ec. a poi nel tit. VI art. S62 davansi norme per.lopiù ampie informazioni. 
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di mandamento, salvo l’appello al tribunale di circondario; 
e pei delitti, giudicati dal Tribunale correzionale, dallo cui 
aentonzo pcrmettevasi l’appello alla Corto; o per tutto lo 
causo di misfatti o crimini sempre sottoposto allo Corti di 
Assiso cho giudicavano con intervento dei giurati contro i 
rei presenti, e senza i giurati contro i contumaci (1). 

Crescevano grinconvenienti pei giudizi correzionali per 
la logge di rito penalo novello, cho per ogni delitto vo- 
leva esercitata di ufficio raziono pubblica senza bisogno 
di privata istanza; nò permetteva cho il giudizio avesso 
termino per remissione o rinunzia di parti leso. Molti- 
plicavansi allora oltre ogni dire i giudizi correzionali, che 
riuscivano non di rado funesti alla paco domestica, o mo- 
lesti allo tranquillo nostro abitudini dopo lo riconciliazioni 
dello parti, che sono fra noi pronto egualmente all’ira o 
al perdono. Di quella novità era cagiono un lodevole zelo 
che iacea crederò più conveniente all’ordine o alla morale 
pubblica la inesorabile persocuziono di ogni Uovo delitto. 
Talo sistema frdnceso si era introdotto nello leggi sorde, 
ed ora qui si estendeva (2). 

(1) Cosi segvivasi pei giadizi correzionali il sistema francese, già adottato 

nel Cod. cìt. di Carlo Alberto del 1847; c por i crimini si introduceva la 
novità defle Coni d'Assise. La Camera di consiglio ordinala al 1847 nello 
art. 224 e seg. secondo il Cod. d'fnstr. Crim., fa abolita al 1839, corno crasi 
fatto nello impero francese al 185fi. ' 

(2) II- silenzio o il perdono di parti lese, gFindalti frequenti c le grazie 
sovrane rcndeano qui rarissime le condanno correzionali o le complete espia- 
zioni di pena. Spingendosi alfcccesso opposto Io nuove leggi con raziono 
pubblica per ogni delitto moltiplicarono oltrcmodu i processi, lo spese e le 
condanne, anco per reati lievissimi, malgrado il silenzio, l'oMio, la rinunzia 
di parli lese. Si videro giovanetti, feminc, onesti cittadini in caroere rin- 
chiusi per un lieve reato senza querela di parte offesa, o malgrado il suo 
perdono; e forse per un minimo fallo; c si fecero processi , sovente inutili 

Voi. n 46 
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Àoceiuto questi inconTcnicnti delle nuove leggi per in- 
ferirne che sarebbe stata pib utile la riforma del rito, ove 
si fossero conciliate lo norme francesi allo italiche; restrin- 
gendo alquanto il libero esercizio dell’ azione penale, ed 
estendendo la competenza del giudice locale ai giudizi cor- 
rezionali sui più lievi delitti. 

Non conviene estenderla a’ più gravi, perebò dopo le ri- 
forme delle leggi penali la giustizia correzionale divenne più 
importante; mentre moltissimi reati, che prima si anno- 
veravano fra i misfatti o crimini, sono ora puniti corno 
semplici delitti; ed ò mestieri che un tribunale ne giudichi 

perchè tra noi non è probabile thè lenMa i lumi fomiti dalla parte lesa c 
tenia la tua intùtenia, ti trovino tettimoni che vengano a deporre la ve- 
rità dei fatti a danno di im imputato già perdonato e forte amico o con- 
giunto deltoffeto; e il nuovo procedimento di ufficio, rinnova le ire già tpente 
etacerba gli animi e prepara vendette che ti tarebbero prevenute, ove la 
conciliatione o il perdono ti fotte utilmente interpotto, tenta trovare nelle 
leggi un ottacolo intormontabile. Pentieri ec. p. 12. Tali inconvenienti ai 
vollero evitare nei aecoli acorai in Sicilia ed altrove, preacrivendo la neees- 
aiU della privata istania per quei giudi» ; e quando nei primordii del se- 
colo nostro le mutate leggi francesi si introdussero in Italia, nacquero quei 
danni, inevitabili in tale sistemo. Il governo italico volea porvi rimedio, e 
richiedoa l'avviso di Romagnosi, che propose di limitare quei procedimenti 
d’aflicio; che veggiamo nello op. di Romagnosi Pai. 1844 v. II p. 111,430. 
Queste tradizioni produssero nel rito penalo di Napoli al 1819 la riforma che 
contemperava il rigore francese alla prudenza italica negli art. 38 e aegg. 
Sarebbe stato utile al 1802 dichiarare per molti delitti necessaria la privata 
istanza; poiché il lodevole zelo di punire ogni minimo delitto senza querela 
di parte lesa, deve restringersi in giusti limiti per riuscire più efficace o per 
evitare mali maggiori. In Napoli a 1 ag. 1820 si era puro introdotta la illi- 
mitata azione pubblica, per evitare l'accrescimenlo di reati; ma caduto con 
gli ordini costituzionali quel decreto, noi veggiamo deplorato dai crimina- 
listi; .anzi Nicolini loda lo prudenti regole degli art. 38 e seg. che sarebbero 
stati molto utili, anche ora; ma con savie riforme modincati; pniclié, come 
sopra fu indicalo, fra ì delitti sono oggi annoverali mollissimi reati, ebe prima 
erano misfatti. 
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por maggioro garentin dei cittadini e quasi per omaggio 
pormancnto alla libertà civile. Malgrado quogrinconvenienti 
ed altri comuni allo leggi francesi, di cui non occorre far 
cenno, nel complesso di suo disposizioni riusciva utile c con- 
veniento allo odierno istituzioni il nuovo rito penale per le 
moltiplici gorentie in esso sancite, conformi allo migliori 
leggi francesi ed italiche, o allo norme principali dalla 
scienza moderna segnate po’ criminali giudizL 
Orando mutazione arrecavasi nella giustizia criminale , 
introducendo il giudizio dei cittadini giurati, da molti lodato 
altamente, e da altri ostinatamente biasimato finoggi (1). 


(I) Ho già indicalo come nei tempi greco-sicoli c eolio la romana repnb* 
blica in Sicilia inierveniasero nei gindiit criminali i privali cilladini, e come 
nel medio evo fosse in alira forma rinalo qnell’uso, cbo poi venne meno 
in Enropa per la preponderania della regia polesià secondo le iradizioni del 
drillo imperlale romano (Voi. I p. 20, 26, 198, 210); ed ho accennato cbo 
nella Inghilterra quella pratica venne svolgendosi malgrado le prime ripu- 
gnanze popolari, finché il giurì divenne una precipua istituzione giudiziale 
considerata pure corno prima garentia di libertà civile e politica. Fu adottata 
perciò negli Stati Uniti di America; e fu poi introdotta dalla rivoluzione in 
Francia con molto modificazioni, che la resero meno efficace , e l'esempio 
ne seguirono fedelmente gli statuti repubblicani d'Italia (Coitit. Rep. Ligure 1797 
art. 234, Rep. Cisalpina 1797 art. 257, Rep. Cispadana 1797 art. 258, Cosi. 
Rep. Romana 1798 art. 233, Rep. Napolilana 1799 art. 233, Rep. luliana 
1862 art. 97) statuti tosto svaniti per le mutazioni volute da Napoleone, av- 
versa a quella libera istituzione. Il primo regno d'Italia in nove Stotufi Co- 
tUtuxionati non ebbe nè vera costituzione, nè giurati; e Genova, Roma, Fi- 
renze, Torino annesse allo impero adottarono sistemi francesi, ma senza il 
giuri, che Napoleone non volle neanco nella Corsica ; e il regno di Napoli 
sotto Giuseppe e Gioacchino non ebbe giurati, sebbene alla vigilia della re- 
staurazione borbonica si fosse in Napoli pubblicata a nome di Murat una 
cottiluxione che prometteva il giuri (Art. 167); e solo al 1820, adottando la 
costituzione di Spagna, si ammettevano ()iurl di aeeuxe e Carli tfAttite art 293. 

La Sicilia nella riforma di sua Costituzione, come narrammo, ammetteva 
il giuri, secondo le norme inglesi; e nello statuto del 1848 ripetevane la 
sanzione, art. 71, mentre gli statuti di Napoli, Torino, Firenze, c Roma con- 
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Le lodi pubbliche o ufficiali, non sempre conformi alle in- 
timo oonvinzioni od alla pubblica opinione, parvero pre- 
ponderanti , per guisa che ora si pensa soltanto alle rì- 
fonno, e non più all’abolizione di quel popolare giudizio, 
oramai divenuto comune nelle nazioni rotto ad ordini co- 
stituzionali. 

servarono i maglslrati ordinari, c solo la Coti, della Refmb. Romana art. SS 
Toleva giudice del fatto il popolo. Sventuratamente quelle saniioni siculo c 
italiche rimasero incsegnilo perle sopravFTenule mutazioni ; e solo in Torino 
la cit. legge del 26 marzo 1848 istituiva pei soli reali di stampa dodici giìs- 
dici del fallo art. Si, 63 c segg. ordinando le norme per lo liste, estrazioni cc. 
Colà tu tosto eseguila la nuova istituzione, ma rimase limitala ai reati di 
stampa, malgrado le reiterato proposte di renderla comune a tutti 1 crimi- 
nali giudizi, come già laccasi da vari anni in molti stali di Inropa speeiai- 
mcnte dopo i nuovi ordini politici del 184$. Broferìo ed altri insistevano 
d.al 1849 pel giuri, Star, del Pari. Subalpino v. I p. 82 ee. Pisanelli propo- 
nealo con accurata analisi Tor. 1856. Rondimeno solo al 18$9 nel tempo dei 
poteri straordinari o con le leggi sopra indicate, si crearono le corti di As- 
sise coi giurati o se ne ordinò l'esecuzione dal I* maggio 1866. in Toscana ed 
ahrovc si era introdotto il giuri pei soli reati di stampa, dopo le annessioni ; 
come poi si fece in Sicilia nella Legge 17 die. 1866 sopra cit. a p. 352. 
Queste notizie sul giuri ho desunto da statuti e leggi sopra indicate per evi- 
taro ogni equivoco. Romagnosi, Carmignani, Giuliaai, Nicolini eec. preferi- 
vano i magistrati ordinarii, altri però Ipaventati dagli abusi di Corti Speciali, 
e Consigli di guerra nei reati politici, reclamarono sempre il giuri come 
garentia politica e giodizialci Mittcrmaier in vario opere o nel cit. Proe. orala 
p. 468 additava i pericoli del giuri; ma dopo nuovi studi e viaggi in Inghil- 
terra annunziò in molti lavori la utilità del giuri; come vederi nel cit. Proe. 
orale Modena 18.51, nelle Aggiunte inedito p. 545 c 566; e nel cit. Traile 
de proe. erim. ed anco per Fltalia scrisse vari articoli. Tutti i governi co- 
stituzionali ammisero il giuri. Dal 1860 mollissimo memorie in Italia loda- 
vano quella istituzione, ma altri no additarono i pericoli con nobile indi- 
pendenza; o crebbero negli anni seguenti gli avversari del giuri, per molti 
inconvenienti che si divulgavano, mentre se no annunziavano i benefizi; 
ed io mi astengo da ogni cenno su tanti opuscoli peraltro notissimi, e sulle 
numerose opere storiche e giuridiche straniere che lodano il giurì, o ne mo- 
strano i facili abusi, e che in generale proferiscono il giuri d'IngbilterF» 
che riesce colà più utile per molte speciali condizioni inglesi. 

• 
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Dopo infiniti lavori italiani o s^nierì fino^ pubblicati 
erodo superflua una esposizione generica e quasi dottrinalo 
di ragioni e di fatti che si adducono dai fautori o dagli av> 
versori di questa istituzione (1). 


(1) Astenendomi da ogni teorica esposizione, mi permetterò solamente ri- 
ferire alcune idee doiminstre Emerico Amari che lodava quella istitnzione e di- 
eevala pericolosa per l’innocenza, ed a me scriveva in una lettera del 31 ago- 
sto IMS. I Non mi rischio a toccar la materia del Ginry si delicata e pro- 
fonda, perché tocca a principii altissimi di metafisica giuridica. Certo il Ginry 
nei tempi noimaii è una buona garanzia politica, come garansia giurìdica o 
dello accertamento del vero di molto a discutere. Io che sono povero di- 
scepolo della sapienza legale italiana, ed ho grandissimo sospetto della fran- 
cese, massimamente moderna, non so facilmente ccnvincermi degl'infiniti 
pregi d'nn sistema, che lascia la vita, l'onore, la liberti e le sostanze d'un 
cittadino, al giudizio di dodici uomini scelti alla ventura; che non hanno 
neppur Tobbligo di dire i motivi del loro convincimento, e contro i citi errori 
non sia rimedio sulla terra. La logica giuridica, arte si difficile e sovrana, 
che stancò l'assidno studio delle menti più grandi jdell' Umanità, dalla isli- 
tnzione della Società inaino ad ora é divenuta una (avola; e lo si ò sosti- 
tuita l'istitnzione di 12 galantuomini, e tanto basta. Vorreste abolito il Giurì? 
Nò, mìo Amico; ma certo il vorrei profondamente riformalo, nel dritto, nel 
criterìu, nei componenti, nel potere. Perché gli Italiani che hanno prodotto 
un Beccaria, un Filangieri, un Bomagnosi , un Carmignani, un Niccolini, 
avranno a copiare le leggi francesi, e non dettane dello proprie ed orìgi- 
nali? Perchè una felicissima idea del Filangieri deve restare sepolta anzi 
ignorata del tutto agl'ilaliani, e (orse adottata nelle terre del ,Nord, cioè 
quella che per condannare richiede l'accordo perfetto del criterio popolare 
0 volgare o distinto, col criterio legale, sapiente, di ragiono? Perché non 
ammettere insieme il verdetto del Gìniy col criterio morule e la sentenza 
del magistrato coi legale? A questo modo e a questo modo solo, Fionocenza 
e la società saranno garentite, e cesserà questo sconcio, per non dirlo scan- 
dalo, che il magistrato, cioè Fuomo per studi! ed espcriensa maestro della 
scienza e dell'arte del dritto, sia semplice testimonio e servo del giuralo , 
che siede un giorno e passa, e non ha mai letto, studiato o pensato ad un 
processo? Non é miserando ridurre Falto magistrato a tariffator» di pene? 
Cosi si fa in Inghilterra. Chi lo dice, ignora tre coso. I* Che il fatto non è 
prova, che sia benfatto, 2* Che in Inghilterra sebbene la legge non imponga 
un sistema di provo giurìdiche, la giurisprudenza (potente quanto la legge 
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Dirò solo quanto si riferisco alle nostre speciali condi- 
rioni secondo la esperienza, che devo in ciò prevalere alle 
astratto teoriche o allo eccessivo lodi ed ingiurie, del pari 
inopportune ed ingiusto (1). 

11 giudizio popolare dei giurati non potea dirsi indi- 
spensabile in Sicilia per la retta amministrazione della 
giustizia ; poichò i magistrati ordinari nei penali giudizi 
erano giusti e indipendenti, eziandio pei reati politici. In- 
fatti il governo non li credeva ligi al proprio volere, o 
manteneva perciò tribunali di eccezione o consigli di 
guerra, che serviano, nei casi rari e piò gravi, come stru- 
mento di arbitrio e rigore; di che per altro offrono molti 

in In|;hilterra) n'ha eoatitnito nno al forte elaboralo e sottile, che fa rinvidia 
di lutti i passati (puristi : in Inghilterra v’ha nn Codice della Criminal Evi- 
dence risptPlalo come nno statuto, 3* n non ultimo per gravità che il Ginry 
inglese giudica all'unanimità,- a chi è giureconsulto sa che abisso ci sìa tra 
l’iinanimili e la maggioranza in coso criminali. In ogni caso l'attuale sistema 
di composizione del giury pieno d'arbitrio e di perfidia (parlo collo parole 
di Napoleone I) dovrebbe assolutamente essere mutato. Io qui mi fermo, 
che sono quasi pentito d'avere cosi aH'improvviso scritto tanto e di coso si 
alte; onde vi prego a non ritenere quanto ho scrìtto, come pensieri model- 
lali e definiti, ma come semplici indicazioni, che potrei dopo più maturo 
consiglio emendare in tutto o in parte, ed anche alTatto rigettare >. 

Queste parole modeste dell'insigne criminalista erano conformi al giudizio 
da lui scritto al 1840 (nel Giornale di Slatùtiea, voi. V p. 139 e 142) ed 
ai dubbi espressi sulla opportunità del giuri prima di nuovi studi per la 
Sicilia nel Discorso alla Camera dei Deputati a S apr. 1861; e per queste sne 
manifestazioni di costante diffidenza del giuri alla francese, ho pnbblicato 
la lettera, che spiega meglio i suoi cenni del 1849 e del 1861, e che è scrìtta 
quando egli avea già visto nella pratica ì verdetti dei giurati. 

(1) Senza ricordare teoriche astratto credo pii) utìlo accennare il mio de- 
bole avviso sui nostri giurati, non già so pochi fatti, ma su quanto ho po- 
tuto ricavare da una triennale esperienza propria; giacche dal 1871 mi riuscì 
di ottenere la destinazione allo Assise, unico mezzo per compiere i miei 
lavori storico-legali, troppo ritardati daH’cnormo lavoro impostomi per un 
deceonio nel ramo civile. 
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esempi, le storio degli altri stati, italiani e stranieri (1). 

La severità o indipendenza dello corti criminali contri- 
buiva a conservare la pubblica sicurezza; e sotto il nuovo 
governo continuava; ma riusciva di minore utilità; perclià 
lo condizioni anormali della nostra società derivate dalla 
rivoluzione, il silenzio ostinato dei testimoni, reticenti per 
timore, la inesatta istruzione dei processi, cd altre cagioni 
che non è mestieri additile, rendevano spesso inefficace 
ogni zelo do’ magistrati, o pià focile la impunità dei col- 
pevoli (2). La istituzione dei giurati non potea diminuire 


(1) L'illiutre Carrara invece di trattare dei Delitti Politici, scrisse nel v. VII 
Perché non etpongo quttta ciotte; e i magistrali che vedeano pare folti o 
parole eguali in tempi diversi riputarsi delitti o virtù, erano miti, per quanto 
potevasi, nei giudizi; e crediamo che in generale i nostri magistrati non aves- 
sero meritato lo ingiurio scritte nel c. Vili della Proietta del popolo delle 
Due Sicilie, o mollo meno le terribili accute in Piemonte proffento nel par- 
lamento contro quei giudici, e narrate da Broflerio nella Storia del Par- 
lam. Subalpino dettata per mandato di S. M. il He ÓC Italia Hilano 1868 v. IV 
p. 171, 291, 323 ec. e stimiamo sempre esagerate tali accuse contro i na- 
politani e piemontesi. Note sono le prove di onestà e indipendenza dei nostri 
magistrati; e sa ognuno che allora (come in ogni lempoj rare eccezioni furono 
i pochissimi traviati e vili per ambizione o malignità; c il pubblico li ha cono- 
sciuto sempre, malgrado le decorazioni e gli alti ullici. Nondimeno il servile zelo 
può spingere ad una ingiusta persecuzione e non mai giungere ad una con- 
danna senza alcuna pruova; e per altro il nostro rito ammettendo il giudizio 
delle quistioni di fatto secondo il criterio morale dei giudici richiedeva i mo- 
tivi c la indicazione del fatto già esaminato in pubblica discussione sotto 
pena di nullità art. 292 e segg; che riformarono gli art. 360 e 506 del cod. 
di proc. pen- del regno d'ilalia sopra cit. pag. 271; giacché allora i giudici 
non adduccano molivi dei loro giudizi sul fallo inipulalo, dichiarandosi quel 
giudizio espressione dell'intima convinzione secondo l'art. 73 del Regol. Organ. 

(2) Nelle altre regioni d'Italia ninno può immaginare in quali condizioni 
sia rimasta la Sicilia dopo la rivoluzione; e quale indipendenza e coraggio 
siano necessari nella istruzione dei processi e nei giudizi penali ove si vaglia 
veramente provare il fallo per punire gli autori e i conijilici di qualsiasi 
grado c colore politico. 
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quegli ineonvenientì, nò ùpìrava maggior timore ai mal- 
vagi; anzi è noto che gli accusati tradotti innanzi lo corti 
criminali aveano poca speranza di indebita assoluzione, o 
di lievissime pene; talché da tutti si prevedoano lo condanno 
convenienti all’ accusa c allo stato delle prove. Ma im- 
prevedibili sono spesso i verdetti dei giurati sopra la 
qnisdone principale o sui quesiti subordinati ; e special- 
mente pei reati di sangue le malfondate eccezioni di lo- 
gittima difesa e lo scuso di vizio di mente, provoiSuimM,, 
eccesso di fino o di difesa ed altre producono sovente ’o 
una indebita assoluzione o una condanna a minime pene, 
poco differente dall’assoluzione. 

Sono rarissimi in Sicilia i casi di verdetti affermativi 
profferiti con troppa severità o senza prove ; e tali ri- 
gori od erronei giudizi non si videro mai nello cause per 
reati politici o di stampa. L’esperienza ci mostra che i 
giurati (eziandio gl’inesperti, e quasi incapaci di sentire l’alta 
importanza della loro missione) sono per la massima parte 
del tutto indipendenti dallo autorità politiche, e possono 
ispirare piena fiducia di imparziale e benigno giudizio (1). 

(t) Nei (indixi idi reati di stampa e ini politici i giurati io 'Sicilia ed al- 
troye si mostraroDO sempre iodipeDdenti ; e forse Teccesso di lelo fiscale 
li spinge sovente a maggiore indalgenxa, corno talvolta le esageraxioni delia 
difesa spingono al rigore; e mentre la benignità dei magistrati ha giusti li- 
miti, e quando non assolve il delitto, ne mitiga la pena, i giurati al con- 
trario sovente malgrado la evidenza della prova, profferiscono por quei delitti 
nn verdetto negativo, ispirato dalla pubblica opinione o da benigna pietà. 
Napoleone I per ciò creava in Francia lo Corti Speciali; ed eitendevale nel 
Regno d’Italia. Ai di nostri Napoleone Iirtolso ai giurati il giudizio sui reati 
di stampa, abrogando al I8S2 la Cost. del 1818; ed in Torino, non ostanti 
i reclami liberali ai deferi ai tribunali il giudizio per offese contro i sovrani 
stranieri, previste dalTart. 2S L. rulla stampa. Forse i giurati assolveano 
le ingiurie contro il Bonaparte a quel tempo; c si disputò se potessero al giuri 
lasciarsi quei giudizi che si diccano delicati o difficili. Leggiamo quelle dispute 
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Esagerati pertanto sono i timori dei criminalisti, ebe toi^ 
rebbero altre o maggiori garentie d’indipendenza nel giu- 
dizio dei reati politici o di stampa; dubitando sempre della 
influenza anco indiretta della pubblica autorità; mentre al 
contrario la ingiustizia dei giurati consiste d’ordinario 
nella eccessira indulgenza, e quasi non mai nel rigore (1). 

I 

no' Discorsi Parlam. di Cavour II 3t3, o nel v. II nella cit. Slor. del Par- 
lam. Sub. di BruUcrio, il quale poi nel v. IV inserisce secondo il Messag. 
Torin, le sue invettiva coblro il papato per difesa di un accusato, j>cr offeso 
contro il Pontelicc Capo dello stato romano, c narra che il giuri nondimeno di- 
chiarò colpevole l’accusalo, c che al contrario i magistrali non proferirono pena 
dicendo prescritta l'aziono. In questa causa del 20 oli. 1819 (riferita v. IV 
Docum. p. XVII) non sappiamo so Brofferio perorasse in causa propria; giacché 
suo era il giornale incriminato II ilessaggiere Torinese, e il gerente Giov. Mo- 
sca appare suo domestico, nel voi. XV I mici tempi cap. 124. 

Quel fatto richiama alla memoria b sentenza del giurì britannico per in- 
giuria contro Napoleone Primo Console: esempio invocalo da Lord Benlink 
per ottenere la condanna contro l'autore di lettera ingiuriosa per l'Inghil- 
terra condannato dai magistrali, e che forse sarebbe stato assoluto dai giu- 
rali; di che abbiamo i documenti c notizie nel lavoro egregio del Fodera 
Sicorso aU'alta Corte del Parlamento. Pai. 1814. Nel cod. proc. pcn. del 1859 
art. 9 n. 8 qui introdotto, seguendo la riforma del 1852 non fu dato ai giurati 
di giudicare dello offese contro « sovrani stranieri (art. 25 L. sulla stampa) 
e restò ai giurali il giudizio per reali di slam|ia gravissimi, d'ingiuria, pro- 
vocazioni ec. previste negli arL 14, 19 o segg. o si videro in Italia Io asso- 
luzioni più strano. Il deputalo H. Macchi riferisce che i giurali emisero 
un verdetto negativo in giudizio per offese alla persona del Bo malgrado 
Io aspirazioni repubblicano e poco riverenti, ripetuto all' udienza, Nuovo 
Almanacco Istor. ditalia 1871 p. 63. A questi esempi non aggiungo i ver- 
detti negativi di Sicilia resi in solenni giudizi per reati politici dopo lunghi 
processi che costarono spese ingenti ed inutili; né riferirò le reiterate as-' 
soluzioni di accusali di enormi appropriazioni del pubblico denaro per lo 
quali i giurali, qui ed altrove, per una strana confusione di idee credono spesso 
giusta rassoluzìonc, malgrado la prova completa. 

(1) Per questo desiderio di massima indipendenza nei giudizi parvero 
sempre insufficienti ai criminalisti liberali le garentie nel giuri di Francia 
o d'ItaUa, talché da un canto vogliono il giuri, dall'altro ne esprimono i pericoli. 

Dopo il fatto di Felice Orsini fa proposto in Torino il rìgere contro l'apo- 

Yol. n 47 


— 372 — 

Erronea possiamo dire l’ opinione che reputa i nostri 
giurati inferiori a quelli di altre regioni ; poiché lo note 
statistiche di assoluzioni e condanne italiano e straniero 
smentiscono l’asserzione dello eccessivo numero di ver- 
detti negativi in Sicilia (1).' 


logia 0 la provocatione di astattinio politico; e fa chiesta perciù la riforma 
del giori; e oaeqaero forti ditpule in Parlamento, come leggiamo ne' Diteorii 
cit. dei Cavoar, che nella sua lunghissima e concitata orazione affermò che 
la iella era arrivata fino al legno itinierire nel suo credo la dollrina del- 
tatiaiiinio politico, (p. 494 o segg.); e nelle Memorie della R. Accademia 
di Torino t. 23, 1SC5, trovo Eludei lur le meurtre politique chex lei Greci 
et lei Romaini- Tatto prova come fosse sempre ternata la indulgenza ecces- 
siva del ginrl per i reati politici, anco più gravi; e come suprema garentia 
fossero in quei giadizì 1 giurati intelligenti ed onesti. 

£ giusto infine riflettere che in ogni paese sotto i governi assolati il 
magistrato credeva onorevole nna prudente indulgenza o mitigazione di pena 
e sapeva come fossero eieerati i giudici troppo severi, o servili; ma in tempi 
liberi la vile segreta ambizione col nome di xelo per le libere iilituxioni 
potrebbe divenire ingiustizia e ferocia, e perciò i governi liberi hanno mag- 
giore bisogno del giurì per delitti politici o di stampa; e noi dobbiamo ri- 
putare anco per la Sicilia nn beneficio questa istituzione per tali giudizi. 

(I) Potrei addurre infinite prove e comparazioni; ma mi limito a ricordare 
che in Francia si additarono^ sotto Napoleone t le assoluzioni arbitrarie del 
giuri; che oggi anco per far abolire la pena di morte si citano molti in causo 
capitali, condannati che poi, nel rinvio dopo la cassazione, furono as- 
soluti; che si fecero molte riforme pel ginrl francese , e molte se ne pro- 
pongono. Nella stessa Inghilterra si deplorano molti errori del giurì, ed 
ora una lunga critica sa no fece in Londra nella Westminster Rcview (tra- 
dotta neU'itrchioio Giurid. XI p. 527 nov. 1873); e si dice a p. 566 : È tempo 
che fopinione pubblica ti ritoha a contiderare i molti difetti del Ct'ur), e ss 
pertuada delle maggiori guarentigie che pretenta il giudice istruito, supe- 
riore a quello per etperienxa, retpontabilild di grado e indipendenxa dai 
giudixi popolari s. Questa opinione non potrà prevalere al sentimento 
generale inglese, pel favorito Palladio della inglete libirtà; e non può de- 
rogare le lodi del giuri scritte finora da Lord Russell, da Brougham, ec.; 
ma prova che perfino in Inghilterra il giurì non è sempre soddisfacente. 

Nulla dirò delle censuro scritte in Italia; che attennano il peso degli elogi 
quasi ufficiali, fra cui annoveriamo le solito notizie c lodi ripetute nel Di- 
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Le cifro semplici dolio statisticho penali non possono 
■ provaro il merito relativo dei giurati; perchè non distin- 
guono fra lo assoluzioni quello piè inescusabili o scanda- 
loso; nò valgono a dimostrare se per difetto di prove o 
per altro ragionevoli cause, ovvero por ignoranza, favore 

0 malizia si pronunziano i verdetti negativi. Non mani- 
festano quello cifro statisticho se i verdetti affermativi am- 
misero scuso arbitrario o esagerato, poco dissimili dalle 
assoluzioni; nò additano con quali proporzioni si usi l’in- 
dulgenza verso i ricchi accusati o i poveri. Piò alte in- 
dagini sono necessario per un’esatta comparoziono fra i 
giurati nostri o gl’italiani 0 stranieri; o prima di offen- 
dere la Sicilia intero, dubitando per regola del sonno o 
della morale dei nostri giurati, bisognerebbe investigare 
qualc'influcnza esercitano nelle istruzioni o nei giudizi 
penali il timore, la piotò, la seduzione, o le male arti degli 

* imputati, dei loro congiunti, o dei loro protettori; tanto su 

1 vari utfiziali di polizia giudiziaria, quanto sopra i testi- 
moni, i magistrati o i giurati. Forse tali indagini rive- 
lerebbero causo molte o di vario genero, per cui la massima' 
parto dei colpevoli <o rimano del tutto ignota ò sicura, o 
è liberata nel corsO' della istruzione, o non viene tradotta 
innanzi lo Assise, o ò soggetta ad accusa troppo mito (1). 

scorto (Il De Falco < Napoli 1 gcn. |S6ó e da allrì in simili occasionr), prt- 
ferendo il yiudisio dei tjiùrali al criterio dei magistrali: pensiero antico, 
ma fallace; al (]uale può opporsi la franca parola del Vacca (nel solenne 
Discorso del 7 gru. IK73). c Ci vorrebbe proprio la fede maravigliata che 
tollera le montagne per trovare garentù pii solide di retto giudizio nei 
verdetti dei giurati, dopo la prova dei fatti e della tconfortaute esperienza- 
(1) Non i min driiito additare le cagioni moltiplici di tanti inconvenienti 
clic ispirano timore ai buoni, coraggio ai tristi, ed accrescono i delitti per la 
frei|uento impnnità. Di questa i giurati lianiio culpa soltanto per la indolgenr.a 
indebitamente usata verso i pochi accasati tradotti alle Assiso con accuso cun- 
iiiv venti allo prove v alla legge, e dopo una istruzione esatta e completa. 
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Nelle nostre Corti sono innumerevoli i verdetti degni di 
lodo, e rarissimo sono lo scandaloso assoluzioni; e questo 
derivano da accidentali maggioranze, che potrebbero di leg- 
gieri evitarsi, ove con maggiore diligenza si formassero lo 
listo dei giurati, cscludendono gl’inetti od indegni, o non 
già, come sventuratamente voggiamo, accrescendone il nu- 
mero per liberare i moltissimi abili ed onesti cittadini, cho 
vogliono sottrarsi agl’incomodi di questo nobile ufficio (1). 

Nulla dirò del ritardo c degli enormi dispendi prodotti 
dal nuovo sistema di criminali giudizi; nè additerò le nu- 
meroso formalità, le quali, senza una vera necessità, offrono 
occasiono continua a differimenti c ripetizioni di speso in- 
genti, 0 puro aprono l’adito ai trojqw/aciVi annullamenti; 
nè ricorderò la nuova benignità che moltiplica oltre modo 
i ricorsi, perchè li rende o utili o innocui, e non mài dan- 
nosi al condannato ricorrente (2). 

Avendo esposto le principali novità introdotto in Sicilia 


(t) Ho credulo dovere di !ttorico c di magistrato siciliano il far manifesto 
cho non è colpa del popolo nostro la |ioca utilità del giuri in Sicilia; e che 
alcuni inconvenienti derivano dalia istituzione, altri dalla cattiva fumia- 
zinne dello liste o dalla niaiicunza di utili riforme, dettale dalla esperienza. 
Se poi vogliamo ricordarci alcuni verdetti, che semlirano inescusabili e qaa.d 
colpevoli, dirò francainento che in Francia, in Italia ed altrove simili casi 
avvengono; che la colpa di pochistimi individui, derivante o da errore oda 
malvagità, non si estende ad un popolo; e che invece di olTenderc l'intera 
Sicilia sarebbe utile promuovere imfaaiiii severe sullo cagioni di quegli 
errori od abusi, e porvi c/Jicofc rimedio. Molti mali si potrebbero impedite 
con la ferma volontà di ailoprare energici itrovvedimenli contro notissimi 
abusi, ebe la società deplora, c non vedo corretti giammai. 

(2) Tutti quei mali potrebbero evitarsi di leggieri con poche modificaziooi 
nel rito. Il limile della pena nel caso di rinvio sancita neH'arl. Bfi3, riprodotto 
al IMà nell'art. 678, dall'illustre Lo Monaco fu severamente biasimalo nelle 
dotte Consider. tu la genesi e lo svolgimailo storico dei giudici n. XV. Gas- 
Trib. XXI, u. 2Ìi5. 
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noirordinamento giudiziale e nel rito penale, dobbiamo 
accennare ohe nuove leggi accessorie vennero ancora pro- 
mulgate per le tasso di bollo o registro. 

Parvero esse più gravi, perché inaspettate o molto mag- 
giori delle preesistenti, che pure fra noi erano invise, 
poiché la carta bollata venne due volte dopo la perdita della 
sicula autonomia o dello franchigie politiche (l). Fu detto a 
ragione che poteansi per nuovi bisogni triplicare lo an- 
tiche tasso di bollo o registro, senza introdurre lo nuove, 
ohe inceppavano la infinita varietà dei civili negozi , mi- 
nacciavano diminuzione dei capitali cui si volcano propor- 
zionate, e aprivano l’adito a molesto indagini o liti fiscali 
nelle famiglie per le più importanti stipolazioni o financo 
per la morte, con la tossa di successione, inaudita o mo- 
lesta in Sicilia (2). 

Sorsero in ogni parte d’Italia reclami moltiplici per la 
introduzione dei nuovi codici che da un canto apparivano 
ispirati ad utili e liberali principi ed intesi a maggiori 
garentio di libertà civile o politica, ma aveano dall’altro 

(1) Non ricorderò i docomenli sicoli per tasse sn i contratti, lievi c con 
molte eccezioni e franchigie, e pur tosto abolite; né la carta bollata proposta 
al 1839, e abolita dal parlamento del 1SÌ2 (Mongilore Metri. Parlam. II p. 13 
c seg-); nè ripeterò che in Napoli il re Gioacchino, troppo tardi, in die. ISIi 
diminuiva le tasse di registro e bollo; cho Ferdinando le riducea lievi; a che 
in Sicilia la carta bollata fu bruciata al 1820, e soppressa fino al 1849; o poi 
nuovamente bruciata al 1860, come disse Amari in Parlamento a S apr. 1861 . 

(2) Si pubblicarono nella Caz. dei Trib. i reclami di Napoli, Hcssina cc. con- 
tro le tasse di registro e bollo. Io dirò solo cho non deve recar meraviglia so 
in Sicilia dispiacquero tali novità; mentre in Piemonte si era reclamato ener- 
gicamente, e la tassa di successione fu detta immorale ed iniqua; e fu difesa 
dal Cavour. Ditcorti Parlam. del e. Cavour oc. Torino 1863 voi. I; e peraltro 
in Turino A. Vecchi annunziava fra i mezzi diretti al trionfo del socialiimn. 
la tassa progressiva sulle successioni, il bahello sul capitale ec. La Italia 
.Storia di Due Anni tSiS-IStS. Torino 1836 lib. V p. Ili- 
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non lievi imperfezioni od inconvenionti. I più Bavi avreb- 
bero voluto evitarli con più maturi studi, impediti dalloi 
fretta della provvisoria unificazione, che voleosi presto 
comiìirc, mentre appunto si'preparavaHO i nuovi codici por 
la futura e difiinitiva unità della legislazione italiana (1). 

Vennero perciò 'proposte bilune riforme di quei nuovi 
ordini giudiziali , che senza immutarne le basi voleano 
scemarne vari inconvenienti (2). Decreti o leggi speciali 
a tal fine si promulgarono non sempre sufficienti al vero 
miglioramento da tutti bramato. Devoluto ai giurati il 
giudizio del fatto, si vide facile Tapplicaziono della pena 
e parvero superflui due consiglieri assessori, o furono so- 
stituiti duo giudici di tribunale , dei quali neanco vi a^ 
rebbo necessità, bastando il presidente dello Assisie; ma>rì- 
maneano nello Corti di appello i molti consiglieri esu- 
beranti, eziandio quelli eletti o promossi senza i convenienti 
requisiti , perché erano destinati alla facile missione di 
assessori (3). Cresciuto il numero dei magistrati pei mol- 


(1) Noli sono i numerosi articoli de' Giornali di giurisprudenza, e alquante 
munngralie, che si studiavano di indicare i pregi c i difetti del nuovo or- 
dinainenlo e del rito. 

(2) Sono ben noli i progetti che i ministri Higlielli e Pisanolli presentarono 
al Senato o alla Camera per riforma dell'ordinamento e del rito, con elabo- 
rale Krln:ioni, di coi nulla dirò, bastandomi il cennare che lievi modilica- 
ziuiii facoansi, apei lamenta insuflicienti ad un vero miglioramento. Ne scrisse 
con giudizio e prudente indipendenza il chiar. Borlolucci nelle Ossemiuiuta 
sulle riforme giudiziarie ec. Hodena 1863, 

(3) Si erano ammassi in Sicilia per eccezione i giudici di tribunale n^lle 
Assise, per U. 6 giugno 1863; imitando gli art. 233 l.'od. instr. rrim.; o poi 
vi furono surrogati ai ronsigliuri ]ier regola a 31 gen. 1861, seguendo l'esempio 
del Belgio il mag, 1819. Di ciò fu disputalo in Francia, come narra rilluslrc 
Hclic 1. Vili cb. I p. 387, e in Italia; ma cbiunqno conosca bene le Corti 
di Assise, confes.scrà che il Presidente solo può far lutto, e ehea ogni modo 
bastano per assessori i giudici di Irihunale. Quella legge scemava due Coti- 
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{ipllcati oollogi giudiziari senza sufficienti gàrcntio d’ido' 
neitì nello subite nomino o promozioni, si volle porvi un 
rimedio, ordinando una sorveglianza cd una censura, che 
però riusciva inefficace e pericolosa (1). 

Continuàvansi i lavori di unificazione delle moltiplici leggi 
italiano, e prime si promulgavbno le amministrative. Fu- 
rono raccolte e riordinato lo disposizioni innumerevoli che 
noi vari stati d’Italia avoano regolato l’amministrazione 
civile, o si ricomposero con utili riforme in unica legisla- 
zione chiara, semplice e conveniente allo libero condizioni 
sociali e ai nuovi ordini dell’italico regno (2). Contempe- 
ravasi opportunamente la libertà dei municipi con una 
indispensabile sorveglianza che si potrebbe per vari casi 


siglicri da ogni Corte di Appello; ma non destinava ad altri affici i molli 
non avvocati, nè gindici, che si erano ammessi nelle Corti e conservandoli per 
la sola Assiso nella residenza della Corta di Appello impediva per molli 
anni le giuste nomine o promozioni, e intanto gravava l’Erario, accrescendu 
i giudici per lo Assise nelle sedi di Tribanali. ' 

(1) Informazioni semestrali si vollero trasmesse al Ministero da ogni Corto 
di Appello; e Snanco da ogni tribnnale in Commissione di sindacato; e inoltre 
le proposte per promozioni e tramutamenti si vollero firmate dal Primo Pre- 
sidente, 0 dal Proc. Oen. e con separato informazioni in caso di dissenso. 
Questo provvedimento del 23 ott. 1864 ta ispirato da lodevole zelo di prorano- 
vere i meritevoli che per modesto silenzio rimanoano negletti, come dlcosì 
nella Reiasione del ministro Vacca, premessa al Decreto; ma non si evitavano 
gli errori ed arbitri locali e non ammeltevasi regolare reclamo avverso le 
proposte. Cosi cresciuti grinconvenionti, moltiplicaronsi le doglianze; e fl- 
nanco in parlamento sorsero voci autorevoli o disinteressale per le cattive 
condizioni della magistratura. 

(2) Riordinando con nuovi sistemi o prinript I vari rami della pubblica 
amministraiiono, si formarono le leggi amministrative, eioi la leggo Comu- 
nale e provinciale, e le leggi sulla Sieuressa pubblica, sul consiglio di Slato, 
sul Omtenxioso Amministrativo, sulle opere pubbliche; e tutte vennero san- 
cito a 20 marzo 1863, o seguite poi dagli opportuni regolamenti, tosto mct- 
leansi io esecuzione. 
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accrcBcorc o renderò più efficace (1). EstcndoTasi ai de- 
creti deU’autorità amministrativa l’obbligo di esprimere i 
motivi; e si permetteva ai cittadini un regolare gravame. 
Prosorivendo ogni tribunale di eccezione, restituivasi alla 
giurisdizione ordinaria la cognizione delle causo di cui 
prima giudicavano le autorità speciali del contenzioso am- 
ministrativo (2). Si riunivano poscia in unica legge le mi- 


ti) Quell» leggo comnnale e provinciale del I86S fa preparata da severi 
stadi, e dalle moderne leggi straniere di amministraziono civile ha ricavato 
utili norme di libero ordinamento. 

Fondala sai più sani prìncipii di pubblica amministrazione, scema alqaanto 
l'antica ingerenza govcrnativaj sebbene conservi la intermedia e saperflaa 
aatoriti delle sotto-prefeltare, che vedemmo in Sicilia soppressa in tempi 
tranqoilli, rìnate por rigori di polizia, ed ora eziandio dichiarate saperflae 
dall’aatoievole voto del Senato del regno. 

Sono lodevoli, giusta le moderne teorie, le grandi facoltà dalla legge 
concesse ai consigli comunali e provinciali; perchè seguono la savia teorica 
di piena fiducia nei rappresentanti dei comune, della provincia, o della na- 
zione, come eletti dal voto popolare, illuminato, libero. Tutte le istiinzioni 
libere odierne suppongono che tutti gli eletti abbiano fum'eo scopo del 
pubblico bene, o sieno fomiti di sonno e indipendenza, e che da quelle gra* 
tuite ed onorifiche missioni non traggano alcun lucro, nd per te, ni per 
altri, e che sieno lutti intesi a procurare col minimo peto potabile i mag. 
gioii benefizi alla patria. Tali ottime teorie della moderna Europa sono de- 
stinate a rendere felici i comuni, le provincia, le nazioni, per la nobile spe- 
ranza ebe la pratica ritponda tempre alla teoria. 

(2) Quello norme degne di lode sono segnate negli art. 2 e seg. della Leg. 
sul contenx. ammin. Conviene notare per la Sicilia l'art. 16 della Legge • 
l’art. 26 del Bogolam. che conservarono le norme già sancito da leggi e de- 
creti che regolavano i procedimenti per gli tcioglimenti di promiteuità, di- 
visione m mossa, e tuddiviiione dei demani comunali; e quelli di reintegra 
per occupazione o illegittima alienazione dei demani medesimi; e provvidero 
con un gindizio speciale; ed altresì riserbarono al Governo la facoltà di de- 
stinare Committari ripartitori. Per tali novità non si è imitata la Francia; 
poiché consenavasi colà la iuridielion adminittrative, e si difende per non 
lemàer sous le marteau dee demoliaeurt come dicava il Senatore Baucharl 
(Jiev. Crit. V. 31* p. 136) citando Toiempio d'Italia e di Spagna. 
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gliorì norme su la ospropriaziono per causa di pubblica 
utilità, qui prima regolata da poche e insufficienti dispo- 
sizioni, e perciò dipendente in gran parto dall’ arbitrio 
dell’autorità amministrativa (1). La proprietà letteraria ed 
artistica venne pure da unica o prudente leggo garentita ^2). 

Tutto cotali leggi brevi ed ordinato contenevano per 
ogni materia lo regole essenziali, prima disperse in nu- 
mero immenso di leggi, decreti, rescritti o regolamenti di 
ogni genere , emanati in tempi diversi , senza ordino nò 
unico disegno; talcfiò malgrado la estrema loro semplicità 
le nuovo leggi riuscirono di somma utilità ai privati o 
alla pubblica amministrazione. 

Bramando di recare a termino la unificazione legisla- 
tiva senza i ritardi inevitabili nelle discussioni parlamen- 
tari, “ fu data facoltà al Governo di introdurre nei codici 
lo modificazioni necessarie per coordinarne in ciascuna 
materia lo particolari disposizioni si nella sostanza, che 
nella forma col sistema c coi principi direttivi adottati, 
senza alterarli, non che per coordinare tali codici e leggi 
fra loro, o con altro leggi dello stato ” (3). 

Poche modificazioni faceansi ncU’ordinamento giudizia- 
rio, che riuscivano più gravi nello regioni cho conserva- 
vano le antiche giurisdizioni; c taluno novità vennero san- 
cite secondo i voti generali di riforma, mentre altro con 

(1) La naova Legge del 25 giogno 1863 migliorù le norme sancite dalle 
speciali leggi di Lucca, Torino, Modena e Roma, e dalle varie leggi di Fran- 
cia dalla nota dettata al 1809 dal genio dì Napoleone, sino alla legge del 
3 maggio I8il cc. 

(2) Tale legge del 23 giugno 1863 venne sostituita alla subalpina fra noj 
vigente dal 1860. 

(3) Per compiere la bramata unilìcazìone si concosscro tali facoltà per 
Leggo del 2 aprilo 1863. 
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lodevole zelo sancite non riuscivano utili nella pratica. Fa 
qui conservato ed a tutta l'Italia esteso l’ufficio onorifico 
del Conciliatore eletto in ogni terra e città per un triennio 
por comporre le controversie sulla richiesta delle partii e 
per giudicare inappellabilmente le contestazioni di minimo 
valore (1). In ogni mandamento fu conservato un giudico 
cui si dio il nome di pretore, già usato in alcune parti 
d’Italia, quantunque per la ristretta giurisdizione, mal 
rispondesse alla dignità del pretore romano. Migliorando 
le istituzioni subalpine, venne alquanto est(»a la compe> 
tenza dei pretori nelle causo civili e nelle penali (2). 

Abolito ogni ^magistrato locale, che in ogni tempo ebbero 
i piccoli comuni, e che vedemmo neU’ultima età conser* 
vati col nome di supplenti comunali, fu mestieri per ogni 
lieve controversia recarsi in altro comune innanzi il pre« 
toro, 0 soffrire grave dispendio per ogni procedimento (3). 

(1) La naova leggo del tSSSjiprodocova quella del I8J9 con poche riforme. 
I concilialori furono istituiti in Italia, secondo le leggi nostre, con lievi mo- 
dificaaioni; ma indi a poco (19 loglio 1868) fu imposta la tassa di bollo, qoan. 
tnnqne nella relaiioni del Re il ministro avesse detto la ttensiont conno. 
turale alla ùtiluiione ec. oltreciò poleano i nostri servienti comunali fare 
gli atti di esecuzione con tenuissima spesa mentre ora si deve per la nota 
circolare del 3 sett. 1866 chiamare rosciere del pretore, con carta bollata; 
sicché sempre le spese giungono a molti doppi del credito e sarebbe urgente 
provvedere' a tanto danno. 

(2) Il nome romano del pretore rimaneva appena in Sicilia pel sindaco 
di falermo; che ebbe la corte civile fino al 1819 detta del Pretore, come 
fu indicato v. I p. 206v, Il p. 193 e in Toscana e in Lombardia ec-; ma la 
competenza erano diversa- Il nuovo ordinamento molto ritraeva pe' pretori 
dalla nostra legge organica del 1819. 

(3) I piccoli comuni, che sono in Sicilia il massimo numero, si trovano 
ora senza il giudice locale per crediti oltre le L. 30, e senza usciere |K'r 
ogni intimazione c procedimento il che produce danno continuo allo nostre 
popolazioni. Per ogni controversia oltre L. 30, e per i giudizi sulle contrav- 
venzioni di polizia é necessario recarsi in altro comune; c tante novità 
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Rimasero quasi inalterato lo giurisdizioni dei tribunali o 
dello corti di appello, tranne por la competenza dei pre- 
tori nei pià lievi delittii dei quali prima giudicavano pure i 
tribunali, e in appello la Corte. Fu conservato il sistema 
di concentramento in Palermo della criminalo giurisdizione 
per cinque provìncie, di che sopra accennammo gl’incon- 
venicnti (1). , • 

Venne conservata, come lo altro, la nostra Corto di cassa- 
aione, ma senza garentia di futura esistenza ; poiché volessi 
ridurre unico il Supremo Collegio, per le noto aspirazioni 
alla untformità di giurisprudenza nell’unico regno da unica 
legge regolato. Ma cotali ragioni non valsero già a pri- 
varci della nostra Corte regolatrice, malgrado l’improvvido 
esempio dell’efimero parlamento napolitano; e forse le 
odierno mutazioni non priveranno l’ isola dell’antica indi- 
pendenza giudiziaria conservata finoggi (2). 

Si conservò l’uiiicio dal Pubblico Ministero secondo il 
sistema francese e sardo (3). 

distorbano sema veruna utililà per la giustizia, o di cento affari se ne fanno 
dieci a meno, o perciò si desidera che si estenda la competenza dei conci- 
liatori, e si permetta io ogni comune un usciere, come prima era, per pronto 
0 non dispendioso servizio. 

(I) La grande utilità delle Corti criminali locali indicò pure il chiar. Vacca 
nel solenne Dùcono del 7 geo. 1S69 alla C. dì Cassazione. 

(Z) Non ricorderò le note dispute intorno alla Cassazione e alla Terza 
Istanza, di che molti scrìssero nei Giornali di giurisprudenza; ma prevalse 
la Cassazione, per le note ragioni, da molti indicate, ed anco espresse dal 
Borlolneci nelle cit. Ouerv. p. 13, e nel pregevole lavoro Della Caaaiione 
ec. Modena I8t7. Tale quislione si era agitata in Napoli, e ne scrissero Ca- 
pone op. cit. II p. U9 e Scovazzo, Temi p. Z84 Fir. 18(3. Io debbo però, 
come tieiliano, esprimere il volo sincero 'sulla conservazione della nostra 
corte Regolatrice, la cui abolizione sarebbe suprema sventura; poiché i ri- 
corsi alla lontana capitale diverrebbero un privilegio dei ricchi; e forse nei 
giudizi la negligenza e gli arbitri sarebbero frequenti e funesti. 

(3) Nel primo Regno d'Italia lodavasi ogni novità volala da Napoleone: e 
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Kinnovaronsi con poche modifioaziom le norao subal- 
pine .sul tirocinio per le funzioni giudiziarie, ma non ven- 
nero sancito le debito garentio per evitare ogni errore od 
arbitrio nello nomino o promozioni; talché rimasero gli an- 
tichi abusi e crebbero eziandio da ogni parto i reclami (1). 

All’ufficio di avvocato e procuratore dei poveri, retri- 
buito dall'erario, sostituivasi il gratuito patrocinio che di- 
chiaravasi un ufficio onorifico ed obbligatorio della classe 
degli avvocati e procuratori (2). In ogni corte o tribunale si 
istituiva una commissiono pel gratuito patrocinio nei giu- 
dizi civili e penali (3). 

Un Eegolamento generale giudiziario veniva indi pub- 
blicato conformo allo nuovo leggi c bene ordinato. Furono 
vietate espressamente lo privato informazùmi por le cause 
pendenti (4). 

un P. Dolce descrisse Origini ed altributioni del Pub. Uinietero, Brescia, 

Belloiii 1813; m -1 le storiche notizie mostravano alieno dagli italici istitnti 
qneirordinamcnto francese poscia introdotto in Piemonte, ed esteso alle altre 
regioni italiche, con un dualùmo che arreca dispendio c ritarda, che forma 
la facile fortuna di molli giovani e che fu liberamente descritto da Bortolucci 
nello cil. Osservai. I8G3 p. 18-31 e Della Caua:. Appendice pag. 90. 

(1) Si pubblicarono molli gravi ed autorevoli reclami, c noti sono i di- 
scorsi degli onorevoli e già ministri, Mancini, e Vacca, e dei senatori SioUo- 
l’inlnr e Musio ec. sulle condizioni della magistratura. 

(2) Cosi istituti, usi 0 leggi viete risorgevano e poi mutavansi. Uulla rena- 
scentur guae jam eecidere- cadenlque, Quae nunc sunl in honore . 

(3) Fu bone ordinala a 6 die. 1863 questa utile istituzione che però diviene I 

funesta, uve si conceda il beneficio troppo facilmrnìe, e si astringano i con- 
venuli, non sempre più agiati, al grave dispendio delle liti odierne, mentre 

gfi attori |>er tale franchigia possono stancare eziandio un ricco ed ostinato 
litigante. 

(4) In Napoli e in Sicilia si conobbero semp.'e utili (e snformasioni , che 
astringevano al cero esame delle cause; c qui credevasi opportuno conservare 
l'uso antichissimo, che perù voleasi più utilmente regolato in luogo ed orario 
designato. Il nuovo Rrgolam. art. 233 le vieta, nella speranza che sia da 
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Venne ordinata la formazione di permanenti e segreti 
registri e stati caratteristicij su la condotta pubblica, ca- 
pacità e diligenza dei magistrati (1). 

Dopo nuovi lavori speciali vernano promulgati i vari 
codici ; ma soltanto il civile può dirsi opera durevole e 
completa, perchè venia sancito dopo preparazioni e studi 
severi, e reiterati esami di egregi magistrati e avvocati 
delle varie regioni italiche (2). Sulla base comune del Codice 
Napoleone vennero tutto raccolto o ordinato con unità di 
nuovo codice le migliori leggi civili italiane preesistenti, 
senza le varie sanzioni inopportune alle nuove condizioni 
sociali, 0 vi furono aggiunte le norme novelle intese a defi- 
nire antiche controversie giuridiche, o a sancire le più sano 
dottrine ammesse dalla giurisprudenza, o a riconoscere 


tutti eseguito e per tutti. Fa vietato di ricevere le memorie, che si vollero 
invece distribuite per cara del Cancelliere previa tasta. Art. 233 e Regolam., 
Tariffa civile tit. HI art. ilO. 

(1) Le periodiche informazioni e i segreti registri ordinati nel Regolam. 
art. 72 e segg. parvero m teoria sufilcienti por conoscere la verità. 

( 2 ) Noti sono i progetti di riforma del codice albertino elaborato dal 1859 
in poi; e noti i lavori di molte Commissioni indi elette in varie parli d'Italia 
dopo le annessioni poiché speravasi una pronta compilazione del nuovo co* 
dice, come si scorge da’ Docum. importanti dal Poggi pubblicati nelle cit. 
Mem. Stor. Ili p. 315. Sa ognuno che il Pisanclli con dotti discorsi presen* 
lava al Senato i progetti del codice italiano (15 luglio e 26 nov. 1863) e che 
con eloquente relazione del dotto Vigliani e con elaborati discorsi degli egregi 
De Foresta a Vacca, la Commissione del Senato (26 giugno 1864) offriva il 
progetto riformato, e poscia nella Camera dei deputati si discutevano talune 
materie (feb. 1865) e infìno dopo lungo esame si concesse al governo la facoltà 
di pubblicare il codice coordinandone le disposizioni con le altre nuove leggi. 
Una nuova Commissione aggiunse lievi riforme (apr. e maggio 1865) fìncbé 
il progetto completo fu sancito dal Re (a 25 giugno) ed ordinata la proma U 
gaziono. Seguirono a 15 nov.' l’Ordinumenlo dello stato civile, a 30 nov. lo 
opportune Ditposisioni transitorie. 
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aolonncmcnto alquanti nuovi prìncipt conformi al pro- 
grosso odierno (1). 

Ometterò una distinta indicazione delle molto riformo 
contenuto nel nuovo Codice ed un confronto con lo pree- 
sistenti leggi de’ singoli Stati italiani , che peraltro aon 
note oggimai per vari utili lavori finora pubblicati , o mi 
limiterò a pochi cenni sulle principali novità qui introdotto 
por l’aboliziono delle nostro Leggi Civili. 

Somigliante in gran parto era l’ ordine, perchè la baso 
comune era nelle leggi francesi (2). Premetteansi alcuno 
Disposizioni generali, che serviano anco di norma per 


(1) Il cO(lii:e Napuleono é la vera base del nuovo codice, come de' prece- 
denti; ma il testo adottato fu l' Albertino, sul quale si erano iniiiati i lavori 
talché può sempre dirsi che non fu compilala un nuovo codice, ma fa rifor- 
malo rAIbcrtino. Gli articoli che vi furono aggiunti si trassero in parte da 
altri codici. Gli art. |10t sino a 129 liO, 263, 1232, sono del Cod. Napol. 
l'art. 163 dalla L. 13 die. ISSO, gli art. 1932 e seg. dalla I,. 23 mano 1633 
.s’ur la Irascriplion en mal. Aypol. Imitazione degli art. 40, 19, 823 del Cod. 
AuHlrìaco sono gli art. 32, 13. 613; come gli art. 1989 e 2038 segnono la 
logge di Toscana dal 2 mag. 1836. Gli art. 1218,1951, 2061 a 2063 sono 
tratti dagli a. 1312, 2113, 2091 del Cod. Estense. Si adottarono dal Cod. di 
Parma i seguenti articoli 142 dal 112, "99 dal 244 , 343 e segg. da 344 e segg. 
313 da 318, 392 da 313, 181 da 136, 812 da 639, 1351 da 2291, 1662 e seg. 
da 1186 c segg. 2003 dal 2206. Alquanti articoli si trassero dalle nostre leggi 
citili, che verrò additando nelle note seguenti. Gli altri articoli aggiunti al- 
TAlbertioo, e non ricavati da altri codici, contengono nuove sanzioni di dot- 
trine già ammesse dalla giurisprudenza, e talvolta da leggi o decreti speciali 
ed alcuni pochi contengono nuove disposizioni, o spiegano, e migliorano varie 
norme sancite nei codici precedenti. Inoltre é degno di nota che molti ar- 
ticoli quasi identici contengono gravi modificazioni in poche parole. 

(2) Si aggiunsero alcuni titoli, per maggiore chiarezza riunendo alquante 
disposizioni sulla stessa materia, che prima erano divise o in vario ordine 
collocate; c altri titoli dei Cod. Nap. si riunirono corno nel lib. 1* il t. V. nel 
lib. 3* i lit. II e IV; ed altri all'opposto si divisero in |più titoli, come si 
vedo nei tit. XIII a XX e XXV. I titoli aggiunti sono nel lib. 1* i tit, IV e 
XI, nel 2« il tit. IV, nel 3* i tit. 1, VIU, XXII, XXIV, XXV. 
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vario ^uìstioni di dritto privato internazionale (1). Generosa 
leggo ammise gli stranieri al godimento dei dritti civili, 
senza lo condizioni e i limiti apposti nelle varie leggi ante* 
riori (2). 

Grande e generale novità fu per l’Italia il matrimonio 
civile, ammesso da nazioni cattoliche per la tolleranza o 
indifferenza religiosa; ma sempre combattuto dai soste- 
nitori delle antiche costumanze italiche, ripugnanti a quel 
civile connubio o al divorzio, introdotti dalla dominazione 
francese. La novità, giustificata da gravi motivi ed esempi 
autorevoli, non era bramata nella Sicilia, che godca tran- 
quilla la prudente concordia del matrimonio ecclesiastico 
con le garentie del contratto civile. Sarebbe stata qui suf- 
ficiente la dichiarazione che le forme religiose non erano 
necessarie per chiunque all’ ufiìziale dello stato civile di- 
chiarasse di non appartenere alla chiesa cattolica; c cosi 
il rarissimo caso dei dissidenti avrebbe trovato piena li- 
bertà, senza il vincolo meramente volontario delle solen- 
nità ecclesiastiche (3). 

La liberale teorica del matrimonio civile in una nazione 
cattolica non poteva ridursi in pratica senza inconvenienti. 
Potessi prevedere per le consuetudini e credenze religiose 

(1) Poche e isolate norme precsistevano; poiché moltiplici qoistioni faco.insi, 
svolte da illustri scrittori liranieri e soltanto ora risolate per leggo. A quello 
Ditpotix. fa aggiunto l'art. l dal nostro art. 8, conforme a leggi romane ed ai 
sani principi, e pure ammesso nel Cod. KsU art. 6. 

(2) Si é reso omaggio (diceva 11 Vigliani nella cit. Relaxione) al principio 
di solidarietà fra i popoli, principio che si va dilatando nel nuovo diritto 
delle genti, principio conforme alla gran logge cristiana che dice fratelli tutti 
gli uomini, jierché falli a sembiania di un solo - perché figli di un solo 
riscatto. 

(3) Sono notissimo le dispaio sul matrimonio civile, e le dotte orazioni 
di Mameli, Cadorna, Cantii, Pisauclli cc. c la egregia Relazione del Vigliani. 
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cho il popolo italiano dotte Alpi (Ul'Etna, dotta reggia al 
.tugurio avrebbe sempre compiuto le forme reUgiosc; che 
gli atti dello stato civile sarebbero sta6 negletti dai po* 
veri; che si sarebbero moltiplicati i matrimoni clandestini, 
non più paniti dallo leggi; e che il matrimonio civile, senza 
forme religiose, sarebbe stato rarissimo; ed avrebbe offerto 
lo scandalo di un civile connubio di dichiarati impotenti 
per solenni giudicati; di preti rinneganti l’indelebile loro 
carattere, e di sposi infedeli, violatori della solenne parola 
di indissolubile unione (1). Ammesso il matrimonio civile si 
adottarono le norme firancesi per le dimando di nullità , 
le prove della celebrazione e le disposizioni penali; e fu 
vietato il matrimonio in troppo tenera età permesso dallo 
leggi romano o canoniche ; e si ridussero inefficaci gli 
ostacoli derivanti dalla mancanza di consenso dei genitori, 
anco per l’abolizione degli atti rispettosi che pure erano 
un freno a nozze inconsiderato. 

L’autorizzazione dei marito, qui sempre riputata neces* 
saria pel capo della società domestica , venne alquanto 
ristretta in vari casi, per lo esempio della grande libertà 

(1) In tatù Italia ai deplorano quei mali; né il rimedio finora si è tro- 
vato. Il matrimonio civile dei proti fu da Ulani tonato per valido, poiché, 
secondo lo parole di Hoc, é ginsUmcnte riprovato, ed é proibito, non dalla 
legge eivile, ma dalla coicienxa umana e della opinione degli uomini onesti. 
Op. eit. p. I g S n. 3. Ma la Corte di Cassazione di Napoli, il discorso del 
Vacca (7 gen. 1873) hanno provato cho la logge civile non permette quel 
connubio. Por I poveri, che non han bisogno dì contratto nnzialo è frequente 
l’omissione degli atti dì sUto civile; ma no seguo talvolta per infedeltà o di- 
scordie, lo abbandono, e poi an matrimonio civile con altra persona; e tale 
abuso sì tentò qualche volu da persone legate in matrimonio ecclesiastico 
prima del nuovo Codice; ed io ebbi occasione di mostrare iilegiltima ia im- 
morale violazione deirantico vincolo indissolubile; e la senteifza del 19 set- 
tembre 18S8 è stampau nella Gaxx. Trib. Nap. A. XIII n. 22Si. 
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concessa da leggi austriache (1). Fu tolto l’obbligo di do- 
tare la figlia, fra noi conservato secondo il dritto romano (2).' 

L'obbligo dogli alimenti fu meglio regolato, conciliando 
lo norme sancite nelle leggi delle Due Sicilie, di Francia 

0 di Parma (3). 

Fu data la tutela .legittima al genitore sui figli naturali 
legalmente riconosciuti adottando la miglioro dottrina am- 
messa dalla giurisprudenza (4). Conservando l’adozione si 
aggiunsero condizioni atte a prevenire inconvenienti c di- 
scordie domestiche. La patria potestà venne ridotta in pià 
angusti confini, e priva dei severi mezzi di correzione 
sanciti nelle leggi francesi ed italiche, ed utile imitazione 
si fece di leggi nostre por l’accettazione di eredità (5); 

' c fu altresì statuito che il padre possa segnare condizioni 
alla madre superstite per l’educazione o l’amministrazione, 
salvo il reclamo in giudizio. Si volle conservare al ge- 
nitore superstite l’esercizio della patria potestà senza tra- ' 
sformarla in tutela, nè sottoporla al sindacato de’ con- 
giunti. La tutela si disse aperta per la morte di entrambi 

1 genitori, si ordinarono in modo permanente o con norme 

(1) Gli statati e la pratica costante in Sicilia vollero V autorinaxione, come 
\cdetnino v. 1 p. 142, e v. Il pag. 119. 

(2) Sclopis credette dannosa tale novità, nel cit. Disc. 15 m. 186S. 

(3) Gli art. 140-146 riuniscono le migliori sanzioni dcirart. 197 L. Civ. e 
del Decr. 17 ott. 1836, dall’ art. 206 C. Nap., 106 o segg. C. di Parma. 

(4) Ne dimostrane ragioni in una sentenza del marzo 1863 Gax. Trib. XVUI 
n. 1839; e paevemi che il nostro art. 294 delle L. Civ. quasi escludesse la 
quistione, sorta in Francia per l’art. 390 del Cod. Nap. 

(5) NeH'art 221 fti imitata la norma aggiunta nel nostro art. 200 e poi 
ammessa nell’art. 212 Cod. Alb. 11 reclamo fu ammesso nell'art. 224, ed io in 
una sentenza del 10 die. 1863 dimostrai che nel silenzio della leggo (art. 290) 
si dovea ritenere permesso l'appello. L’art. 226 adotta in parte le regole se- 
gnate nel nostro art. 292. 

Voi. n 
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novelle i consigli di famiglia pei figli le^ttimi e per 
gli altri un consiglio di tutela ; e fu imposta ai tutori 
una cauzione o l’obbligo dei conti o stati annuali dell’am- 
miiiistrazione. Si permise l’emancipazione agli anni di- 
ciotto, anco pei figli nati fuori matrimonio. Al consulente 
pria destinato dal tribunale per gli infermi di mente e i 
prodighi fu surrogato per la inabilitmione un curatore 
destinato dal consiglio dì famiglia; e si supplica il difetto 
dei codici antichi, dichiarando inabilitati di dritto il sor- 
do-muto e il cieco nato, salve le eccezioni dichiarate dal 
Tribunale (1). Fu prescritto che in ogni Pretura si tenesse 
un registro delle tutolo dei minori o degli interdetti , ed tm 
altro delle cure degli emancipati od inabilitati (2). Mìglio- 
ravansi alquanto lo norme preesistenti pei registri dello 
Stato Civile qui da quasi mezzo secolo esistenti , ma non 
ancora introdotti in altre regioni italiche. 

Contro il sistema delle leggi francesi e nostre si tornò alle 
sanzioni del dritto romano attribuendo il letto abbandonato 
dal fiume ai proprietarii delle due rive , come già avea 
prescritto il codice Estense (3). 

Maggiori riforme si fecero per le servità prediali adot- 
tando la parte più pregevole del codice albertino e mi- 
gliorandone e accrescendone le accurate disposizionL Le 


(1) L'art. 310 fa imitato dagii art. ISl C. Parma, fi 215 C. Aastr., art. 112 
CoJ. del C. Ticino. 

(2) II naovo t. XI art. 343 e sogg., fa ricavato dal t. II. C. di Parma art. 344 
c segg., e dallo Est. qnasi uniforme art. 31$ oc. Sulla capacità giuridica dei 
sordi muti, scrìsse il Versiti, Modena 1862, con grande dottrina, e fu poi 
seguito da altri. 

(3) Si età ciò prescritto nel Dig. Fr. 1 fi SDe adguir. rsr. dom.e nelle Inst. 
fi 23 De rtr. divis. poi daH'art. 659 C. Est. che mutò il dritto francese art. 563 
e nostro l$8, e Alb. 413, fi 409 C, Austr. 
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servitù dello acquo, la loro misura o il passaggio, gli ac> 
quidotti, lo irrigazioiii , gli scoli , il prosciugamento delle 
terre, l’ordinamento dei consorzi, le servitù di passaggio, 
vennero tutte ben regolate nel nuovo codice con prudenti 
norme ed unità di sistema. (1) Riunendo in titoli speciali le 
regole concernenti la comunione e il possesso, aggiugneansi 
alquanto utili norme, in parte già ammesse dalla scienza 
giuridica (2). 

Seguendo in gran parte le tradizioni del dritto romano, 
che vedemmo vigenti in Sicilia e predominanti nelle no- 
stre Ltggi Civili, furono regolate le successioni legittime 
e testamentarie; e fu tolta ogni ingiusta disuguaglianza 
ammessa negli altri codici italiani. Abolendo infatti ogni 
vincolo e prerogativa si proscriveano i privilegi dell’età e 
del sesso e tutte lo sostituzioni pupillari e fedecommis- 
sarie, conservando bensì la istituzione o il legato cui fos- 
sero aggiunti quei vincoli e con maggiore ragione soppri- 
mevasi la istituzione dei maggioraschi, aristocratica e quasi 

(1) Precednte da votasti osi e rcgoUmcnti moltiplici, ampiimento spiagati 
da Pacchio e Romagnosi, le subalpine leggi sulla materia delle acque furono 
saviamente scrìtte, e perciò altamente lodale come è noto. Ora diè notizia 
di quei lavori il conte Sclopis nella Memoria delia R. Àccad. di Torino 
t. XlX p. S4 e docum. V, che devo alla sua cortesia; e una egregia raccolta 
ne offrono i cit- Molivi ec. Genova 183.1. La classica opera del Romagnosi 
Sella condotta e della ragion civile delle acque ec. e la memoria del Gio- 
vanetti Su regime dei éaux Paris 1844 e il recente lavoro di Manny de Mor- 
nay, e la giurisprudenza dell'alta Italia offrirono ottimi elementi per la nuova 
legge- che riprodusse le disposizioni del cod. Alberiino con opportuni miglio, 
rameniì. In questo era imperfetto il nostro diritto che appena ebbe le norme 
del cod. francese, il cit. Decr. di marzo ISSO e il Regol. del 1883; mentre 
in Francia si erano promulgate leggi speciali, in parte sopra indicate p. 831. 

(2) L'art. 897 esclude la nota quistione francese, e ammette la reintegra^ 
xione accennata dal diritto romano, e poi divenuta pratica comune, conforme 
alle leggi canoniche. Reinlegranda c. III. q. I c. Ili nel Decr. Grat. ec. 
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obbliata. A quel generalo divieto non faoevasi l’ecce- 
zione ammessa in Francia e tra noi a prò dei nipoti del 
donante o testatore; nè si riproducevano le benigne ecce- 
zioni per lo donazioni agli sposi o a’ figli che nascerebbero 
dal matrimonio. L’ordino intero delle successioni riusciva 
in gran parto conformo allo nostre leggi con le differenze 
ora indicate e con altre mutazioni, fra cui noterò la ec- 
cessiva generosità per le quoto attribuito al coniuge su- 
perstite^ la riduzione a metà della quota per fratelli ute- 
rini 0 consanguinei, e la esclusione dei collaterali oltre il 
decimo grado. Fu abolita la diredazione, che si era con- 
servata come antica tradizione, intesa a sostenere la con- 
cordia e la morale domestica (1). 

Conservando la enfiteusi, se ne modificarono gravemente 

(I) A questo cenno generico aggingnerò che dalle nostre leggi si attinsero 
varie disposiiioni, oppnrtun.'imente modifìcandolo. Cosi l'art. 726 riproduce 
rabilitazione scritta nel nostro art. 670 c scg. e derivata dal dritto romano; 
gli art. 753 e segg. migliorano le condizioni del coniuge superstite per cui 
il nostro art. 689 e scg. aveva iniziato un benigno provvedimento, imitato 
e accresciuto dal Cod. Albert. 939 e seg., ed ora ricondotto quasi alle norme 
giustinianee Nov. 53 e ii7 c. 6. 

Gli art. 771 e segg. hanno ridotto inefllcaci per incapacità i legati, a' te- 
stimoni 0 ai loro congiunti, senza annullare del resto il testamento, non 
ostante l'art. 10 ec. della nostra legge sul notariato del 1819, come io ho 
provato in una sentenza del 12 apr. 1867, Gas. Trib. fìap. A. U n. 2072. 

La regola dcll'art. 875 sulla scelta nel legato, permessa allo erede, era stata 
ammessa nel nostro a. 976 secondo il dritto romano. L'art. 896 e seg. am- 
mettono' la regola sancita nel nostro a. 938 e seg. derivata in parte dal dritto 
romano, e poscia adottate negli altri codici; l'art. 9U0 conserva le istituzioni 
e i legati, annullando la sostituzione, seguendo la riforma del Cod. Nap. 
art. 896, prima fatta nel nostro a. 913, e poi adottata dagli altri Codici ita- 
liani. La libera vendita sancita in fine dell’art. 9H è desunta dal nostro 
art. 725; l'art. 1026 per la imputazione nella legittima ritrae la disposizioni 
del Cod. De ineffie. testoni, prima ammesse nel nostro art. 789 e seg, e poi 
dal c. Alb. 1092 e dall'Est. 1100 e seg. 
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le condizioni, perchè si volle mutare l’indole severa e ir- 
revocabile dell’antico dominio eminente. Il canone si di- 
chiarò redimibile in ogni tempo, i laudemti si proscrisserb, 
le vendite si permisero senza interpellazioni e prelazioni , 
le causo di devoluzione si limitarono alla mancanza di 
pagamento per un biennio o alle deteriorazioni; e il be- 
neficio della reluiziono dei canoni fu esteso poi alle an- 
tiche enfiteusi, le quali in ogni altra parte rimasero re- 
golate dalle leggi anteriori o per tal guisa vennero util- 
mente riformate le nostre leggi sulla enfiteusi, conservando 
in Italia questo importante contratto che volcasi improv- 
vidamente abolito (1). Proclamavasi la libertà degli inte- 
ressi convenzionali secondo le nuove dottrine economiche sul 
mutuo; 0 ponevasi un freno agli abusi, dando l’obligo di 
esprimere in iscritto lo interesse convenuto, e permettendo 
dopo cinque anni la restituzione del capitale, non ostante 
ogni patto contrario. Si riunivano e con nuove regole si 
ampliavano e riformavano le leggi francesi ed italiche or- 
dinando la pubblicità della trascrizione per ogni atto 
che a titolo gratuito od oneroso trasferisca proprietà di 
immobili o diritti reali , o costituisca e trasmetta servità 
prediali, e per le sentenze di vendite, le lunghe locazioni, 
i contratti di società ed altri tìtoli Bcgolc chiare e pre- 


ti) La eofitensi fa ammessa nel nnovo Codice, nell'ullima riforma^ poiché 
nei progetti erasi improvvidamente eselasa, segnendo fesempio del Cod. Alb. 
Ma più savio consiglio prevalse infine; e perciò il tit. Vili art. I5S6 e segg. 
riproduce le principali disposizioni prima segnate nel t. IX di nostre Ltg. Div. 
e poi adottate nei Cod. di Parma il 5 e segg; e nell'Estense t. VI c. 5 a. 1616 
e segg. Le riforme sopra indicate hanno mutato grandemente la enfitensi. 
Una erodila memoria Delt influenza del contr. enfil. tulle condii, deiragrit. 
e tulio liberlà degli agricoltori, tpecialmenle in Italia trovo nelle ìfem. della 
R. Accad, di Torino Scric II 1671. 
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CISC furono segnate per la trascrizione, determinandone gli 
effetti giuridici por guisa che la nuora legge raccoglieva 
le migliori norme offerte dalle leggi preesistenti e dalla 
scienza (I). Riformavasi il complicato sistema dei privi- 
legi; poiché JR\ agoiungeva alla precisa indicazione dei pri- 
vilegi sui mohrtuna chiara regola per la prelazione nel 
concorso dei creditori privilegiati ; si «dichiaravano sem- 
plici ipoteche i crediti di coeredi e venditori, ai abolivano 
i privilegi dogli architetti ed operai; si limitava il privi- 
legio su gli immobili ai crediti di spese giudiziali e di 
tributi ed imposte antiche e nuore. La prerogativa antica 
delle ipoteche leggili abolivasi, e ad ogni ipoteca fu impo- 
sta la pubblicità della iscrizione sopra beni specialmente 
indicati o per somma determinata. Si prolungò ad un tren- 
tennio la durata delle iscrizioni ipotecario, c fino all’anno 
seguente allo scioglimento del matrimonio, si dichiarò ef- 
ficace l’ iscrizione unica della ipoteca legale della dote. 
Cosi cessavano i pericoli delle ipoteche occulte^ le incer- 
tezze e i danni delle generali e quasi indeterminate; anzi 
con opportuna leggo transitoria si ridussero poscia con- 
formi al nuovo sistema di specialità eziandio le iscrizioni 
anteriori al codice, per guisa che la nuova legge ha con- 
ciliata in gran parte le dottrine legali ed economiche su 
le quistioni ipotecarie o sul credito fondiario, ed ha preve- 
nuti molti danni sovente deplorati per la imperfetta pubbli- 
cità ordinata nelle leggi anteriori italiane e francesi (2). 

(1) La nostra L. del Si gen. 1843, il c. Y art. 2103 e seg. delC. Est., e 
principalmente la legge francese del 13 marzo 18SS offrirono le norme sulla 
trascrizione. Nell'art. 19.13 si segui il nostro a. 2019, poi imitato nello Est. 
a. 2103 ec.i ma ora si vollero aattntitate le sottoscrizioni. 

(2) L'art. 1982 imposo al notalo l’obbligo della iscrizione ]<er la dote, secondo 
il nostro a. 2021, poi seguito nel C. Parma a. 2181 Albert, a. 2221. 
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Semplici 0 meglio ordinate sono le vario regole in- 
sieme raccolte sulla separazione dei patrimoni del defunto 
e dell’erede. Proscrivendo tutti gli antichi rigori si ammet- 
teva Tarrcsto personale in vari casi determinati, ma per 
tempo brevissimo e con le benigne condizioni convenienti 
a popolo libero o civile (1). Lievi modificazioni si fecero 
nelle leggi su la prescrizione fra cui ricorderò l’abolita 
distinzione di presenti o assenti per la prescrizione de- 
cennale nei tempi odierni inopportuna e il favore di li- 
bero acquisto pel terzo possessore dopo il trentennio mal- 
grado talune causo che impedivano la proscrizione. 

Per queste riforme o per altre numerose e savio modi- 
ficazioni delle leggi preesistenti il nuovo codice civile venne 
altamente lodato da molti italiani e stranieri. 

Il codice di procedura civile avea pure la base nel rito 
francese, ma offriva in generale la riproduzione della pro- 
cedura piemontese dell’ultima epoca, con molto modifica- 
zioni, ricavate da altre leggi di rito e dallo recenti dot- 
trine giuridiche. Dallo nostro leggi traevasi l’ordinamento 
della conciliazione e del procedimento avanti i concilia- 
tori. Della duplice riforma subalpina si conservava ora in 
gran parte il testo o il riordinamento, che però riduceasi 
piò semplice, e perfino miglioravasi la lingua o lo stile (2). 


(1) La legge del 3 marzo I86i aveva già anDullato'.Ie convenzioni di arroMe, 
i giudicali, eia loro ezecazionei e tosto si era ordinata is liberazione dei do- 
bilori. La retroattiva generosità fu lodevole per la umanità, ma dannosa pei 
creditori, che aveano Tunica garentia del convenuto arresto, nà altra pote- 
rono surrogarne. 

(2) Dai lavori che prepararono il rito civile si scorgo come non fosse ab- 
bastanza elaborato. Abbiamo il Dùcono egregia del Pisanelli (26 nov. 1863) 
la RtloMione della Commissione di deputati e le poche e brevi discussioni 
del parlamento (febraio e marzo 1865) e la Aefazione premessa al Codice. È 
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Molte mutazioni vennero fatte nelle varie parti del rito 
anco nei titoli che sembrano più conformi alle leggi pree- 
sistenti. La competenza fu regolata nel rito, come crasi 
fatto nel nostro; si vollero giudicate dai tribunali le con- 
troversie sulle imposte dirette o indirette, che sono oggi 

chiaro che qaesta rapida preparazione non potea foniiare nn codice aodisfa* 
cecie e le imperfezioni ne additarono quei discorsi in parlamento. Ponendo 
in confronto i codici precedenti di rito civile col nuovo, scorgo cho questo 
(diviso in 3 lib. e art. 9.MI> fu ricavato dai Coil. del t839 (disUnlo in 1 lib. 
e art. 1113), il quale riformava il rito sardo del ISSI (diviso in lib. 3 c art. lltO) 
che costituisce la prima base del rito novello, e che fu approvato allora dal 
Parlamento subalpino; e s(negato con ampio e dotto commentario da Pisa- 
nelli, Mancini e Scialoia. Non occorre indicare le modilicaiioni non molto gravi 
nell'ordine delle materie o nelle singole disposizioni; ma è giusto accennare 
die molte regole della CoaliUizioai del 173S si vollero al 1834 conservare 
nel nuovo rito ; quantunque avesse per base generalo il rito francese, ma 
si seguiva con ordine mollo diverso, in varie regole il rito di Ginevra e per 
la espropriazione fEdilto ipotecario del 1822 re. Al 1839 lievi modlBcaiioni 
si fecero, conservate in gran parte al 1863; poiehA D«n potè mutarsi ht base sarda 
e francete. Venne però riordinato e in varie parti gravemente modificato il 
npovo codice; noi quale si trovano le regole su i couciliatori desunte dal lib. 1 
dello nostro Lrggi di Prue, ne’ giud. civili e dalla Legg. Organ. del 1819. 
Alquanti nuovi articoli spiegarono o sancirono talune dottrine già ammesse 
dalla gioasprudenza, o introdussero forme nevelle; ma nel resto il codice ti 
ò ricavato dal francese e la massima parto di aggiunte e modificazioni sono 
desunte dal codice sardo; e la locuzione fu migliorata, pcrchò bisognavano 
molto correzioni nel cod. del 1834 specialmente per le parti ricavate dalle 
di. Costiluiioni. Ometto per brevità la indicazione di alquante regole ora 
risorte, e cho furono in vigore in Sicilia perche derivavano dal dritto romano 
o dalle leggi canoniche, e ti erano sancite o negii statuti municipali o negli 
Editti regìi. Cosi fuso degli etami a futura memoria secondo le Decr. Greg- IX 
lib. 11, t. 5, c. V, era in Sicilia (sopra p. 201) in Genova Stat. Civ. 
1589 p. 68, c. 21 e poi nelle Coti, del Piemonte lib- III I. 19; ma escludo 
in Francia e in Napoli, sebbene ammesso nelle leggi d'Austria, di Parma, 
e di Modena, escludoasi pure nel codice sardo del 1854, poi rinasceva al 1839 
nel Cod. art. 909, ed ora nell' art. 231 . Per tale antica origine varie pratiche 
giudiziali ora risorto somigliano al nostro antico rito. 
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gravi 0 noa rare. Fu prescritto doversi presentare in can> 
eelleria da ogni procuratore il mandato, che qui l’espe- 
rienza avea mostrato superfluo. La perenzione fu ammessa 
di pieno diritto, contro l’uso francese e nostro. Si richia- 
mò in vigore l’antica pratica di esame di testimoni a fu- 
tura memoria. Il sistema degli incidenti proposti innanzi al 
presidente, sotto un’apparente semplicità, moltiplicò gli atti 
e ritardò il giudizio. Fu ammesso l’appello da ogni sentenza, 
tranne poche eccezioni, financo da sentenze preparatorie e 
per minimo .valore. Estendendo oltre il bisogno il pro- 
cedimento sommario, soltanto opportuno ai piò semplici 
giudizi, fu permesso ai tribunali di prescrivere che in 
via formalo fosse continuato il giudizio,' secondo lo parti- 
colari condizioni della causa. Seguendo l’osempio del codice 
francese e subalpino si aggiunsero nel rito civile le regole 
del procedimento formale e sommario davanti i tribunali 
di commercio. 

Fu negata la facoltà di fare opposizione alle sentenze 
contumaciali, ove il convenuto fosse stato citato in persona 
propria ovvero con citazione reiterata, e si lasciarono a ca- 
rico del contumace, anche dopo una sentenza favorevole 
nel gfiudizio d’opposizione, e quasi in pena , le spese cui 
diò luogo la contumacia. La relazione all’udienza potè 
farsi dal giudice o dalle parti a giudizio del presidente. 
Il ricorso per cassazione ebbe norme alquanto diverse; 
ma secondo il nostro uso decidevasi senza l’esame preli- 
minare di una sezione dei ricorsi, altrove esistente ed ora 
abolita. Nel caso di secondo ricorso per eguali motivi la 
seconda sentenza si volle pronunziata a sezioni riunito per 
servire di norma al magistrato nel rinvio sul punto di dritto 
deciso dalla Corte. La esccuizione forzata venne alquanto 
Yol. n 50 
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migliorata per maggiore semplicità, specialmente nella 
espropriazione degl’immobili; ma abolivasi, in difetto di 
offerenti, l’aggiudicazione ai creditori, e permettevasi il 
ribasso reiterato, rovinoso pei debitori ed ingiusto nei pic- 
coli comuni, ove è rarissima la compra d’immobili a pronti 
contanti. Riesce utile però l’apertura del giudizio di gra- 
duazione, prescritta nella sentenza stessa che ordina la 
subastazione dcgrimmobili ; ma la semplicità delle forme ha 
ridotto quasi insufficienti le regole, che prima erano troppo 
numerose. Si riunirono le poche norme per le materie 
da trattare in Camera di Consiglio , e per la esecuzione 
degli atti di autorità straniere; fu abolita la cauzione pri- 
ma imposta agli stranieri, e si prescrissero alcune regole 
pei giudizi di nunciazione di nuova opera. Molte parti del 
nuovo rito offrono norme soddisfacenti che risolvono an- 
tiche controversie, o provvedono con maggiore semplicità 
ai civili procedimenti; ma talvolta la brevità produce in- 
certezza e lacune, che nella pratica sarebbero dannose, ove 
gli usi preesistenti o le norme generali di rito non vi sup- 
plissero. 

11 Codice di Commercio non venne riformato secondo il 
progresso delle scienze economiche e i nuovi bisogni del 
crescente commercio italiano (1). 

(i) Non si fece un nuovo codice di commercio; ma si riformò l'AIbertino 
del I8i2, compilato sol francese del 1808, e che conteneva poi fallimenti 
le francesi riforme del 4838. In Torino a li apr. 1833 e 8 ag. 1834 ai erano 
promulgate leggi speciali sa lettere di cambio, mediatori ecc. e al 1863 un 
progetto facevssi per le società commerciali, simile ad un precedente del 1851. 
Da queste leggi diverse al 1863 traevansi le riforme del Cod. Albertino, al 
quale si aggiunsero molte disposixioni novelle. Negli art. 273 o segg. su 
gli ordini in derrate si adottano gli art. 489 e segg. delle nostre Leggi di 
tuex. per gli affari di eommercio, con lievi modiiicaziooi; nell'alt. 23 ai 
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Fu conservato il codice albertino, ma opportunamente vi 
furono introdotte alquante modificazioni, sia desunte da altre 
leggi moderne, sia ispirate alle pib sane dottrine odierne, 
giuridiche ed economiche. Vennero segnate nuove regole 
per le vendite, o sancite migliori garentie per le società 
commerciali, ornai frequenti e di grande importanza. Oli 
ordini in derrate si regolarono secondo le leggi delle Due 
Sicilie. Maggiori novità si fecero migliorandole leggi sul 
commercio marittimo, per i privilegi dei creditori pel no- 
leggio 0 pel prestito a cambio marittimo e per la trascrizione 
in registri speciali. Si introdussero nuove regole per le 
assicurazioni e per le avarie secondo le straniero leggi 
moderne, le quali servirono pure di esempio nelle modi- 
ficazioni della legge sui fallimenti, che venne perciò alquanto 
migliorata, anche per la sempb'cità introdotta nelle proce- 
dure pel fallimento e per le chiare garentie dei creditori. 
Con poche norme fu regolata la competenza per tutti i 
giudizi commerciali; e furono indicate per lo arresto per- 
sonale le regole speciali al commercio, seguendo la beni- 
gnità già introdotta dallo nuove leggi civili. 

Un nuovo Codice per la marina mercantile fu sancito, 
che da un canto regolava ramministrazione ed il servizio 
marittimo o dei porti, e le gravi materie di dritto marit- 
timo in tempo di guerra secondo le dottrine moderne , e 

riprodaco il nostro art. 7i stilla prova dei libri commerciali; e gli art. 47, 4S 
ani libri dei mediatori derivano in parte dal nostro art. 80; l'art. 74 am- 
mette il privilegio dei commissionati secondo il nostro art. 91 e per lo stralcio 
Fati. 176 é ricavato dal nostro a. 64. Talnne disposizioni vennero agginnte 
conformi a’ nuovi bisogni del commercio, e attinte da nuove leggi commer- 
ciali straniere; e specialmente di Francia e Germania; sicché il nuovo codice 
riusciva migliore de' preesistenti, quantunque non avesse raccolto molle im- 
portanti riforme straniere. 


t 
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d’altro canto additara i delitti marìttiini, sanciva le pene; 
e la giurisdizione penale marittiina mercantile designava 
nei regno ed all’estero; talché questo codice riuniva nuove 
regole a quelle prima segnate nei codid di commercio o 
in vario leggi spedali italiane e straniere (1). 

Non fu estesa l’unificazione al Codice penale, perchè 
rìmaneano nella provvisoria capitale il codice toscano e 
la legge di abolizione doirnltimo supplizio; e non si po- 
teva tanta moderazione estendere alle altre italiche re- 
gioni, nè alla Toscana imporre il riformato codice subal- 
pino; e perciò si continuarono i lavori pel nuovo codice 
penale comune alla Italia intera. ;Conservando le leggi 
preesistenti, si fecero solo alcuno modificazioni destinate 
a comprendere nella giurisdizione dei pretori alquanti rea- 
ti; di cui prima giudicavano i tribunali correzionali. Con tale 
scopo si mitigarono alquanto lo peno di taluni delitti, ri- 
ducendole al carcere, esilio o confino non eccedente i tre 
mesi 0 a multa non maggiore di lire trecento (2). Fino 
alla unificazione del codice penale qui rimaneano pertanto 
vigenti le modificazioni già sancite per le provincie na- 
politano, senza neance estenderle allo altre provincie, 


(1) Alle antiche regole del romano dirìtlo, alle molUpliei eoslnmanze ita- 
liane del medio ero, alle varie leggi degli atali italiani moderni le nazioni 
atraniere, che ebbero più florido commercio, agginnaero nuove e più com- 
plete istituzioni e norme per la marina mercantile. Una compilazione ini- 
ziata al I8S9 e segnila da vari studi e progetti crasi in Torino preparala, 
e ai era opportunamente giovata delie varie leggi italiche od estere; e servi 
pel nuovo codice di marina mercantile, che per noi pure riusciva molto più 
utile delle leggi preesistenti, e di quelle piemontesi qui introdotte al ISSO. 

(2) Tali modillcazionr si fecero con Dece, del 26 nov. ISSI, il quale riformò 
solamente gli art. 412, 4i3, 444, 443, 463, 623, 633, 634 , 633, 649,663, 
672, 673 del Codice penale del 1839. 

f 
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quantunque si fosse riconosciuto che quelle riforme erano 
ispirato ai più sani principi della scienza. 

Alquante riforme della procedura penale scemarono in 
parto grinconTcmenti sopra indicati del nuovo rito ed or> 
dinamento, specialmente per la giustizia correzionale dive- 
nuta dispendiosa oltremodo ed incomoda (1). Estendendo la 
competenza dei pretori ai delitti puniti di lievi pene cor- 
rezionali, riconoscevasi la grande utilità della locale giu- 
stizia punitiva, senza derogare del tutto alla proclamata 
necessità dei tribunali correzionali per i pià gravi delittL 
Ordinavasi il giudizio sommario dei delitti per oasi di fia- 
* granza o di citazione diretta; commettevansi ai pretori le 
minori e più urgenti istruzioni di ogni processo, che riu- 
scivano spesso inutili per rinevitabile ritardo delle inda- 
gini del giudice istruttore. Fu rimesso alla prudenza del 
giudice il rilasciare mandato di comparizione, anziché di 
cattura, secondo i casi neU’inizio della istruzione. La isti- 
tuzione della Camera di Consiglio fu richiamata in vigore, 
con taluno importanti mutazioni, che servirono a mag- 
gioro tutela della libertà civile senza i pericoli di ritardo 
o soverchia ingerenza; e la legittimità dello arresto, il corso 
della istruzione e lo prove raccolte e la libertà provvi- 
soria vennero sottoposti alle suo prudenti deliberazioni. 
Si preparavano ulteriori limitazioni della detenzione pre- 
ventiva, agevolando in vari modi la libertà provvisoria; e 

(i) Si conservò il rito del 1859, fra noi introdotto al 1882, e sopra de- 
scritto p. 362 e segg. Vennero fatte alquante modificazioni, fra cui notiamo 
l'art. li per la competenza de’ pretori, gli art. 197, 201. 218 ec. per Camera 
di Consiglio c conferma o revocazione di mandati di cattare, gli art. 805 
e seg. per processi con autorizzazione sovrana, l’art. 191 e seg. per le qus- 
stioni da proporsi ai giurati ec. 
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aocrescevasi semplicità ed efficacia alia penale giustida rin- 
viando alla giurisdizione inferiore per delitti o crimini che 
per evidenti scuso ed attenuanti sembrassero soggetti à 
pena minoro. 

Migliorando alquanto le norme preesistenti nel giudizio 
por giurati, e riducendo il numero eccessivo degli antichi 
casi di nullità o cassazione, rimaneva sempre incompleta 
la riforma, poiché evidente è il bisogno di accrescere le ga- 
rentie, egualmente importanti della innocenza e della sociale 
sicurezza, senza moltiplicare forme e sanzioni, sempre 
dannose, ove non sieno necessarie. 

Promulgaronsi le nuove [tariffo civili e criminali che • 
riformarono alquanto le pratiche anteriori, e furono biasi- 
mate per le cose civili. Si introdusse il casellario, giudiziario 
che altrove tencasi per l’esatta annotazione di ogni sen- 
tenza penale irrevocabile (1). 

Questa legislazione sostituita alle varie leggi anteriori, 
considerata di un guardo generale, appare in molte parti 
miglioro delle precedenti, o più opportuna alle istituzioni 
politiche ed alle nuove condizioni d’Italia (2). 

Ma essa non può soddisfare del tutto i voti della scien- 
za e della pratica giudiziale; e serve unicamente ad iniziare 
l’era nuova della legislazione comune italica, seguendo 
il movimento scientifico e sociale, che spinge tutto le colte 


(1) Si era ordinato in Napoli per rescritto del 22 ott. 1858; ma il Decr. 
6 die. 1865 segni il sistema francese, già proposto da Bonneville De lame- 
lioration de la loi eriminelle Paris 1864, I 648 Exposé compiei du systeme 
dee easiert jìsdiciaires. 11 615 Append. Catiert judiciaires. 

(2) Non ò mio debito additare i pregi e i difetti della legislazione novella; 
nà molare la storica narrazione in teoriche indicazioni delle precipue riforme 
a’ di nostri necessarie, perché le leggi rispondano alla progredita scienza. 


— 401 — 

nazioni a nuovi esami, o ad ardito riformo delle anticho 
leggi (1). L’Italia non credo perfetti o immutabili i co- 
dici già promulgati per compiere runificazìone, ma richiama 
a nuova disamina lo antiche o recenti istituzioni o leggi 
e viene sempre con nuovi lavori preparando novelle riforme. 

Non si fanno proposto di gravi riforme per le leggi civili; 
ed il nuovo Codice potrà lungamente conservarsi, finché 
una generale e completa legislazione nazionale novella 
siasi anco preparata per lo materie civili (2). 


(!) Ho fatto conno (p. 331 e segg.) delle moltissimo lèggi di Francia, Ger- 
mania, e di altro nazioni, promulgate sino al 1860; ed ora mi dispenso di ad- 
ditare le posteriori riforme; le qnali sono poche, se si tenga ragione dei soli 
nuovi codici che si sono ora compilati, ma sono moltissime, ove si consi- 
derino lo varie leggi speciali, civili, e criminali, che hanno già riformato i 
codici anteriori, e che si moltiplicano sempre in Francia, Belgio, Olanda, 
Baviera, Austria, Prussia ec. por un continuo lavoro di progetti o nuove ri- 
forme, di ohe abbiamo notizie quotidiane nelle periodiche pubblicazioni e 
persino negli annunzi telegrafici, che rivelano una generalo ed operosa riforma. 
La sola Inghilterra conservatrice dei suoi antichi statuti non ha voluto for- 
mare nuovi codici; e appena nel 1861 promulgò The crim. law consolidation 
(sopra cit. pag. 337) e alquante leggi speciali civili e penali; e poi al 1866 
istituì una Commissione che fece una relazione pubblicata dal Times a 30 no- 
vembre 1867 secondo la Reme Crii. XXXIl, 94 per la compilazione di un 
Digetto di leggi inglesi da raccogliersi in ordine metodico , rinviando alle 
fonti per ogni articolo. 

(2) Si é proposta una legge speciale, perchè il matrimonio civile preceda 
il rito religioso; e mira a mitigare gl'inconvenienti della nuova legge- Secondo 
le idee già annunziate da vari o da Saredo (Trattato di Dritto civile italiano, 
Fir. 1869 Lez. XXIII) viene proposto il divorzio, che accrescerebbe con- 
fusione e danno in un paese cattolico. 

Le leggi per la soppretsione delle corporazioni religiose (7 luglio 1866); 
0 por Tasse ecclesiastico (15 ag. 1867) fecero cessare gl'istituti ed enti mo- 
rali, che da secoli esistevano, ed attribuirono il pieno esercizio dei dritti 
civili e politici agli individui, che per lo anteriori leggi civili ed ecclesiastiche 
ne erano privi. Si sancirono alquante norme speciali pel patrimonio, già ap- 
partenente agli enti morali ecclesiastici, ed ora devoluto al demanio dello 
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]fóniaiio il nuovo rito civile inalterato) malgrado lo vario 
imperfezioni) già indicate in varie parti d’Italia (1). 

Continui sludi preparano nuove leggi commerciali più 
opportune alle istituzioni presenti ed alle condizioni del com- 
mercio terrestre e marittimo (2). 

Aspirazione generalo veggiamo pel miglioramento della 
legislazione penale (3). Un voto solenne e generoso dei rap- 
presentanti della nazione proclamava T abolizione dell’e- 
stremo supplizio; ma quel votO) conformo per avventura 
allo più elevate teorie della scienza e civiltà moderna) ri- 
mane inefficace; perchè le condizioni politiche e sociali 
non permettono tanta moderazione) conveniente a tempi 
veramente tranquilli) e ad un sistema bene ordinato di pub- 


8tat«, procaraodo di conciiiare in certa gaisa i sacri canoni col nnovo diritto. 
Non occorre ricordare nò i discorsi al parlamento, nè gli opnscoli numerosi 
allora divulgali, che riprodussero antiche quisUoni e forse perFcsagerazione, 
CUI si spinsero ambe le parti, non fu possibile di prevenire i gravi incon- 
venienti delle nuove leggi ; specialmente per la Sicilia, la quale dallo im- 
menso patrimonio ecclesiastico avrebbe potuto ricavare immensi benefici, se 
con pia pacati consi^ si fosse formata una legge speciale per le nostre 
provineie, che per varie ragioni la merUavono, e che sarebbe riuscita utile 
al pubblico erario ed ai privati. 

(I) Una Commissione eresi nominata per un progetto di riforma, che non . 
fu ancora compilato, per quanto è a nostra notizia. 

(1) Si sono fatti utili progetti per le urgenti riforme concernenti lettere 
di cambio, società ecc; e per le ri/onne tutte si istituì una commissione , 
come accenna il conte Ridolii, op. cit. pag. XI; e dalle note ministeriali pub- 
blicate nella Gaxjs. Off. del Regno, ottobre 1873 ecc., si scorge che impor- 
tanti fatiche si sono preparato per un codice novello. 

(3) Lungo sarebbe il far cenno delle moltiplici riforme che a’ di nostri 
si vogliono nelle leggi penali. In Italia si fece una riforma degli art. 456 e seg. 
del Cod. a 6 luglio 1871 con altri utili provvedimenti di pubblica sicurezza, lo- 
devoli per le intenzioni; ma pure insnilìcienti. Il progetto del nuovo Codice 
{Minale viene sempre da nuovi studi emendato. 
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blica sicurezza, che nella sventurata Sicilia sospiriamo in* 
vano (1). Un nuovo Codice lìenale per l’esercito migliorava 
lo leggi anteriori (2). Molti lavori di filosofi o pubblicisti, 
con profondi studi o lunga esperienza procurano radicalifri* 
formo del sistetm penitensiario (3). !Xuovi progetti inten- 
dono al miglioramento del procedimento criminale ed al 
riordinamento del popolare giudizio dei giurati (4). 

(1) Nel progetto del Cod. pen. ital., come io Germania ed altrove s'inlro- 
dacono le ri/orme eonvcnienli alle migliori teoriche odierne; e la pena di 
morte è confermata soltanto pel regicidio o per pochissimi altri casi. Abolita 
nella repnh. di S. Marino e in Toscana, in Sassonia, in Portogallo, rimane 
nel resto d'Italia e in altri paesi d'Europa, malgrado immensi studi elio pro- 
muovono l'aboliiione con ogni maniera di argomenti di ragione c di fatto. 
Fra gl' innumerevoli scritti ricorderò soltanto il lavoro del Canili Betraria 
e il Diritto penale, Fir. 1862 p. 221 e il giudizio prudente del Poggi Àrc/iiv- 
Stor. It. XVII; il giornale di Ellero, Milano 1861 ec. il Riletè ec. di Hello 
nella Rev. Crii. XXXI, 323 e segg. che accenna i lavori e leggi di ogni na- 
zione dal 1826 in poi; il dotto lavoro del Bonneville De FomeUoration de 
la loi eriminelU Paris 1861 che nel v. II Ch. XV p, 161 De raòolilion pro- 
greuire de la peine de mori loda il governo italiano per < la solution in- 
termediaire, la eeule prudente et praligue pour let grande Rtale; la tenie 
gui, sant préjuger t avenir, aeeorde dant une eertaine meture, satis-faction 
aus généreutet aspirationt dee abolitionietes, et néammoint conserte à l'or- 
dre social let droilt et let garanliet de difente doni il ne peni encore, sant 
péril, te departir i. Citerò infine ì noli lavori del Lucas, istsncabilo. pro- 
motore deiraboliiione dell'estremo supplizio; e piacemi notare che egli scri- 
veva a Bismark, confutandone il discorso al parlamento federale, c ricor- 
dava l'abolizione falla in Toscana, aggiugnendo che li grande etl la noto- 
rietà de set boni retultats, gue le rogaume d Italie n’a pat cru. malgrà let 
exigeneet de ton unifieation legitlatire, qu ii lui fòt permis <f y refeccr l’e- 
ehafaud. Rev. Crii. 1816 v. XXXVI p. 113. 

(2) Fu promulgata a 20 nov. 1860, e fu annoiato da Saredo ec. 

(3) t nolo che si pubblicano moltipiiei lavori di vario genere sul titlema 
penitenziario. Ne ha fatto savi cenni, Pessina Elem. Dr. pen. Nap. 1811 
p. 303, seguili dalla Bibliografo della scienza delle ^n'yioni. A questi si 
possono aggiugnere le notizie della Reo. Crii, pel Congrit intemationai de 
Londre pour la reforme penitenciere dei pritotit ec. 1813 v. Il p. 310. 

(1) Gli elaborati progetti presentali dal Vigliani a 3 die- 1813 c lo Retaz- del 

Voi. n 51 
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Nuoto riformo si propongono dell’ordinamento giudiziario 
perchò si possano scemare i gravi danni deplorati finora 
dai magistrati e dalla nazione (1). 

Non sono definite lo gravi quistioni sulla unità della Corte 
di Cassazione e sul sistema della Terza Istanza, sebbene 
ristituto della Cassazione venga oggi sostenuto come più 
conforme ai moderni ordini giudiziali (2). 


20 die. contengono utili emende dello leggi vigenti c ne potrebbero sco> 
mare alquanto grinconvenicnli sopra indicati, ed initiare più umani e liberi 
sistemi por la detenzione preventiva ec. 

Si è proposta eziandio la riforma dell'art. 191 per le questioni; ma c.vse 
d'ordinario sono scritte chiaramente secondo il testo delle leggi po' vari reati; 
0 peraltro a ciò basta il buon criterio de' magistrati. Per tali quistioni da 
proporsi a' giurati si scrissero molte utili norme, e basta citare le spiegazioni 
dell'illustre Faustin Helie nella cit. op. Liv. IX cb. II g 663 e segg., ed il 
recente speciale lavoro del Bazot nella itevue Criliquede legislat.^ìS6\ v. XYIU 
a XXI, Position det quetliotu au jurg. 

Si (anno pure in Francia ed altrove nuovi progetti, fra cui citerò la pro- 
posta della pubblicità della istrufione del processo, inopportuna imitazione 
inglese , confutata da Alfr. Giraud, Are. Cr. 1870 XXXVIl 202; e il progetto 
per riforma del giuri, 30 mag. 1872, Rev. Crii. 1873 p. 751; e lo recenti leggi 
di Sassonia, d'Austria, de' minori stali germanici ec. 

(1) 1 recenti progetti di riforma discussi nel Senato in gen. 1873, la nolo 
circolare del mio. Defalco del 27 die. 1872, i 'discorsi di Vacca, Hancini, 
Siotto-Pintor ec. provano abbastanza chele ludi dei fortunati o favoriti non 
illudono il Hìnistero; e il Decr. del 3 oti. 1873 e la Reiasione che il precede 
additano la necessità di nuovi metodi e garenlie per conoscere la verità ed 
evitare gli abusi. 

(2) Malgrado i molli discorsi ed opuscoli che hanno di recente svolto gli 
opposti pareri, mi sia lecito esprimere il desiderio che il Sapremo Collegio 
sia qui conservato per noi, divisi dal mare e non astretti giammaf ad im- 
plorare una lontana giustizia, la quale sarebbe riservata ai ricchi ed ai fa- 
voriti dal gratuito patrocinio. Se poi la brama di uniforme giusispmdenza 
farà istituire runild della Corto potrebbe qui conservarsene una lezione, per 
la miglioro amministrazione della giustizia, talché la Corto lontana decide- 
rebbe soltanto de' secondi ricorsi a sezioni riunite (per gli art. 517 proc. civ., 
e 683 proc. pen.) e dei ricorsi di uflìcio ncirinicrcssc della legge (art. 519 
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A tanto leggi od ai progetti di riforme rispondono lavori 
moltiplici di ogni genero che mostrano un felice avviamento 
a gravi studi giuridici : poiché si segue Tesempio delle in* 
numerevoli opero pubblicate in Francia ed in Germania, 
e vengono in luce numerosi lavori in Italia destinati al com- 
mento di nuove leggi o alla pratica giudiziale o alla esposi- 
ziono teorica delie dottrine giuridiche o alla manifestazione 
delle nuove aspirazioni della scienza e della civiltà (1). 

Questa moltiplicità di lavori giuridici in si breve tempo 
sorge ora, perchè dopo tanti secoli la legge diviene co- 
mune a tutte le regioni italiche; ornai liberate dalla tedesca 
dominazione; e tonta concordia ci rivela che ad un grande 
progresso della legislazione e giurisprudenza in Italia era 
principale ostacolo il dominio straniero', che offendeva con 
leggi straniere la dignità nazionale, ed impediva che i prin- 
cipi e i popoli d’Italia fossero in vera amistà legati con ordini 
e leggi somiglianti e nazionali (2). 

Amico dello tradizioni patrie, io non rimpiango le prì- 


proc. civ. e 68t proc. pen.) e dei conflilti di giurisdizione. Per tal goist le 
massimo di ginrisprudenìa fissate dal supremo Collegio unico (che verrebbe 
poi composto, come la Ruota Romana, dai più autorevoli magistrati) sareb- 
bero quasi norma generale, e i Siciliani nei casi ordinari vedrebbero qui finiti 
i giudizi. 

(1) Diversa é la importanza dei lavori pubblicati; ma tutti concorrono ad 
iniziare una scuola di giurisprudenza nazionale; e a tal fine servono pnre 
efllcacemente le molle pubblicazioni periodiche in ogni parte d'Italia. 

(2) Se nel Congresso di Vienna, invece di costituire nell'alta Italia un do- 
minio tedesco, (egnaimcnic funesto per mezzo secolo ai principi ed ai popoli) 
si fosse dato quel regno a un principe indipendente, creando una Confede- 
razione di tlali italiani, si sarebbe formala agevolmente la legietaxione co- 
mune civile e criminale; o forse ancora le franchigie politiche della Sicilia, 
avrebbero offerto propizia occasione alla introduzione di ordini costituzionali 
e per la felice amistà di principi c popoli l'Italia avrebbe goduto pare, li- 
bertà e vero progresso civile. 
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sebo leggi della Sicilia, di cui ho espoato le origùù o il 
progresso, o che ho mostrato opportune alle condizioni dei 
tempi scorsi. A me sembra che le molte consoetudini e 
leggi di Sicilia e degli altri stati d’Italia, in vari secoli pro- 
mulgate, possano ora riguardarsi come la base e prepa- 
razione di nuovi ordini o leggi della progrediente civiltà 
moderna; e tale pensiero reputo comune a tutti i colti Ita- 
liani, memori della uniformo baso del dritto italiano che 
dopo il risorgimento della civiltà era simile in gran parte 
per lo comuni tradizioni latine, o divenia poi diverso per 
le vario dominazioni cd influenze straniere. Per somiglianti 
ragioni eonmderiamo i codici odierni, come inizio e prepa- 
razione di una nuova legislazione nazionale, quantunque 
sieno ora più opportuni alle presenti condizioni, e possano 
utilmente conservarsi, malgrado le loro imperfezioni, arre- 
candovi soltanto talune parziali e pià urgenti riforme, che 
ornai Tcggiamo in gran parte preparate. 

Rimano però nei codici o nelle varie leggi odierno una 
base generalo di origino francese, che non può dirsi del 
tutto conveniente alle condizioni italiane; giacché sebbene, 
per le cagioni indicato nel corso di questa storia, grandi 
somiglianze esistano fra lo leggi e consuetudini italiane e 
francesi, nondimeno le condizioni delle duo nazioni offrono 
sempre alquante differenze, che per la civiltà crescente o 
pel commercio continuo vengono scemate, ma che non sono 
mai spento del tutto. Noi bramiamo che non solo la Fran- 
cia, ma la Germania e le altro nazioni possano concordarsi 
affinchè vengano da eletti ingegni e indipendenti in con- 
gressi giuridici intemazionali riesaminato le leggi diverse 
per migliorarlo e accrescerne la conformità, nello porti che 
non sono legato intimamente alle speciali condizioni dei 
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Tori popoli e che perciò richiedono le^ differenti (1). 

Il continuo lavoro degl’ingegni italiani e Btranierì riusci> 
rebbo di grande utilità a tutta l’Europa civile, se i governi 
delle grandi nazioni fossero congiunti da verace e durevole 
concordia, e mirassero a riunire i loro sforzi per un migliore 
riordinamento politico, militare ed economico, e per le 
riforme della legislazione convenienti al progresso civile. 

Auguriamo alle colte nazioni quel momento felice , cui 
mirano i piò sinceri amatori della comune prosperità dei 
popoli europei, ma non ci lusinghiamo che tanta concordia 
sia focile od imminente. L’Italia moderna, come ogni altra 
colta nazione, saprà aggiugnere al continuo lavoro nazio- 
nale lo studio delle migliori istitiizioni e leggi straniere, 
che accrescono in certa guisa il patrimonio comune della 
umana civiltà; e potrà giovarsene con sapiente imitazione 

(I) Gravi e nomerose diversità esistevano prima fra lo istituzioni, leggi c 
consuetudini delle varie nazioni, e pure una tendenza esisteva alla imitazione 
e conformiti; ma nel secolo nostro la civiltà sopra le identiche basi romana, 
cristiana o germanica, viene svolgendo il diritto pubblico e privato con una 
crescente somiglianza, tanto che per la legge civile E. Honlins credette fa- 
cile l'nnillcazione, Vnilè de la legiilation civile en Europe. Par. 1863 la 
tendenza alla unità si spiega nel cit. Secondo Rapporto di Lev; H. lordao 
sul Cod. pen, di Portogallo : < Oggi non per la conquista, ma per le comu- 
nicazioni intellettuali o commerciali pacifiche fra tutti i continenti e i popoli 
del globo, é la Scienza che a vantaggio e^gloria di tutti si converte in con- 
quistatrice universale disponendo la più compiuta unità per tutti i mezzi pos- 
sibili di concentrazione dei globo sopra di se medesimo, di vincolo, di unione, 
degU nomini fra di loro, cc. > (Trad. cit. di Veratti.) Nella dotta Critica di 
una scienza delle legitlax. comparale il cav. E. Amari dimostra la neces- 
saria e non interrotta propagazione di leggi per ùtinto d' imifasione e di 
propaganda, c. Ili p. 49, o poi espone la necessità del progresso comuni- 
calo. i vantaggi dell'imitazione libera e i danni della forzata, e prova che 
ne segue la conformità di leggi, che egli distingue dalla funesta uniformità, 
che dice derivata da servile ammirazione delle opinioni prevalenti in Fran- 
cia c. XI p. 433 e seg. 
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nelle parti che si credono opportune, adoprando cosi ogni 
sforzo por migliorare la legislazione. 

Ma secondo il nostro debole arriso un* vero e nazionale 
progresso di legislazione e giurisprudenza non potrà con- 
seguirsi in Italia senza molti c severi studi, guidati da 
rette intenzioni e da sereno e prudente giudizio, egual- 
mente alieno dalla immobilità di viete tradizioni e dalla 
imprudente brama di subito e non necessarie mutazioni. 
Gli elementi di una nazionale legislazione dovrebbero ri- 
cavarsi dallo tradizioni italiche di leggi e giurisprudenza, 
dai migliori esempi stranieri, dalle progredite scienze giu- 
ridiche e dalla esperienza giudiziale. 

È sacro dovere dell’Italia indipendente riannodare le tra- 
dizioni giuridiche al dritto odierno e alle future riforme, 
affinchè la nostra civiltà segua il suo corso naturale e spon- 
taneo, secondo le moltiplici condizioni sociali, e le leggi 
conservino sempre il carattere nazionale. Baso generale 
perciò dovrebbe essere il dritto romano, che in gran ptute 
può dirsi, anco a di nostri, ragione scritta e sapienza im- 
mutabile; e costituisce relcmento comune del dritto italico 
durato per secoli, o la baso di molte legislazioni italiane 
c straniere; ed oggi malgrado le mutato condizioni offre 
ancora norme utìlissimo si per l’ordinamento generale delio 
stato, come per le leggi civili e criminali (1). 

A questa fonte del dritto italico potrebbero aggingnersi 
varie prudenti regole che la sapienza italiana, illuminata 
dal cristianesimo, promulgava per correggere gli errori e 


(I) Speriamo che gVItaliani si rivolgano a gravi stadi sul drillo' romano i 
e che nelle nostre nniversità si vegga un insegnamento che possa emulare 
i continni lavori di Francia c Germania intorno alle romane leggi, le quali 
peraltro sono più importanti pel popolo italiano. 
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i disordini che nel medio evo traviaTano gl’intelletti o 
perrertiTano gli ordini pubblici e la santità dei giudizi in 
tempi d’ignoranza e barbarie (1). 

Holtiplici ed importanti norme potranno con savio discer- 
nimento ricavarsi dal dritto municipale delie varie ita^ 
liohe regioni, ohe in consuetudini, statuti, editti e leggi 
innumerevoli venne dal medio evo ail’età moderna sup- 
plendo 0 modificando il dritto comune (2). 

Compimento di tante tradizioni legislative offriranno le 
antiche e numeroso opere dei giureconsulti che in varie re- 
gioni d’Italia il dritto comune o municipale spiegarono 
o a prudenti applicazioni dedussero nei giudizi, non ostante 
il can^amento delle sociali condizioni; e che servirono poi 
di esempio ed incitamento a severi stadi stranieri, ohe pro- 
dussero le molte e sapienti opere oltramontane di giuris- 
prudenza. Dalle savio tradizioni 'del dritto positivo ita- 
liano e dallo svolgimento della teorica e pratica giurispru- 
denza potrebbero ricavarsi innumerabili regole per rendere 
pià illuminata ed utile la giurisprudenza, migliori e più 
complete le nuove istituzioni e leggi (8). 


' (I) Dallo leggi canoniche la ginrìsprndenza italiana e straniera ricavò molte 

utili norme, che si trasmisero in parte nelle leggi moderne. Di ciò molti 
scrissero le prove, ed io mi limito a citare il dotto T. Huc. noto io Italia 
pel suo bel lavoro sol Cod. civ. ital. c che avea scritto Influenti du droii 
eanoniqui sur la eontlil. jur. de la fanille Elude hùlor. sur la proeed. ci». 
Rev. Crii. IX 1836 39, 224; e per l’epoca anteriore D'Bspinay. De t influente 
du droii canon, sur le decelap. de la prot. et», el trim. Rev. Riti. Il 563 
c il conte Sclopis op. cit. Il c. IV. 

(2) Dopo la breve Storia della Legitlax. in Italia di Albini, Vigevano 1836, 
e la cit. Slor. del conte Sclopis sarebbero utili le storio particolari delle leggi 
dei vari stati italiani. Grandi lumi offrono varie leggi e consuetudini di Si- 
cilia e d'Italia per migliorare le istituzioni moderne. 

(3) Fu già notato da egregi scrittori il bisogno di studiare lo svolgimento 
del dritto italico nelle opere di giurisprudenza dei secoli scarsi per ottenere 
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Utili esempi d’ogni genere aggiunge la legislazione com* 
parata; per la qnale il grande progresso dello scienze so- 
ciali e il miglioramento delle leggi di Francia e Germania 
e di altre civili nazioni, potrà giovare all’Italia, ove si 
escludano (come accennammo) le parti connesse alle condi- 
zioni speciali straniere e soltanto si adottino opportunamente 
quelle convenienti alle nostre leggi (1). 

Nobile sorgente di pure e sapienti riforme potrebbero di- 
venire le odierne scienze giuridiche, le quali risalgono ai 
principi fondamentali del dritto pubblico e privato, e sono 
la norma razionale di tutte le leggi (2). 


la restaaratiane delle tradiziooi ginrìdiche italiane. Ciò fa indicato dal dotto 
Schnpfer negli ilnnali di Giurùprudenxa Italima voi. V nel 1811, e più 
estesamente dal prof. Sala Del rinnoromento dei buoni eludi giuridici in IloUa 
Tor. 1869. Oltre i grandi lavori italiani ed oltremontan! sul dritto comune 
conviene ricercare gli utili ammaestramenti delle migliori opere di giurispm- 
densa siciliana e italiana, che sebbene poco ordinate e piene di ripetinoni 
e superflue citazioni, contengono numerose regole per la pratica del dritto 
moderno, che sotto una differente forma in molte parti, è però somigliante 
all'antico per la sostanza nelle principali norme. 

(!) La grande utilitò delle legitlaiioni comparate, esposta dal nostro A- 
mari nella egregia opera sopra indicata, spingerà gl' Italiani a nuovi studi, 
e ci é grato il vedere sovente i progetti di legge rafforzali da esempi ita- 
liani e stranieri. Anco net parlamento subalpino tali importanti comparazioni 
si faceano, come sin dal 1833 il deputato Conte di Salmour presentava la 
Memoria DelFordinameoto del eredito fondiario con documenti ed analisi 
delle varie leggi straniere. Tutto ora tende a diminuire le diversità di usi 
e leggi, per quanto è possibile; e in Inghilterra V Attoeiaxione Naxionale 
pel progretto delle sciente tociali preparava un Codice intemazionale che 
sarebbe un vero progresso di civiltà. Molli lavori di leggi comparate si fanno 
in Germania; una Soeictè de legitlat. eompareè si è costituita in Francia. 

Nelle Biblioteche del Parlamento italiano si raccolgono storie e leggi stra- 
niere in gran numero; e tperiamo che tieno ttudiale per migliorare le condi- 
zioni i Italia. 

(2| Seguendo l’esempio dei professori che pubblicano in Germania, in Fran- 
cia ed altrove molti e gravi lavori, i professori delle università italiane, che 
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In ogni parte d'Italia i prudenti avvisi degli avvocati, 
scrittori c magistrati c specialmente delle Corti Regolatrici 
potranno aggiugnere norme sicure, ricavate dalla pratica 
quotidiana, la quale mostra i pregi c gl’inconvenienti delle 

leggi (!)• 

Tanti lavori sono indispensabili per un grande e gene- 
rale miglioramento di istituzioni o leggi italiane (2). 


con gravi studi conoscono il progresso continuo delle scienze giuridiche 
0 sociali sapranno darne esatte notizie, o saranno utilmente invitali a for- 
nire i nuovi lumi utili per la giurisprudenza c per la legislazione. 

(!) 1 giureconsulti distinti per ingegno, dottrina ed esperiensa forniranno 
tutte quelle notizie che serviranno sia per una più savia direziono della giu- 
risprudenza, sia pel miglioramento dei Codici. Queste indicazioni potranno 
pure in gran numero ricavarsi dalle varie opero che espongono le nuove 
leggi, e dalle pregevoli pubblicazioni periodiche lo quali raccolgono ed esa- 
minano la giurisprudenza italiana. 

(2) Ottenere una vera restaurasione del diritto italiano cd una legislazione 
nazionale che non sia nè imitazione francese, nò riprodoziono modificata 
di codici preesistenti, è desiderio di ogni onesto cittadino. 

Per bene comune tutte le italiche regioni verranno richiamando in esame 
Io istituzioni 0 leggi anteriori e lo vigenti, senza distinzione o preponderanza 
di antiche o recenti, settentrionali o meridionali, e con perfetta eguaglianza e 
concordia prepareranno lentamente una giurisprudenza cd una legislazione 
nazionale. Potrebbero nelle grandi città istituirsi permanenti Commissioni 
pel miglioramento di legislazione e giurisprudenza. I più dotti c laboriosi 
avvocali, magistrati e professori delle Università assumerebbero volentieri 
queironorifico ed utile ufficio, c sapranno bene ordinare in ogni Commis- 
sione il lavoro storico o giuridico, teorico o pratico su tutti gli elementi sopra 
indicati, acciocché si tolgano molti inconvenienti odierni c s’impediscano i 
gravi abusi che rendono dannose nella pratica le leggi che sembrano mi- 
gliori in teoria, e si riformino con prudente indipendenza le istituzioni o 
leggi, e si preparino con maturo giudizio i nuovi codici su tulli i vari ele- 
menti sopra indicati. Ma io mi astengo da ogni altro cenno e progetto, estraneo 
alla Storia presente che ha esposto le origini e vicende di nostra legislazione 
nel corso di tanti secoli, ed ha accennato le aspirazioni a nuovi migliora- 
menti civili, opportuni alle nostre condizioni, e capaci di accrescere la pro- 
sperità c civiltà della Sicilia. 

Yoi. n 
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Speriamo purtauto che in Sicilia c nelle altre regioni 
italiche sicno emulate le colte nazioni d’Europa negli studi 
storici, filosofìci e giuridici, o che vengano preparati quegli 
clementi di nuove riformo, e di una savia restaurazione 
di giurisprudenza italiana. Cosi conservando le migliori 
tradizioni e l’indole nazionale, si potranno adottare gii 
utili esempi stranieri senza servile imitazione; e conci- 
liando la prudenza civile e pratica con le nuove teoriche 
delle scienze sociali, potranno migliorarsi tutte le odierne 
istituzioni. Con tale lunga, sincera e sapiente preparazione 
si formerìi in codici nuovi o completi una legislazione ve- 
ramente nazionale, e conforme ai voti della scienza ed a 
tutte le nuove condizioni della società civile. 
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AL POPOLO SICILIANO 

BICORDI STORICI 


Heu I reflui reruìnqiie cblUe tuarum ! 

VinaiL. Ma. IV, MI 

Ahi ! ili le iit«iUo inuncinore c del regno I 
C. B. 


IVicca doi più bei doni della natura, animata da un sole 
che splende purissimo in un cielo sereno e ridente, la 
nostra bell’isola sin dalla antichità più remota venne abi- 
tata da vario genti, le cui tradizioni, confuse tra simboli, 
e miti, e narrate dai canti poetici della Grecia e di Roma 
esprimono l'inizio e il progresso della vita agricola e so- 
ciale. Numerose colonie elleniche in questa amena terra 
fondavano novelle città, che presto diveniano popoloso e 
ricche, e magnifiche per palagi, tempi e teatri, ed emulo 
della Grecia nella coltura di scienze, lettere ed arti belle. 
Illustri filosofi e poeti ellenici qui veniano sovente , e 
molti de’ nostri, chiari per ingegno e dottrina, erano in 
Grecia accolti e onorati; ma sventuratamente per lo lotto 
fra la libertà e la tirannide, e per le municipali discordie 
vennero le ormi straniero , o sotto colore di alleanze fe- 
cero conquiste spoliatrici; per le quali la patria nostra 
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perdeva la indipendenza e soffriva nel corso di molti se- 
coli la dominazione della repubblica romana e deU’impcro, 
il breve regno dei Goti, la signoria dcirimpcro bizantino, 

0 la invasione musulmana, cui pose termino la conquista 
normanna aiutata dallo genti cristiane dell’isola. 

Sorgeva nobile o potente fra i regni del medio evo la 
sicula monarchia con istìtnzioni convenienti ai tempi; e i 
suoi ordini fondamentali rimasero per secoli, eziandio sotto 
il dominio di stranieri e lontani monarchi , ohe rispetta- 
rono il titolo e la dignità del regno di Sicilia, sino ai pri- 
mordi di questo secolo. Iniziavasi allora una grande ri- 
forma ai nuovi tempi opportuna, che indi a poco cessava 
por una improvvida unificazione de’ regni di Napoli e Sicilia. 

Con molti civili miglioramenti e nuovi istituti e leggi 
sapienti voleasi offrire quasi un compenso della politica 
libertà; ma faceasi sempre mono di quanto a’ civili tempi 
convenia; e la napolitana dominazione era ostile ad ogni 
sicula tradizione e astrazione. La Sicilia perciò insor- 
geva rivendicando i suoi diritti; ed iniziava un’era nuova 
di libertà, indipendenza, lega italica e progresso. Dopo 

1 disastri italici mutavansi le nostro condizioni politiche ; 
finché grandi avvenimenti iniziarono la liberazione della 
straniera dominazione, o indussero i Siciliani a riunirsi alla 
grande famiglia italiana sotto un libero reggimento, anche 
per l’opera degli antichi ardenti sostenitori della completa 
indipendenza siculo, divenuti promotori deU’unione italiana, 
.come unico mezzo per ottenere lo bramate istituzioni co- 
stituzionali, 0 la piena libertà di ogni ulteriore riordina- 
mento. Cosi dopo tanta varietà di vicende politiche e so- 
ciali la Sicilia era chiamata ai nuovi ordini costituzionali, 
comuni a tutte lo italiche regioni, od avviata alle grandi 
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riforme convenienti al progresso della civiltà odierna. A 
questi grandi miglioramenti civili à matnra la Sicilia, come 
ogni altra più colta regione d’Italia, tanto per le ec- 
cellenti qualità naturali dell’ ingegno e del cuore dei Si- 
ciliani, quanto perebò le dolorose vicende dei tempi scorsi 
ritardarono, ma non poterono del tutto impedire, il pro- 
gresso della nostra civiltà, la quale non fu iniziata per la 
riunione alle regioni italiche , ma continuò il suo corso 
secondo le onorevoli tradizioni siculo. 

Di tale progresso delle qostre condizioni civili sono in- 
finite e sicure le storiche prove; e gioverà ricordare le prin- 
cipali istituzioni e la legislazione della sicula monarchia , 
e la coltura di scienze, lettere e bolle arti, perchè si renda 
sempre più manifesto ai vicini ed ai lontani, che la Sicilia, 
quando riunivasi alle altre regioni d'Italia, aveva le più 
onorevoli tradizioni o le condizioni essenziali di vera ci- 
viltà e la conveniente maturità per maggiore progresso. 

In tempi di generale amore alle libere istituzioni ò 
grato il ricordare che antichissime sono in Sicilia lo tra- 
dizioni di politica libertà. Gloria immortele acquistarono i 
Greco-siooli per le fiorenti • numerose repubbliche e per 
nobile resistenza ai tiranm die per frode o per forza usur- 
pavano il principato, e ohe peraltro erano sovente prodi 
in guerra, e promotori dì cultura e pubblica prosperità, e 
non ardivano spegnere del tutto le libere consuetudini po- 
polari. Roma repubblicana conservò le nostre libere isti- 
tuzioni; ma ne commise sovente il governo generalo ad 
iniqui pretori e proconsoli; finché le moltiplici cagioni 
onde fu tratta a rovina la romana repubblica, feoero sorgere 
il potente impero dei Cesari, presto seguito da grandi 
calamità, per la generale decadenza o le invasioni dei 
Barbari. 
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Era sorto neH’opocadcl dominante ' feudalismo il regno 
di Sicilia; e poi anche nel medio evo si ordinarono oppor- 
tuno garentio, secondo i tempi migliorate. Il nostro parla- 
mento, ordinato nei tre bracci baronale, ecclesiastico o de- 
maniale , rimase inalterato anco sotto la dominazione di 
potenti e stranieri monarchi ; talché mentre con la indi- 
pendenza r Italia venia perdendo gli ordini liberi , o do- 
minava in Europa l’assoluta monarchia, le nostro costitu- 
zionali franchigie vennero rispettate, anzi migliorato. 

NcU’opoca pih vicina, eom’ò noto, la rivoluziono fran- 
cese, rovesciando con disordini e sangue il trono o l’al- 
tare, propagava nella penisola italica la brama di democra- 
tica libertà, e sorgevano in Italia costituzioni repubblicane, 
lo quali appena ordinate spegneansi. Il genio di Napo- 
leono, nel glorioso consolato poso freno a’ disordini, ma fu 
tratto da infelice ambizione al principato, o spense in Fran- 
cia od in Italia la libertà, conservandone appena le vano 
apparenze c la nuova legislazione, a liberi principi ispirata 
0 poscia ridotta conforme agli ordini dell’ impero. 

Venezia, già tradita e consegnata al Tedesco, veniva 
annessa all’italo regno napoleonico; Genova aggregata allo 
impero francese, era poi solo per brevi istanti lusingata con 
fallaci promesse di libertà; e tutto lo italiche regioni, con 
nuovi istituti regolate, erano però prive di ordini costi- 
tuzionali (1). 


(I) Son falli noti, e ne restano i docamcnii nelle Comiituliimi de l'Empire 
riforinale iieiroQinero Ade Addilionel consenlllo a slenlo da Napoleone, 
0 nella Correepondance de Napotcon e nelle ifemoiret tur Ut cent jourt 
di B. Constant, Paris 1820. Pel regno d'Italia ninna vera libertà concessero 
gli Statuti costituzionali (da me cil. v. II pag. 3CS). Napoli non ebbe 
costituzione; né Ferdinando la promise nel vero proclama da me citato a 
p. 216, ed inviato in aprile 1873 al conte Sclopìs ed al cav. Cantà, dal quale 
fu poi pubblicato nelle Aggiunte alla Cronistoria v. II p. 601. Lo slalule 
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In quei tempi solo la Sicilia, gorcntita dalla libera 
Inghilterra, conserrava o migliorava l’antica sua costitu- 
zione; e perciò quando por la tradita fede o rimprowida 
unificazione partenopea si vide spogliata dello antiche e 
recenti franchigie, reclamò l’ adempimento dei patti giu- 
rati 0 la convocazione del parlamento siciliano ; e provò 
che antichi c connessi allo tradizioni siciliano erano gli 
ordini costituzionali, e non si chiodoano, come in altri stati, 
quasi grazia di benigno principe o nuova riforma di tempi 
moderni , ma sempre si reclamavano come ordini fonda- 
mentali, giurati dai nostri re, e lealmente conservati per 
tanti secoli (1). 

Semplice era Tamministrazionc pubblica in Sicilia ; e 
molta indipendenza aveano i nostri Municipi o Università, 
sebbene alquanto ristretta dal sospettoso governo viceregio. 
Aliena fu sempre dagli usi nostri ogni complicata ge- 
rarchia; ed il concontramento burocratico venne in Italia 
soltanto per la dominazione francese , cho iniziò i nuovi 
sistemi di amministrazione civile, creando pure una su- 
perflua c subalterna sorveglianza, intermedia fra le pro- 
vincia 0 i municipi (2). 

lii Baiona del tSOS non fu mai esegnilOi e la coslituzioiio del ISIS fa scrilta 
dal prode a iveoturalo Murai alla aoa cadala. 

(1) Malgrado i falsi giudist di Brougham {Politicai philosophi/ London ISiS 
trad. poi da Giadici Firenzo 1850, I cap. i7) o le noie esagerazioni di alili 
scrillori, era opporlona o alile la nosira Coslit. del 1812, c il reclamarla al I8*S 
si riconobbe dritto evidente, llnanco dal re di Napoli, come è noto dai do- 
cumenti ufficiali, anche pubblicali in Londra, Corretpondenct retpecting thè 
affaire of Naplet and Sicily 18(8-19 nel Blue-Book del 1 may 1819 (da me 
eil. voi. II p. 289) 

(2) Il dominio francese introdusse i eove-prefectt, chiamali poi eottintendenti 
nelle leggi di Napoli, creduti superflui in Sicilia dal I82S, rimessi al 18.11 ree. 
(v. Il pag. 378) ed ora rinati coi numi Ire volte mutati di Governatori, InlcH- 
denti, Sottnprefelti. Il Senato propose l'aboliiionc di qucirufficio. 
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Adopravasi per la consorvaziono della pubblica tran- 
quillità l’autorità dei baroni, o la popolare opera dei con- 
soli 0 capì di corporazioni di arti. Contro i ladri scorridori 
di campagna si destinava un zelante magnate o un al- 
to magistrato , e in pochi giorni con gli editti straordi- 
nari i malfattori voniano prosi e giudicati con formìdabilo 
abbreviazione di termini o dispensa di forme e con grande 
apparato di feroci pone. 

In epoche pìà vicine e civili, distinguendo bene i timidi ed 
onesti proprietari dai tristi o conniventi, reprimevansi i vieti 
abusi del medio evo, rinascenti con nomo e forcùa diversa 
in malintesa pietà o in superba protezione, diretta a pro- 
curare ai malfattori una scandalosa impunità, che è fo- 
mite a nuovi delitti. 

Con opportuni provvedimenti approvati dal senno pra- 
tico di persone indipendenti, non timide, nò inesperte si 
conservava la pubblica sicurezza senza rinnovare i truci 
spettacoli o i giudizi subitanei (1). Cosi fra noi l’ammi- 
nistrazione cinle e la pubblica sicurezza vernano con 
mezzi semplici o con tenue spesa regolate. 

Baso di ogni durevole miglioramento civile, e valida 
garcntia di ordine pubblico e di costante concordia nel 
bene comune ò stata per tanti secoli la unità di sistemi 
e provvedimenti nella Sicilia; poiché circondata dal maro 


(1) I tempi m«n feroci e più leggiadri non permettono le antiche crudeltà, 
né oggi vorremmo più vedere esposto sotto il palazzo municipale il cranio dei 
colpevoli di falsità ed appropriazione del denaro pubblico; ma ncanco vor- 
remmo vedere impanila l'appropriazione di somme ingenti, raccolte a stento 
fra le lacrime dei popoli. Noi aborriamo ogni crudeltà; non crediamo ne- 
cessarie leggi eccezionali in Sicilia; bramiamo che sieno bene eseguile le leggi 
esistenti; puicliè la chiltà odierna aiirlie con meni umani e civili |ruò con- 
servare la pubblica sicurezza, primo bisogno della nostra società. 
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essa godeva runitA naturale, non creata dagli nomini, nè 
sorta, come in altri stati, per successive riunioni di città 

0 provincio, per conquiste e trattati, nè mutabile secondo 

1 tempi e lo vicende politiche. Bìcordiamo questa impor- 
tante unità di provvedimenti, come utile sempre per la 
Sicilia, e non ripugnante al novello ordinamento italico. 
Infatti sebbene le nostre setto provincie, senza vincolo o 
centro comune di governo locale, sieno stato sottoposte, 
come le altre, ad unico governo centrale, nondimeno le 
principali autorità costituito in ogni provincia ebbero am- 
pie facoltà, affinchè potessero utilmente provvedere, se- 
condo i casi 0 i bisogni locali, con nonno speciali, non 
opposte allo leggi generali. Cosi potmnno nello nostre 
sette provincie concordarsi lo varie autorità, secondo i bi- 
sogni, nei modi più efficaci e legittimi di un felice con- 
sorzio, per runiformità dei provvedimenti opportuni alla Si- 
cilia intera. Con unità di sistema e con vera concordia sotto 
la grande tutela dello stato, gli sforzi riuniti degli onesti 
cittadini, dei municipi, dello provincie accresceranno la 
prosperità della patria nostra. A questo nobile fine dovreb- 
bero egualmente mirare i nostri Deputati, adempiendo i 
doveri di rappresentanti della nazione intera, senza ob- 
bliare, che pel bene della Sicilia dovrebbero comunicarsi 
i progetti e le petizioni che ci riguardano e prepararne 
Tesamo o lo svolgimento, affinchè riesca più agevolo otte- 
nere Tapprovazione del parlamento e i decreti del governo. 
Per tal guisa le nostre provincio sarebbero ricongiunte 
con vincolo di legale armonia sotto la suprema garcntia del 
governo generalo o del nazionalo parlamento (1). 

( 1 ) Noa essendosi ordinato il sistema regionale pro]K>sto da Farìni o Min* 
ghetti e presto obbiiato, ma eredato indispensabile per la Sicilia dal Comi- 

Voi. U 53 
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Bomplico era altresì l’ordinamento giudiziale, e pochis- 
simi orano i magistrati nei tribunali di Sicilia. Oli av- 
Tocati più distinti por probità, dottrina o diligenza erano 
chiamati al temporaneo ufficio di giudici o elevati allo di- 
gnità di presidenti ed avvocati fiscali; nò mai eligevonsi 
in età giovanile, o con esperimenti non sempre scevri di 
favore o condiscendenza. La pubblica e notoria prova del 
merito derivava daU’csorcizio scritto ed orale della pro- 
fessione d’avvocato, la quale attraeva i migliori ingegni 
siciliani , che con severi studi o lungo tirocinio prepara- 
vansi alla pratica del nobile ministero. In ogni tempo qui 
furono illustri avvocati i cui nomi saranno sempre cari e 
venerati per indipendenza , alto criterio , arte oratoria , 
grande dottrina. A tali grandi modelli dovrebbero sem- 
pre mirare i giovani avvocati; poichò la mutazione di isti- 
tuzioni e leggi ha scemato in parto lo difficoltà ed abbre- 
viato il tirocinio , ma non ha distrutto la inevitabile dif- 
ferenza tra la vera dottrina giuridica o la semplice pratica 
forense. Non potrà mai dispensarsi da lunghi studi chiun- 
que voglia unire la pratica abilità ed ingegnosa esperienza 
alla vasta e solida scienza legale, la quale ò molto diversa 
dalla facile cognizione del nudo testo dei moderni codici 
e dello pratiche giudiziali. Speriamo che le tradizioni del 
foro siciliano servano di utile incitamento per gravi studi 
ai giovani avvocati; c che nei collegi giudiziali ai distinti 
giovani, eletti secondo le novello istituzioni o prove di ori- 
gino francese, si riunisca il senno pratico e la scienza 
legalo di onesti avvocati. 


straorJ. di Slato e poi rimirgalo da molti (v. II pag. 311) forse po- 
trebbe nell'odierno ordiiiamcnlo riuscire utilissima ruiiirurinit.à c concordia 
da me indicala. 
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Al nostro ordinamento politico, economico e giudiziale 
aggiugneasi l’autorovole ecclesiastica gerarchia, la quale, 
secondo i costumi e le credenze religiose, contrìbuiva alla 
tutela suprema dell’ordine con la efficace ispirazione dei 
sentimenti morali del Cristianesimo, che ò religione di giu- 
Btizia e carità, di eguaglianza e libertà, e sola convoniente 
a popoli civili (1). Con la istruzione religiosa c la maestà 
del culto serbavasi la cattolica fede, somprd seguita dai Sici- 
liani per la necessaria unità del vero, che ripugna allo 
interpretazioni individuali ed illimitate del protestantesi- 
mo , che genera mille opinioni diverso, mentre la verità 
per sua natura è una o indivisibile (2). 

(1) La civiltà vera, aroipetlendo la libertà di coecienia e dei colti, rico- 
nosce con la più sublime lilosofladi lutti i tempi, che il sentimento religioso 
è un naturale, quasi istintivo e supremo bisogno deirumanilà, e che l'empietà 
degrada Tnomo, lo spinge allo sconforto e alla disperaaione. I veri liberi 
pensatori, che studiano di buona fede la storia e i dommi della religione, 
non tollerando i dubbi e misteri, inesplicabili per l' umana ragione, o 
indegnandosi per antichi o recenti errori od abusi del sacerdozio, rinnegano 
ogni religione rivelala, ma non si degradano sino al materialismo, anzi rico- 
noscono sempre il Supremo Fattore, che si rivela nella menta e nel cuore 
deiroomo o nelf armonia mirabile dell'univerao. L’illustre Sclopis scrivendo 
Della rtitaurazione del diritto italiano dieea : Vi ha un principio eontra- 
Italo I derito da molti, ma pur tempre inalterabile: che la libertà vera non 
etitte e non ti conterva da un popolo tenta un gran rispetto per la reli- 
gione e per la giatlizia, i due toli freni morali che valgano a dirigere la 
immenta forza etpantiva di uno larga libertà popolare. Poiché utiamo della 
libertà, eonoteiamone la direzione. Archivio Giuridico, Bologna ISS8 v. 1 p.lftl. 

(2) La religione cattolica fu sempre in Sicilia e in Italia, sotto i vari go- 
verni monarchici o repubblicani; ed anco in tempi liberi in Sicilia nel 1848 fu 
altamente venerata (v. 11 p. 287 ec-). In Italia senza ripetere gl' illustri 
esempi da Dante a Manzoni, sa ognuno la nobile alleanza della libertà col 
cattolicismo, proclamala da Gioberti, Balbo, D' Azeglio ecc. e l'immenso ed 
universale entusiasmo destato dalle benigne allocuzioni e riforme di Pio IX, 
grande c pacifico iniziatore del risorgimento italiano. Nei tempi recenti mal- 
grado le grandi mutazioni politiche e le riforme i più prudenti conserva- 
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Sommessa alla spirìtualo sovranità del Pontefice, la Si- 
cilia godeva il gran privilegio dell* Apostolica Legazia, so- 
stenuto in ogni tempo con dignità costante, senza venir 
meno giammai al rispetto verso la Chiesa, che ben distin- 
guevasi dallo Stato, come la religione da ogni interesse 
mondano (1). Con tali ordini morali e legittimi il cattoli- 
cismo rimase in Sicilia inalterato. 

Le storiche memorie provano che il terribile Tribunale 
deirinquisizione non fu qui introdotto per ignoranza o 
barbarie, ma fu imposto da iniqua ferocia di dominazione 
straniera, che in Sicilia ed altrove, adoprando fìrode o 
forza, travolse lo menti a superstizione efferata. Quando poi 
alla lontana e sospettosa politica spognuola ed austriaca 
successo un più mito governo, e cessò rautorità assoluta o 
la misteriosa influenza di Inquisitori stranieri, non si fe- 
cero più sagrifizi umani in Sicilia, Tlnquisizione siciliana 
indipendente divenne quasi inoperosa, come Tombra im- 
potente dì una vieta ed orribile istituzione straniera, o indi 
a non molto fu spenta (2). 

rono il rispetto alla Chiesa; ed io ricorderò soltanto che il conte di Cavour, 
ed il re Vittorio Emtnanuele protestarono sempre riverenza alla Chiesa Cat- 
tolica, ed al Pontefice, dichiarato Sovrano inviolabile. Questi nobili esempi 
rammentiamo in nome della libertà italica a quanti credono liberali le 
ingiuri^^ al cattolicismo, senza por mente che gl’ Italiani sono cattolici, o 
(come ogni altro popolo), han bisogno di religione e di culto esterno; e che 
il dubbio e lo scherno non creano filosofia di liberi pensatori nel popolo, 
ma degenerano in aperta empietà, e producono sventuratamente immoralità 
e delitti. 

(1) Nel 1860 il cit. Cons. Straord. di Stato , diceva doversi conservare 
questo Tesoro dei nostri padri che avea cooperato a conservare quell as- 
sociazione fra la libertà politica c la religione cattolica che in Sicilia ha 
dato tanti titoli di benemerenza cittadina al nostro Clero. 

(2) Pranchina, Inquisitore c storico non sospetto fBreve Rapporto della 
Ss. Inquisizione di Sicilia Pai. 1744 cap. XI e segg.), narra le ire e i tumulti 


— 423 — 

Savia ed opportuna allo condizioni sociali era la nostra 
logìslaziono civile e criminale nei tempi antichi , nel re- 
gno di Sicilia e nell’età nostra. La prosperità o civiltà 
delle greche colonie avea base negli ordini liberi o nelle 
cosuetudini e leggi, che informavano la vita civile, c che 
erano in parte ordinate da’ nostri filosofi in brevi e sem- 
plici norme , ed in parte derivate dalle migliori leggi o 
consuetudini della Grecia, che avea comuni origino, fa- 
vella e credenze religiose (1). 

popolari in vari comani, e i reclami del parlamento contro il Santo UfDcio 
i cui privilegi por ciò furono ristretti da Carlo V, Guchè dopo lievi tumulti 
plebei contro grinquisitori fu egli indotto a rinnovarli; pejrché gli si fece 
temere di perdere il regno. 

La Inquisizione di Sicilia dipendeva dal Supremo Inquisitore di Spagna sino 
ai primordi del secolo XVIII; e continuò sotto il nun\u regno di Vittorio, 
come rilevasi da* documenti ora raccolti neU'Op. da me citata a p. 221. 
■ Il regno di Vittorio Amedeo II di Savoia nell itola di Sicilia dal il 13 
al 1719. Documenti raccolti e stampati per ordine di Vittorio Emanuele II, 
Torino 1862-1K66 ». Da quei documenti ricavo che Vittorio chiamò in Pa- 
lermo un Inguùitore di sua fiducia scrivendo al figlio, princi)>e di Piemonte: 

Restandoci da provvedere uno delli tre carichi <f Inquisitore di questo Re- 
gno, posti di eonfidensa e di consideratione, abbiamo pemato che tre potreb- 
bero essere i Soggetti propri a riempirlo, V uno il Vicario generale d' Alessan- 
dria Curione, l altro il Priore Nicola, fratello del Segretario di cotesta Ca- 
mera, et il terzo l'Avvocato Folletti Si farà loro considerare 

C importanza e decoro di tali impieghi, e anche le conseguenze di maggiori 
vantaggi, e qui giunta troverete una Memoria delle inspettioni e proventi 
dell'ufjficio. Nè altro occorrendoci con queste righe le terminiamo pregandovi 
dal fUgnoreogni vero bene . — Vostro affezionatissimo Padre — T. Amedeo. 

Palermo li 37 gennaro t7*4. 

Ai 1720 venata la Sicilia sotto Carlo VI, fu creata la Inquisizione Generale 
di Vienna, c sotto quel governo i rigori si aumentarono e si fece il famoso 
auto dafè del 1724 (v. II p. 16 o 38). Ma dal 1734 rimase indipendente la In- 
quisizione di Sicilia, e subito divenne mitissima, c fu poscia abolita (v. II 
p. 43). Ciò notiamo per decoro della Sicilia, che ebbe sempre i maggiori 
mali dagli stranieri* 

(1) Di leggi greco'sicule abbiamo notizie diverse da me riferite, ma non 
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La Sicilia vinta dai Romani non nc soguiva lo leggi, inop- 
portuno alla nostra ellenica coltura, e continuava la pra- 
tica di sue leggi ed usi. Cicerone, difensore deU’isola sven- 
turata , e veridico testimone della nostra grande civiltà , 
riferisce clic le controversie fra i Siculi doveano giudicarsi 
secondo le patrie leggi da giudici siciliani , e ci attesta 
che i tributi e i nomi stessi delle leggi nostre si conser- 
varono; e che duo secoli di romana dominazione non aveano 
spento la lingua o gli usi grcco-sicoli. Soltanto per la 
continuata e posteriore lunghissima signoria o convivenza 
di genti romane, la Sicilia divenne quasi un paese latino, 
c del tutto alle romane leggi soggetta. Le brevi domina- 
zioni barbariche non interruppero la pratica del romano 
diritto (1). Indi tornata sotto l’impero bizantino, venne 
regolata per tre secoli dalle leggi giustinianee, di cui lo 
genti cristiane continuarono poscia la pratica sotto la do- 
minazione saraccnica (2). 

rinane Itilo di Uggì, e lolo resta il proemio scritto da Caronda, conservato 
da Stobeo, (e tradotto nella mia cit. Storia p. 20S) o le notizie di vario sue 
leggi da Diodoro esposte, o da altri accennate. Ciò notiamo per evitaro 
ebe si credano traduiioni di testo greco, i Frammenti di leggi di Caronda 
pubblicati in Palermo da Agostino Gallo io un opuscolo Sulle antiche leggi 
di Sicilia. Tutti quei pretesi frammenti riproducono le notizie e il proe- 
mio in ordine diverso, e son tratti da Heyne, Ortolani ed AIcssi, che li riu- 
nirono, dando anco alle notizie una forma imperativa; ed il Gallo credendole 
tulle testo di leggi c volendone annunziare le fonti, copiò tutta la nula 
di Aiessi (Storia critica di Sicilia v. li pag.2U Catania 1836,) senza citarlo 
ignorando che molli di quegli autori antichi non inseriscono quei creduli 
frammenti, ma da Alessi erano indicati anco per le notizie intorno a Caronda 
r allo suo leggi o al loro merito ec. 

(IjTeodorico dava ampia giurisdizione al cornile di Siracusa (allora capitale 
dell'isola), c dicea ; Non enim querelai de Sicilia cofumus venire, led lau- 
dei (Cassjodoro l'ariarum VI form. 22). Parole di un re dei tempi barbari, 
sventuratamente non ripetute da molli re dei tempi civili. 

(2) Le notizie su le condizioni e le leggi di Sicilia nei tempi primilici e 
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A nuora civiltà, a nuove consuetudini e leggi fu av- 
viata la Sicilia dopo la conquista normanna con somma 
prudenza civile; poiché alle varie popolazioni qui allora 
viventi fu lasciato il libero uso di loro costumanze. S’in- 
troducevano gli ordini fendali, comuni in Europa, e lo isti- 
tuzioni e pratiche giudiziali , convenienti alla società del 
medio evo, o da cui traggono Torigino molto istituzioni 
moderno. La Provvidenza Suprema avea compiuto fra la 
confusione e lo sterminio di barbariche invasioni una lunga 
opera di rigenerazione. Lo germaniche genti coi loro usi 
e costumi riformavano o quasi ringiovanivano la corrotta 
e decrepita società civile romana; e sommettevansi alle 
salutari ispirazioni del Cristianesimo, cho migliorava e 
quasi a nuova vita traeva quei vari clementi , dai quali 
doveosi creare la novella civiltà europea su triplico base, 
romana, cristiana o germanica. Ma quando il feudalismo 
qui introducovasi , era già più ordinato. Le prove volgari 
0 barbariche furono quasi ignote nell’isola, o di rado e 
per brevissimo tempo praticate (1). Kegolavansi gli atti 
della vita civile con le consuetudini siciliano, derivate dalle 
tradizioni del dritto giustinianeo, alterato e miste agli usi 
di germanica origine, divenuti comuni noi medio evo (2). 
Risorgevano poi lentamente gli studi del romano diritto, 


greeosùuli, e tolto le dominazioni dei Romani, Goti, Rixantini e Jftuv/marit 
sono state da me ampiamente esposte secondo lo fonti originati per ogni 
epoca nella cit. Star, della legitl. di Sic. Epoca antica cc. Pai. IS38. e <830. 

(I) Di ciò ho dato le prove per molti documenti comparati v. I p. 213 e srgg. 

(2j La lenta formazione di nostre consaetudlni, poste in confronto con la 
italiane o straniere esposi ampiamente secondo i lumi odierni sullo antichità 
ginridiebo del medio evo. I p. 82, 1112, IU9, 117 ec. Le molle Contnelndini 
inedite pubblicai ai 1862, e posi a fronlo alle Coni, di Catania quello di 
Castiglione clic nc sono iu gran parte una versione volgare del secolo XIV. 
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cho per le mutato condizioni della società in quei secoli 
era modificato o supplito dallo canoniche leggi, da con- 
suetudini locali, dagli usi feudali o da varie nuove leggi civili 
o criminali. La prudenza o semplicità di istituzioni o leggi 
normanne, il riordinamento dello stato e il sapiente codice 
di Federigo avevo e le opportune modificazioni sancito dai 
re aragonesi diedero norma a varie istituzioni durate sino 
ai tempi moderni, e altrove puro esistenti ; talché lo an- 
tichità giuridiche delle varie nazioni sono somiglianti in 
Europa por vario comuni origini. Lo numerose leggi o 
prammatiche nell’epoca viceregia promulgato , le riformo 
sancite a petizione del parlamento, i moltipiici provvedi- 
menti per la miglioro applicazione delle leggi, lo nuovo 
riformo nel secolo XVIII iniziato ed il generale riordina- 
mento di statuti c leggi ne’ primordi del nostro secolo di- 
mostrano un crescente miglioramento. Quelle varie leggi ai 
tempi opportune, non esenti dai vizi inevitabili in quel- 
l’età 0 in gran parto comuni alle altro nazioni, modificano 
il dritto romano, o gli usi lombardi dei feudi, o lo consue- 
tudini 0 pratiche giudiziali. Numerose opere di giurispru- 
denza patria svolsero il dritto siculo, e mostrarono il 
senno pratico dei giureconsulti siciliani in ogni secolo ( 1 ). 

Il lento progresso di nostra civiltà o legislazione apparo 
nello leggi o nella giurisprudenza, ove si ricerchino lo 


(I) Dei nostri giureconsulti ho indicato le opero per ordino di tempo, ac- 
cenandone il merito e i veri titoli; poiché neiropuscolo Bibl. di ani. giur. 
tic. di Diego Orlando Pai. ISSI, oltre lo Iacono o gli equivoci, sono i (itoli stra- 
namente alterali, non essendo stati ricavati da quei libri legali, ma copi.sti 
dalla Bibl. Sic. di Mongitore, che de' titoli faceva un compendio, o in acru- 
salivo cangiavali. perché spesso vi premetteva lo parale edidii, tcriptit re- 
tiquii, occ.; ed Orlando (lodato da A. Gallo) copiandoli senza quella parola 
prctedenle, riduf evali più strani e in aperti errori madornali. 
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norme principali, ond’orano regolate le modificazioni fra 
noi arrecate al dritto comune civile e penale, o alle leggi 
feudali. Iniziavasi nei primordi di queste secolo una grande 
0 nazionale riforma, che da un canto ritraeva gli ordini 
solidi e monarchici inglesi, dall’altro ammetteva alquante 
democraticho riforme francesi, ispirato ai principi di libertà 
ed eguaglianza; ma tutto ordinavasi, conservando sempre la 
baso nazionale delle istituzioni e consuetudini preesistenti (1). 

Lo mutate condizioni politicho d’Europa impedirono il 
compimento di quello riforme; poichò i due Stati indipcn* 
denti vennero congiunti in unico Regtw delle Due Sicilie. 
Una novella o savia legislazione riformava poi le ultimo 
leggi francesi o napolitano, ed offriva allusola molti mi- 
glioramenti civili, che sarebbero riusciti più utili, se si fos- 
sero conservate le nostre franchigie costituzionali o la in- 
dipendenza. Nondimeno so ne togliamo la parte politica, 
guasta dalla influenza straniera o dalle difficili condizioni 
dei tempi, le nostre istituzioni e leggi erano convenienti 
alla cresciuta civiltà, e contenevano lo riformo opportune, 
cho in altri stati d’Italia vennero solo in tempi posteriori. 
Le nostre condizioni perciò erano mature ad ogni grande 
riforma della legislazione, cho dopo i rivolgimenti ultimi 
veggiamo iniziato. Ma senza detrarre al merito dei nuovi 
Codici, noi crediamo cho soltanto nuovi e grandi lavori 
potranno dare all’Italia il beneficio dello restauraziono 

(1) Volando oShre alla mia patria nna breve ed esalta storica esposiiiooe 
ho ricercato accoratameole nelle fonti originali le notizie intorno alle aicnle 
leggi civili e criminali di ogni epoca, ìnvosligandone distintamente le vere 
origini e il lento e successivo svolgimento, ed applicando in rapidi cenni 
alla storia patria i lami delle odierno adenze storiche e giuridiche, ed in- 
Gno accennandone il progresso e il merito con un brevissimo confi onto >:un 
leggi italiane o straniere. 

Voi. il 


54 


-r 428 — 

(lolla sapiente giurisprudenza italiana, .cd una nuova le- 
gislazione completa o nazionale, (1) 

• Onorevoli tradizioni nell’antichità, nel medio evo o nei 
tempi moderni ci offre la Sicilia per la costante coltura 
di scienze,, lettere o belle arti. Nei tempi più remoti fu 
qui proclamata la necessità del pubblico gratmto insegna- 
mento (2). La benefica legge rese popolari gli studi, o fu 
imitata in ogni età da tutti i popoli colti (3). 1 greco-sicoli 
poeti, filosofi, oratori, storici, medici, matematici, politici 
furono in gran numero nelle nostre città; o sebbene le opere 
loro si sieno per la massima parto perdute, ne rimane 
però immortolo la fama, por le lodi che no fecero gli an- 
tichi scrittori della Grecia e di Boma. (4) Saranno sempre 
onorati quei grandi ingegni, come i Greci loro contempo- 


(1) Dopo i brevi cenni sa le nuove leggi ho espresso (v. II p. iOSoseg.) 
il giusto desiderio di un grande miglioramento dì istituzioni e leggi comuni, 
ora che l'Italia ò libera dalia dominazione straniera. 

(2) Primo fra gli antichi legislatori il siciliano Caronda proclamò massimo 
dei beni la istruzione; e volle che ninno no fosse privo per l’ indigenza; o 
secondo i detti del nostro Diodoro proscrisso che tutti i figli dei cittadini 
si istruissero nelle buone lettere, pagandosi dal comune gli stipendi ai mae- 
stri. Diodoro Bibl. Hist. 1. XII Amsterdam 1746 pag. 486. 

(3) Privata e pubblica beneficenza incoraggiò gli studi con gratuita ammis- 
sione in seminari, convitti cc.; o la civiltà odierna dovrebbe severamente pro- 
scrivere Cabuso immorale, che concede spesso agli agiati per intrigo o favore 
quel beneficio, destinato al soccorso di giovanetti indigenti e veramente di- 
stinti per ingegno, che dovrebbero accuratamente ricercarsi cd incoraggiarsi; 
poiebò le notizie biografiche di molti illustri nello lettere e scienze, ci pro- 
vano, che essi nati in piccoli villaggi o in misera condizione, solo por vari 
fortunati casi poterono darsi agli studi. 

(4) Sono state accuratamente raccolte vario parti delle opere di Archimede, 
Empedocle, Gorgia, Lisia, Dicearco, Timeo, Diodoro, Mosco, Teocrito cc. che 
alcuni nostri e molti stranieri hanno con varie edizioni cd erudite anno- 
tazioni pubblicato. Moltissimo altre opere dei nostri grcco-sicoli citate dagli 
antichi, sono del tutto perdute. 
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ranci; poichò ogni storica indarno con grande venorazione 
li ricorda per le prìgini o i primi progressi della poesia, 
delle scienze fisiche e morali o di ogni coltura letteraria. 
Sventuratamente, perduta la indipendenza por la conqui- 
sta romana, decadevano gli studi in Sicilia sotto i governi 
della repubblica e dell’impero di Boma, e maggiormente 
poi sotto il dominio dei Goti o dei Bizantini; ma non sì 
spegneva giammai la nostra coltura; anzi molti siciliani 
si distinsero nello lettere e scienze, sotto la romana do- 
minazione; ed eziandio nei secoli seguenti di crescente e 
generale decadenza, ricordansi vari siciliani che lasciarono 
di se onorevole fama. Anco i Musulmani di Sicilia si di- 
stinsero poi negli studi, tanto che i moderni cultori del- 
l’arabica letteratura raccolgono fino ai di nostri opere o 
frammenti di quell’età. Elevatosi sulle rovine della domi- 
nazione sarocenìca il regno di Sicilia, iniziavasi la novella 
coltura per l’esempio autorevole dei pià colti stranieri, 
qui chiamati dai nostri principi; sicchà rapidamente cre- 
scevano gli studi sotto il benefico governo normanno, e alla 
corte magmfica dello avevo Federico, promotore benefico di 
ogni coltura, e sotto i migliori re aragonesi. Nei quattro 
secoli del vìceregìo governo vennero crescendo sempre in 
Sicilia gli studi, secondo i sistemi e il gusto de’ tempi. 
Numerose accademie creavansi con nobile gara; moltissimi 
lavori letterarii e scientifici si pubblicavano; generale era 
nelle nostre città lo studio delle lettere latine, e alquanti 
cultori ebbero pure le greche lettere. La classica lettera- 
tura, che fu e sarà sempre la base di ogni colta educazione 
presso tutti i popoli civili, per noi siciliani è indispensabile 
per la cognizione dell’antica nostra civiltà, le cui glo- 
rioso memorie si trovano nelle classiche opere della Gre- 
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eia 0 di Roma (1). Nell’ antica università di Catania o 
nello posteriori di Messina e Palermo ai distinsero molti 
per indefesso studio, zelo d’iuscgnamento ed opere pub- 
blicato, sempre utili secondo i tempi, e a maggiori fatiche 
Tcniano incoraggiati con affici e dignità (2). 

Innumerevoli opere di genere diverso in ogni età scris- 
sero i nostri per dar notizia di antichi monumenti o per 
narrare le vicende della Sicilia, o divulgare le speciali me- 
morie por chiese, ordini religiosi, nobili famiglie, uomini 
illustri per dignità o per cultura di lettere, scienze ed 
arti; e tanti lavori erano dalla pubblica autorità incorag- 
giati, non solo por l’onorevole ufficio di regio storiogra- 
fo, ma perchò documenti infiniti si raccoglieano e grandi 
opere si pubblicavano in vari tempi sotto gli auspici del 
governo- siciliano. (3) Nel nostro secolo anco la privata be- 
neficenza quegli studi promovea e il benemerito Monsignor 

(1) I Siciliani leggeranno aompro con piacere quanto solla Sicilia acriasero 
i classici greci c i latini^ Omero Odissea IX, Pindaro Olimp. 1-6, 12, Pit. 1-S, 
6, 12, Nem. I, 9, Istm. 2, Euripide nel Ciclope, Erodoto VII, Tucidide VI, Po- 
libio I e scg., Dionigi Alicarn. I, Platone nel Gorgia, o oelTEpisloU, Seno- 
fonte nel Corono, Strabonc VI, Pausauia V e eeg., Plutarco (nelle vite di Dione, 
Timolconto, Alcib. Micia, Pirro e Marcello ece.) PoUeno Stratag. V, Luciano 
nel Falaride, C. Tolomeo Alessandrino III, Cicerone nelle Orazioni contro 
Verro, in vari luoghi delle Tuaculane ec., Virgilio Eneid. Ili e V, Lucrezio VI. 
T Livio XXI, a XXVIl ec. Ovidio Metam. XIII ec. 

(2) La memoria onorevole dogli antichi professori delle tre Oniversiti si- 
ciliane servirà di esempio agli odierni, che sono in felice condizione per 
ronsaerarsi veramente agli eludi e dame prova utile con la pubblieaxione 
di nuovi lavori- 

(3) Al 1860 fu prima dal Pro-Dittator conservato l'ufflcio di storiografo in 
Sicilia c ne fu raddoppiata l’assegnazione annua, ma poi fu soppresso a 29 ott. 
per fondarne un premio quinquennale di ducati tre mila pel miglior lavoro 
etnrico sull'Ilalin in generale, o in particolare sulla Sicilia. Decreto ine- 
seguito pel premio, eseguito per l'abolirionc dell'antico iitDcio, che avea in- 
coraggialo grandi tavoli di Pini. Gael.vni, Amico. Di Diasi, Gregorio, Seiiià. 
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Paolo Di OioTonni un genoroso premio istituiva a prò dei 
giovani siciliani per lingua greca e latina, storia sacra e 
storia di Sicilia (1). Allo infinite storiche opere qui in vari 
secoli pubblicate per la storia sicula aggiugneansi nume- 
rosi lavori stranieri, che miravano a porre in chiara luce 
le importanti notizie di tempi antichi o recenti; talchò ai 
dì nostri, su quegli elementi e sopra le cronache, i diarii 
e documenti ora venuti in luce, o conservati nei pubblici 
archivi, oggi aperti allo storiche indagini, potrà sperare la 
Sicilia una storia generale, che secondo i lumi e la critica 
odierna esponga gli avvenimenti e le siculo condizioni 
sociali nell’antiohità, nel medio evo e nei tempi moderni (2). 

Moldplici monumenti rimasero del genio siciliano nelle 
arti belle, nobili compagne della letteraria coltura. Qui sono 
stati sempre ammirati i tempi, i teatri, i vasi, le statue, 
le monete dell’età greco sicula, gli anfiteatri del tempo 

(1) Qoesto premio di lire 5100 (a coi devo aneh'io roccasione di stadi sulla 
storia patria), datasi ogni quattro anni. Fa conseguito prima da A. De Luca, 
che pubblicò vari pregevoli lavori ed oggi è uno dei più distinti Cardinali 
nel Sacro Collegio; indi da Matranga che fu dotto archeologo e compagno 
del Card. Mai, o da Ugdnlena che fu professore di greca ed ebraica lette- 
ratura, e che avrebbe potuto compiere utili lavori, se le novità del ISSO non 
lo avessero ad altre cure rivolto. Ora quella benefica istìtuxlone del Di Gio- 
vanni rimano da alquanti anni sospesa ,e dovrebbe togliersi .ogni ostacolo 
pel bene dei Siciliani. 

(2) Riesce ora più agevole la Sloria cìbìU di Sicilia, peiebé molti lavori 
moderni hanno ampiamente esposto lo storiebo memorie d'Italia, Francia e 
Germania ec. che sono intimamente congiunte con la sloria sicula di vario 
epoche; o non poche opere recenti pongono in chiara luce varii periodi della 
nostra storia; ed io ne ho già fatto menziono additando lo fonti e i lavori mo- 
derni per ogni epoca. Speriamo che giovandosi di tante nuove fatiche, coi 
lumi storici odierni o secondo il progresso delle scienze morali e politiclie 
i Siciliani si rivolgano ad un generalo lavoro sulla storia civile, che alla 
narrazione congiunga opportunamente le storiche notizie sulle condizioni 
tnlir della Sicilia in ogni epoca. 
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romano, i magnifici tempi normanni Lo nostre città of- 
frono molto pregevoli opero di egregi scultori, arcMtetti 
c pittori siciliani, che seppero istruirsi sui monumenti si- 
coli, o che pià fortunati poterono ispirarsi ai sublimi mo- 
delli della greca scultura, o su’ monumenti mirabili del 
genio italiano con grande munificenza raccolti dai ponte- 
fici 0 principi italiani in Berna, Firenze, Yenezia, IN^apoli 
ed in altro città italiano. Il sentimento religioso, il favore 
dei sovrani e dei magnati alimentava lo arti belle, che 
servirono per secoli alla pietà dei fedeli, alla pompa del 
culto, airomamento dei tempi, al lusso dei grandi e allo 
memorie dei domestici affetti. Tanti incoraggiamenti per 
molte cagioni vennero all’età nostra scemandosi; talché so 
da un canto devono con premi e sussidi aiutarsi i giovani 
artisti siciliani a compiere la loro istruzione nelle grandi 
città italiane, dall’altro ò mestieri che il lavoro offra in- 
coraggiamento alle arti belle; e i municipi e lo provincio 
lo adopreranno per innalzare nuovi monumenti al senno, 
al valore, alla virtù dei Siciliani più illustri, dell’antichità 
0 dei tempi moderni ( 1 ). 


(I) Marmorei monamenti ci olTriranno le venerate sembianie degli immor* 
tali Greco-Sicali; e alle nuove generazioni si mostreranno Gelone, Gerone, 
Dione, il secondo Gerone, Caronda, Empedocle, Gorgia, Archimede, Tco* 
crito. Un monumento di gratitudine riunirà coi Siciliani il corìntio Timolconte 
che rivendicò la sicula libertà, e Cicerone difensore e laudatore dell’Isola 
coltissima oppressa e spogliata. I nostri artisti presenteranno in tele o in 
marmi gl'illustri re di Sicilia, che la storia imparziale giudica degni del- 
l'ammirazione dei posteri. Ruggiero, perchè ottimo prìncipe assumeva la 
corona ed il titolo di re di Sicilia; Guglielmo, perchè al regio diadema acqui- 
stava il titolo straordinario e meritato della bontà; Federico avevo, perchè 
alla nostra reggia chiamava i più colti ingegni italiani e stranieri, e slndia- 
vasi di rendere migliore il bello italico idioma c la volgare poesia e con 
nuovi ordini e leggi dava immortale gloria al suo regno; M-infredi, perchè 
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Il gonio artistico de’ nostri potrebbe adoperarsi a di- 
pingere gli avvenimenti più memorabili o le più nobili 
azioni dei nostri maggiori. Si ofiBrirebbero cosi agli stranieri 
lo gloriose memorie della Sicilia, e si darebbe onorata pro- 
tezione allo arti, o nobile scuola del bollo o di virtù cit- 
tadino al popolo siciliano (1). 


fra noi aofuiva il grande esempio paterno o sosteneva la propria indipen- 
dcnia; Pietro d’Aragona, perchè aiutò l'isola dopo la terribile, ma giusta ven- 
dotta contro la timnnida angioina; Federigo d' Aragona, perchè sostenuto dai 
voti naiionali difendea la sicnla indipendenia contro lo armi regio o pon- 
tiflcie; Martino, perchè rinnovò i buoni ordini civili contro l'anarchia o lo feu- 
dall pre^tonio; Alfonso il Magnanimo, perchè promosso i buoni studi e la 
emltà; Carlo V. perchè tra noi giurava e rispettava Io vetuste e iKipoIari fran- 
chigie, in altn regni aspramente da lui combattute; Vittorio Amedeo duca 
di Savoia, perchè assumeva qui la corona reale e initiava un prospero go- 
verno promettendo la desiderata fino della dominazione straniera; Carlo III 
modello di giustizia e di magniBcenza, perché spregiando le invidie corti- 
giane e municipali, in questa metropoli del regno normanno prendeva la co. 
rona di Ruggiero, o promnovea tempre la nostra prosperità.-I grandi scrit- 
lon, t prodi guerrieri, i benefìci patrizi e i molti siciliani di ogni secolo di- 
stint. per ingegno, virtù e amore di patria, meritano nelle nostro città effl- 
gie e monamenti dalla gratitadino popolare. 

(I) A questa nobile missione non venne adoprato il genio delle arti bello 
se ne legl|amo vari esempi, fra cui ricordiamo con lode le pitture del pa-’ 
lazzo dei Dog^ monumento perenne delle militari impreso e della prudenza 
pohuca della Repubblica Veneta. Il genio artistico saprà ritrarre nobRi azioni 
e grandi avvenimenti siciliani, come la batuglia d'Imera; il divieto ai Cartari- 
nasi di umani saenflzi; Coione che inerme è acclamato re dal popolo; Emp^e- 
docle che ncnsa U corona; le vittorie dei Siracusani contro gli Ateniesi- la li 
berazione dei vinti greci che cantavano versi d'Euripide; la disfatta dei Carta 

“‘“““io; Dione al 

fio ?*'=*'*»'“ “‘“'a'i da Timoloonte; il giudi- 

zio popolare per lo statue dei tiranni, i funerali di Timoleonto; le viftorie 
dei Siciliani guidaU da Agatoclo in Africa; Archimede che difende Siracusa 
con nuove macchine; i Siciliani che espongono a Cicerone le spolialni " 
^orre; smino che offre a Verro i beni propri per salvare i pubb,rU st 
nato di Mes ja che dice eslorle le Mi o le statue in 0000^ di Verri; la 
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Questi brevi ricordi degli ordini generali, della legisla- 
zione e della coltura di Sicilia additano il nostro progresso 
e provano ebe alle nostre condizioni civili ben conveni- 
vano gli ordini costituzionali e le odierne riforme; e che 
anzi la Sicilia aspira a maggiore progresso civile, e corno 
le pi& colte regioni d’Italia, brama un vero rinnovamento 
nazionale di institud, leggi e giurisprudenza. Le tradizioni 
giuridiche italiane, che in Sicilia e in ogni parto d’Italia 
derivarono dalle romane leggi, o si svolsero in leggi o sta- 

magnifieeoia di Palermo, capitale dei Masalmani; l'ingretso di Roberto e 
Ruggiero in Palermo eoi Normanni e i nostri; il Parlamento che crea il nnovo 
regno di Sicilia; la coronazione di Ruggiero; la congiura di Bonello; la morto 
di Maione; l'edificazione del tempio di Morreale; lo leste popolari nei tran- 
quilli tempi del buon lìngliolmo; le crudeli vendette del tedesco Arrigo; Fe- 
derigo che sereno e lieto disputa o legge i suoi versi fra poeti e filosofi 
nella reggia di Palermo; o maestoso siede nel parlamento fra i baroni, pre- 
lati e i sindaci o deputati della città; o severo interviene nelle corti di sin- 
dacato dei magistrati; Manfredi coronalo in Palermo; i vespri siciiiani o i fatti 
speciali; la elezione di Pietro e Costanza in Palermo; la elezione del re 
Federigo nel parlamento di Catania; la vittoria della Falconara; l’assedio di 
Palermo; l'assalto degli Angioini e le battaglie e vittorie contro Napolitani 
e Francesi; Martino che nei jtariamenlo annunzia il riordinamento, c cho 
vince coi Siciliani in Sardegna; gli ambasciatori nostri che richiedono a Fer- 
dinando nn proprio re; la corte di Alfonsa in Palermo eoi ministri e eoi 
dotti; la institazione deirnniversiti di Catania; la congiura di Squarcialupo; 
Carlo V nel parlamento in Palermo; il ritorno dell'armata in Messina dopo 
la vittoria di Lepanto; le feste, le battaglie navali, e 1 militari esercizi sotto 
il duca d'Ossuna; la rivoluzione palermitana e Giuseppe d' Alessi, la ribellione 
di Messina, la partenza dei Francesi, e la emigrazione dei Messinesi; Vit- 
torio Amedeo coronalo re in Palermo; la solenne apertura del parlamento 
col proprio re, i fatti diversi per la Legazia Apostolica; Carlo 111 in Messina; 
la sua coronazione in Palermo e le feste popolari; l'abolizione del Santo 
Ufficio; i fatti solenni della proclamazione, e del giuramento deila costitu- 
zione siciliana riformata ne’ primordi di questo secolo. 

Taccio dei grandi avvenimenti posteriori e contemporanei, di cui fu parlo 
0 spettatrice la generazione presente; poiché saranno essi con più tranquillo 
animo e più esatto giudìzio, narrati o dipinti dai nostri nepoii. 
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luti moltiplici e nella pratica giurisprudensa , non sono 
oggi del tutto mutili. È necessario studiarle, affinchò se no 
distingua la parto incompatibile con le nuove condizioni, 
si conoscano o non si riproducano con mutato nome an« 
tichi errori ed abusi, e si scelgano lo norme di prudenza 
eivile e i molti utili esempi, di cui potrà ancora giovarsi 
la società moderna per migliorare le nuovo istituzioni, rian* 
nodondo, per quanto ò possibile, le tradizioni nazionali al 
progresso ispirato ai migliori esempi stranieri ed ai lumi 
crescenti dello scionzo sociali. A questo nobile scopo mi- 
rano i vari lavori su la civiltà o le leggi dei tempi scorsi. 
In ogni regione italica si conservano con grondo cura le 
antiche memorio patrie, come utili sempre od onorevoli, 
e lo glorie di ogni città e provincia formano la gloria del- 
l’Italia intera. È antica, o non sorge ora la civiltà in Italia^ 
ma con estesa popolare istruzione in opportuno condizioni 
ora a più libero svolgimento s’avvia. Keirctà scorsa si 
faceano acerbi rimproveri contro ogni italico principato, e 
querelo continuo per lo infelici condizioni italiane; ma quei 
lamenti non indicavano generalo miseria, ignoranza, barba- 
rie o corruzione, nà erano note di degradazione e d’ignomìnia 
per la patria, ed invece esprimevano gli orrori od abusi 
dei governi, e additavano l’aspirazione ad im risorgimento 
politico, alla liberazione dal dominio straniero e ad un 
maggioro j^ogresso civile. Niuno infatti, malgrado quei 
grandi lamenti, rinnegherà giammai, cho secondo le condi- 
zioni dei tempi sono onorevoli lo tradizioni della civiltà e 
legislazione di Sicilia o d’altro colto rogioni d’Italia, quan- 
tunque ì tempi diffìcili ne avessero grandemente ritardato 
il progresso. Lodando pertanto i benefìci dello nuove isti- 
tuzioni, e aspirando a maggiori riforme, i Siciliani consor- 
Vol. n 55 
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veranno pure lo memorie e tradizioni patrie, come fa ogni 
popolo civile, che sento vero affetto di patria; affetto dalla 
natura ispirato, e superiore ad ogni umana politica, e so- 
pravvivente a tutte le novità, sempre rinascenti nella serie 
dei secoli in tntto le nazioni. L’obblio di tradizioni siculc, 
inteso a conservare lo glorioso memorie del luogo natio, 
sarebbe un sacrifizio riprovato dalla nostra mente, abbor- 
rito dal nostro cuore, o sarebbe anzi un delitto; poiché 
ci renderebbe vili e spregiati, quasi jjopolo baierò, dal- 
l’altrui forza o beneficenza avviato a nuova e subita civiltà. 
Noi abbiamo troppo grande eredità dUlliistri memorie per 
dirci nuovi aU’incivilimcnto; e se fummo in vari tempi per 
cagioni diverse in condizioni infelici, noi però serbammo 
sempre nella miseria Taltoro nomo siciliano. Non degeneri 
discendenti di generosi maggiori i Siciliani sentono pure 
la misteriosa ed universale brama di sociale riordinamento 
0 progresso, che agita tutto le colto nazioni; ma intenti 
a nobili studi, ad ardite riforme, a grandi sacrifizi per la 
prosperità comune di tutta la nazione italiana, diranno pur 
sempre (anco nei secoli futuri o più civili del nostro), che 
a migliori destmi c a grande progresso civile vennero ispi- 
rati dallo onorevoli memorie dei loro maggiori, continuando 
con formo ed istituzioni novello o comuni, la grande opera 
dell’antica e gloriosa civiltà siciliana. 
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APl’ENDK'K 


AL!. A 

STORIA DELU LEGISLAZIONE DI SICILIA 


ni 

VITO LA JIANTIA 


I. A volli STOmcl SI L DRITTO SlCl'l>n 


Molti lavori ai fecero no’ secoli scorai c ne’ primordi 
del prosontc dai giureconsulti siciliani sul dritto patrio. 
Le leggi siculo furono raccolto nell’ epoca viccrogia , o 
pubblicate in vari codici di nomo ed indole differonto. !Nu- 
ineroso opero di pratica giurisprudenza esposero le nor- 
me principali del dritto feudale, trattarono quistioni di ra- 
gion civile e criminale , o lo regolo tutte segnarono del 
nostro rito giudiziale. 

Mancava però una esposizione storico-legale delle ori- 
gini e vicende di nostra legislazione; poiché i nostri giu- 
reconsulti trattavano ampiamente vario parti del dritto pa- 


Digitized by Google 


Il 


trio 8Ì pubblico che privato; ma appena e di rado faccano 
qualche cenno di storiche origini. Nessuna cura si davano 
essi di risalire allo fonti , e d’investigare la storia civile 
e la giuridica, intimamente connesse; nò ricercavano nelle 
istituzioni c leggi straniere la spiegazione dello patrie 
leggi, che no traevano l’origine. 

Sul fine del secolo scorso il Gregorio fu chiamato ad 
esporre in Palermo il dritto pubblico sicilian'», e fu aiu- 
tato da regia munificenza nei suoi studi e nella '•sccoita o 
pubblicazione di storici monumenti. Egli seppe con grande 
ingegno o dottrina raccogliere ed ordinare lo storiche no- 
tizie e le leggi che informano il nostro dritto pubblico ; 
0 giovandosi dei codici e lavori sicoli preesistenti, ne for- 
mò un lavoro storico imperituro (1). Descrivendo le con- 
dizioni della Sicilia nel tempo della conquista normanna, 
additò gli ordini primitivi della nostra monarchia, le pre- 
rogative della regia dignità, la introduzione degli ordini 
ed usi feudali, le giurisdizioni regio e baronali, i sistemi 
di milizia feudale , lo contribuzioni pubbliche nelle città 
demaniali o nelle terre baronali, ed infine le parti essen- 
ziali della nostra polizia ecclesiastica. Tale prospetto sto- 
rico-giuridico del dritto pubblico venne svolgendo pei tem- 


(1) Indicai nella Utorùi della legislazione di Sicilia Tol. II, pag. 8 
i lavori che su varie parli del nostro dritto pubblico fecero con metodo 
« line diverso Mastrillo, Caudini , Mongilore, Testa, Gervasi, Villa- 
bianca ec. In quelle varie opero c nelle raccolte di leggi siculo appa- 
riva il dritto pubblico della Sicilia ; ma bisognava che un sapiente 
storico ne raccogliesse le notizie, sparso in tanti codici e. documenti 
di epoca cd indole differente, e nc esponesse le origini e le vicende 
no’ vari secoli della nostra nionarcbin. 
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pi seguenti sotto il governo dei re normanni , avevi ed 
aragonesi, c dclineando poi lo novità introdotte nell’epoca 
vice-regia nelle giurisdizioni, nei supremi magistrati e nel 
reggimento municipale sino alla fine del secolo XVII (1). 

Il dritto civile e criminale però rimase del tutto estraneo 
ai dotti lavori del Gregorio, nè ebbe da altri una storia 
che lo origini o vicende no descrivesse. 

L’erudito P. Narbono, col sistema bibliografico di enu- 
merazione indistinta di opero ed opuscoli d’ogni genere, 
additava molte storie del dritto sicolo; ma di questi scritti 
annunziati come storie , alcuni erano estranei alla storia 
del dritto patrio, ed altri offrivano solo alquante notizie, 
peraltro comuni, sullo patrie leggi. È mestieri farne un 
rapido cenno, per dileguare ogni equivoco sull’importanza 
di tali memorie storiche (2). 

(1) Se morto immatura non avesse inIorroUo i lavori del Grego- 
rio (1809), egli avrebbe più liberamente scritto nel tempo dello ri- 
forme siciliane (1812), o condotto lo sue storiche esposizioni (ino alla 
età sua, mostrando intere le vicende del nostro dritto pubblico, che 
egli di tanta luce adornava, quando la sicula monarchia già volgeva 
al suo termine. 

(I) Teneri e zelanti dcH'onore del paese natio, ci indegniamo perù 
delle vanità ed esagerazioni municipali , e crediamo che si procuri 
alla Sicilia derisione e non gloria, confrontando i vari nostri poeti ed 
artisti (di lode degnissimi) ai pochi divini genii che nella poesia e 
nelle arti beile , sopra tutti elevaronsi , acquistando all' Italia nna 
gloria unica e imperitura. 

Noi stimiamo sempre biasimevoli lo inesatte notizie bibliografiche e 
le iperboliche lodi ; poiché possono trarre in inganno pochi e per 
breve tempo, ma riescono alfine poco onorevoli al paese natio. Infatti 
enumerando una lunga serie di opere scientifiche o letterarie , senza 
esprimere che esse .sono brevissimi opuscoli , o lotlando senza gusto, 
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Il Testa scriveva alcuni elaborati cenni su le poche no- 
tizie (li leggi antiche c su i codici e le leggi della sicola 
monarchia, e un bel discorso su i magistrati siedi, come 
doppio proemio alla eccellente edizione dei Capitoli del 
Regno (1741). Notizie somiglianti esposero indi a poco il 
Gervasi in un discorso pubblicato fra i Saggi dell'Accade- 
mia del Buongmlo (1755); c poscia il Tremoglio in una 
latina orazione (1780), e il Balsamo in un brevissimo proe- 
mio alle Istituzioni civili (1782). Disiasi indicava talune 
notizie su le leggi in fine di ogni epoca storica; Gregorio 
no faceva alcun cenno in qualche discorso pubblicato nel 
Notiziario di Corte. Francesco Paolo Di Blasi nella pre- 
fazione alla nuova edizione delle Prammatiche accennava 
i difetti delle anteriori raccolte di nostre leggi (1791). Roc- 
chetti ^e fece appena un cenno nella introduzione al Co- 
dice di leggi civili in osservanza (1808); Ortolani (1812) 
pubblicò lo note leggi di Caronda ed altri cenni storici; 
Fodcrti promise una storia del nostro dritto criminale (1814); 


nè rrilcrio, si può produrre una breve illusione; ma questa poi sva- 
ni.see e genera il disprezzo; e noi desideriamo che nei libri non «i 
adotti l'uso giornalistico, ora crescente, di rontiniie lodi alle infinite 
inezie letterarie , storiche e giuridiche. Oltreciò chi loda altanientc i 
lavori di ]iocn o nessuna importanza, da un canto si espone al ridicolo 
(secondo il liel dello di Hoilcau : Un sol Iroure tovjours un plus sol 
t/ui l'admirr. Art portique eh. 1), e d'altro canto fa porre in dubbio 
il merito delle altre opere lodate cd importanti. La Sicilia non ha 
bisogno di menzogne, nè di iperboli che si perdonano appena a pri- 
vati affetti e a vanità municipali. Gl'ingegni siciliani si distinsero in 
ogni tempo nelle scienze, lettere ed arti, e siamo sicuri che nei tempi 
avvenire non mancheranno giammai opere di ogni genere che conser- 
veranno e cresceranno la dignilà del nome .siciliano. 
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ma non la scrisse, e ncanco la iniziò. Alessi scrivoa (hin 
latine dissertazioni, l’una su Caronda (182G), l’altra su le 
leggi sicolo (1834); c poi ripetea quelle notizie pei tempi 
greco-sicoli nella Storia Critica (1836) ; ed anco Mortil- 
laro dettava in una semplice lettera qualche notizia (1834). 
Questi brevissimi opuscoli erano utili e lodevoli secondo 
lo scopo degli scrittori, che non pensavano allatto di scri- 
vere in quelle pochissime pagine una storia, nè generale, 
nò parziale, del dritto sicolo. 

Oravi studi si erano fatti intanto nella Germania ed in 
Francia sullo leggi di Grecia, Sicilia e Magna Grecia ; ed 
erano fra noi ben note le Memorie di Sainte-Croix , gli 
Opuscoli accademici di Heyne , la Storia del Pastoret e 
l’egregia monografìa di Brunet de Fresie, che ponevano 
in chiara luce le antiche notizie su i civili istituti e le 
leggi diverse della greca Sicilia. Dei lavori di Heyne e 
di Sainte-Croix si giovava il dotto Alessi , specialmento 
per Caronda. Una storia del dritto sicolo imprendeva poi 
Cordare Clarenza in Catania (1840-1844) in molte Lezioni 
di storia civile siciliana, che non oltrepassano l’epoca svova. 
Raccoglieva confusamente innumerevoli notizie, di cui po- 
chissime riguardavano la legislazione. In quella esposizione 
non dimostra una vera cognizione degli studi moderni sul 
nfedio evo (1). 


(1) Nelle 41 lezioni pubblicate da Cordaro si contengono, sotto spe- 
ciali argomenti raccolte, le cose già scritte da Ale.ssi, Di Vlasi, Gre- 
gorio ec. e dai napoletani Giannone, Pecchia e Liberatore. Nondimeno 
Agostino Gallo (1867) in nn bizzarro Saggio erilieo togli srritton 
moderni di stori» di Sicilia , nel quale lodava sempre se ste.s.so e ì 
.suoi amici c faceva aspre censore di Galeotti, Di Marzo, Giudici, 


■V 
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l’uhblicanJo in Palermo le hkmonf di Bcinà sui tempi 
"rcco-sicoli, Agostino dallo, noto per moltissimi opuscoli 
0 per articoli pubblicati in molti giornali, aggiungeva (1847) 
nn' Appendice sulle greche leggi; e dcsumcvala dalle opere 
diverso sopra indicate, senza ricorrere allo fonti originali, 
che però stranamente additava , dando cosi la prova di 
non averne notizia (1). 


C^Ivi e Spala, mostrandosi inesperto degli studi storiro-Iegali, lodava 
(lordaro per peregrine nolizie e belle osserenzioni economico politiche. 
Ne dicea perù lo iHìe troppo elaborato , e eonietio alla boceaccerole. 
Strano giudizio, contrario al fatto, anche per lingua e stile; tanto che 
basta citare a caso due periodi di quelle Lezioni del Cordaro • La 
pmtasi è necessaria nelle isloriche narrazioni parimentechò nelle com- 
medie, nelle tragedie e nel poema; inoltro è indispensabile per isce- 
neggiarvi le glorie ed i fasti delle nazioni e degli eroi. Di ciò talvolta 
essendovi certezza ne proviene una oscurità una incertitudine un 
modo di capire un travisamento nella lettura degl'istoriogi'afi con tutta 
la più sottile acrisia che si abbia. Laonde vammi a senno pcnnellcg- 
giare in tal punto con brevità alcunché, de' costumi e della economia 
civile de’ conquistatori del mondo cc. » voi. 3" pag. 7. Parlando di 
Verre, dice • Questo scellerato uno di quei si fu che la natura crea 
ad otta ad otta per flagello pungente c tribolazione acerba della misera 
umanità. R penna non ri è elegante o forbita che sia, che tratteggiare 
pos.sa le libidini lo concussioni le crudeltà i peculati lo troforcllerie 
le lotte i tranelli , di tal mostro a nessuno in iniquità secondo di 
lutti que' che ci sono incisi nel bulino della storia > ivi pag. 41. 
don questo stile e questa ortografia sono compilate quelle Lezioni. 

(1) Gallo riproducendo al 1S61 con le Memorie di Scinà quel suo 
opuscolo del 1847, lo diceva elaborato su le fonti originali, e sperava 
essere creduto, asserendo francamente di averlo scritto senza aver 
<-ono.sciuto , né il lavoro di Alessi su Caronda , nè la Storia del Pa- 
storei che affermava non esistere nella Biblioteca. Due strane menzo- 
gne. Iji Storia del Pasloret era da molti anni nella Biblioteca Comu- 
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Pubblicava Diego Orlando alcuno monografie sul dritto 
sicolo , cho offrivano in modo chiaro o breve alquante 
notizie ricavato dalle opere di Gregorio o Mongitore. 
Pubblicava infatti il Fmdalijsino in Sicilia (1847) che 
contiene un utile e chiaro compendio di vari capitoli del 
Gregorio concernenti gli ordini od usi feudali. Lo noto e 
citazioni di leggi c provo storiche sono tratte o compen- 
diato da quello del Gregorio, o talune sono ricavate dal 
Villabianca. Si aggiungono in fine lo solito notizie suU’abo- 
liziono del feudalismo in Sicilia. Con nome di Biblioteca 
antica di gUrnsprudema siciliana (1851), Orlando pubbli- 
cava alcune notizie su i codici e i tribunali di Sicilia ri- 
cavato da Kocchotti , Gregorio e Villabianca. Estraeva 
dalla Bibliotheca Sicilia del Mongitore i cenni biografici 
dei giureconsulti siculi o i titoli di loro opere, aggiuntevi 
bensì lo pochissime o note opere posteriori (1). 

nnic, di cui Gallo trovavasi deputato sin dal 1838, come riferisco nel 
citato Saggio critico; e nei volumi del Pastoret è segnato l’acquislo 
(Acre publico 1827-1839). Il lavoro di flessi sn Caronda era trasfuso 
nella erudita Storia Oritiea sopra citata, da cui Gallo tutte le notizie 
ricavò, anzi volendo indicare Io fonti storiche per le leggi di Caronda, 
(di cui credeva etigtenti i frammenti dei testo) nè conoscendole, copiò 
intera la nota di flessi (Storia Ùitica di Sicilia 1836 voi. 2" pag. 214) 
senza citarlo. Ma Gallo ignorava che la massima parte di quegli autori 
citati nella copiata nota di AIcs.si, non parlavano delle leggi, e soltanto 
erano indicati per le notizie su l’età e la patria di Caronda. Il Proemio 
di Caronda e lo notizie sulle sue leggi , secondo gli scrittori greci o 
latini, si riferiscono nella mia Stor. Ijcgislaz. Epoca antica, Palermo 1858 
pag. 62, 122-189, 205. 

(1) In qiie.slo breve opuscolo sotto il titolo di Biblintera si contiene 
un Catalogo non intiero, nè esalto, e che non distingue le opere da 
semplici chiose o con.sigli dì |H>r.hissiiuc pagine, e tutto indica gene- 
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In un volume col titolo di Un codice di lcg(ji e diplomi 
siciliani del medio evo (1857), Orlando descriveva un Mss. 
di questa Biblioteca Comunale del secolo XV ; indicava 
alcune varianti^ che rinvenne nel confronto del manoscritto 
con lo Costituzioni di Federigo e i Capitoli del Regno, c 
pubblicava alcuni capitoli e privilegi inediti (1). 

ricanienle in folio ed offre spesso i titoli in accusativo JAbrum, Tracta- 
ium ecc. Tanti errori c molte omissioni inesplicabili derivarono dal- 
l’aver formato quel catalogo senza vedere neanco i frontispizi , e co- 
piandone invece i titoli dalla Bibliotheca Sìculo del Mongitorc , il 
quale spesso, dopo i cenni biografici, scrivea edidii, scripsit, reliquit... 
Librum, Tractaium oc. o modificava alquanto i titoli. Orlando copiò, 
c non vide la strana alterazione; e solo diede esalto il titolo quando 
nel Mungitore non ora preceduto da quelle parole, ina piuttosto dalle 
altre opus reliquit cui tilulw, o pure ejus extant ec. Per ciò alcuni 
trovansi esatti, ed altri in quel modo strano alterati. 

(1) Dichiarava di aver fatto il lavoro per consiglio di Agostino 
Gallo e coll' aiuto del bibliotecario Palazzotto ^ quantunque non vediamo 
la necessità di tale aiuto , essendo quel manoscritto di un carattere 
chiarissimo. Orlando annunziava a pag. 85 aver trovato nel Mss. un 
Rollus dei feudi e feudatari, o dice che lo ignorava al 1S47, e ebe nc 
avrebbe decorato il suo Feudalismo. Aggiugne franr^imente che Testa 
e Gregorio lo ignorarono pure, perchè non ne tennero conio nei loro 
codici; e scusa tale ignoranza, giacché la pubblicazione fatta di quel 
Rollus nella &cUia yobilis in Roma al 1692 da un Muscia, qui potè 
appena e.sser conosciuta. Queste asserzioni furono ripetute dal p. Nar- 
bone (St. lett. sic., voi. X, pag. 21) sulla parola di Orlando. Ma poi- 
ché l’errore é gravissimo, ed offende Testa e Gregorio, c afferma man- 
care nella Bibl. Arag. quegli elenchi di feudi e feudatari , è giusto 
notare che il Testa non aveva obbligo di aggiungere fra i Capitoli del 
Regno quegli elenchi di feudatari , e che Gregorio (come notai nella 
mia Storia della Legislazione voi. I, pag. 124) conobbe e pubblicò per 
intero (nella Bibliotheca scripiorum qui ree in Sicilia gestas sub Ara- 
gomm imperio retalerc voi. 2, da pag. 4Gi a 498i con vari elenchi 
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Utile riesce tale pubblicazione , quantunque non offra 
alcuna prova di studi storici su le condizioni e le leggi del 
medio evo, e riproduca, come nuova, qualche cosa notissima 
e già pubblicata (1). 

mediti, snchn quetio esistente nel Mss. coi titolo di SoUue, e che Iro- 

Tssi a pag. 486 coi titolo Ampiùeima reeeneio ere. cd inoltre Is 

Deteripiio fetidornm del 1296 e che indicava di trarre quegli elenchi 
ex libro, cui titulus Sicilia Jfobilis, edito lìomae 1692. A quegli elenchi 
si riferiva poi il Gregorio nelle Oontidenuioni ntlla Storia di Sicilia 
lih. IV cap. 4* citando spesso in nota la Desti iptio feudorum secondo 
la sua Bibl. Arog. II. pag. 464 ec. Intanto Orlando (1847J nclFsu- 
datismo «. Ili copiò queste note e citazioni di Gregorio; poi (1857) 
scrisse nd Codice di leggi e diplomi pag. 86 non avere avuto notizia di 
quegli elenchi e della ScUia Sohilis. Non accorgevasi che egli dava cosi 
la prova, 1° dì avere ingiustamente attribuito al Gregorio omissioni di 
documenti che quegli avea conosciuto e pubblicato in S4 pagine; 2° di 
non aver veduto quelle stesse pagine della Bibl. Arag. che pure spesso 
citava nel suo Feudalismo; S* dì aver copiato le note c citazioni delle. 
Considerazioni del Gregorio senza vedere le opere citate. Gallo loda i 
lavori dì Orlando nel cit. Saggio critiro con iperboli che sembrano 
ironie, ma che sono sincera prova d’amicizia e d'imperizia. 

(1) Orlando in quel Codice di leggi e diplomi pag. 6J-67 pubblica 
alcuni Oapitula col tìtolo Intellectum Cap. Volentes Beg. Federici. 
il p. Narbone Slor. lett. X pag. 17 di buona fede lodava tuie pubblica- 
zione di antica chiosa. Quei capitoli col titolo Intellectum (come ho no- 
tato nella mia Slor. Leg. sic. voi. I, p. US) sono le chiose non ignote, 
nè inedito di Bernardo De Medico , inte.*» Sacevrafa , ma pubblicate 
sin dal 16S7 in Messina da Spira dopo i Consilia del Perno, nella 
due ultime pagine. Erano ricordate e lodate da Mongitoro e da Grego- 
rio ; e sulle notizie che questi ne davano , Orlando avea copialo il 
Utolo dalla Bibliotheca del Mongitore , o lodato la rinomata opera di 
Bernardo De Medico super cap. Volentes in folio, credendola for.se un 
ampio trattato, non sospettando che fos.se di sole due pepine aggiunte 
dal tipografo dopo i Consilia del Perno. Pubblicando (1857) in quel 

h 
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Nulla aggiugneva ai lavori precedenti Antonio Busacca, 
che pubblicava (1852) lo notizie già ovvie sul dritto sicolo 
lino ai tempi avevi, seguendo il Cordaro; o in quel com- 
pendio non avvi indizio di buoni studi storici (1). 

Rapido cenno storico fu pubblicato da Antonio Gugliel- 
mini (1857). Contiene alquante notizie ricavate quasi tutte 
da Gregorio, Paimeri e Mongitorc; o addita i giureconsulti 
sicoli e i napoletani, ma senza alcuna storica indagine; e 
solo accenna qualche legge feudale senza speciali notizie 
pel dritto pubblico e privato della Sicilia. 

Utili cenni su la legislazione siciliana c su vari giure- 
consulti sicoli trovansi nella Storia Letteraria del P. Nar- 
bone (1852-1859). Estraneo alla giurisprudenza mal poteva 
oltrepassare i limiti di erudita e letteraria indicazione 
delle notizie, che ritraea dai codici di nostre leggi, dalla 
Bibliotìteca del Mongitore c da altro opere. 


Codice cc. quella chiosa , jicr lui nuova {InteUecUnn cop. Voleiitet) 
Orlando neanco sospettò che fosse la Inierpretatio del B. de Medico, 
cioè l’unico cemento che di lui rimane. Cosi Orlando pubblicando un 
cemento notissimo dava la prova di arrrlo lodato e citato senta averto 
mai veduto, e di avere soltanto copiato quanto si trovava scritto da 
Mongitorc, I, p. 108, e Gregorio, Jntrod. Or, pub. sic. p. 52, Pai. 188S. 

(1) Stranamente si occupa la metà dei libro con le solite notizie sul 
dritto romano; e si olire una traduzione delle Lodici tavole. Questa 
perù si vede fatta dal francese sull’ opera del Tcrrasson Ilist. de la 
jurispr. romaine 1750. Il Busecca inoltre senza distinguere i lesti an- 
tichi e le notizie per le leggi regie, credendo testo la raccolta che il 
Tcrrasson facea di quelle notizie quasi sotto una forma di legge o 
Codice Papiriano, ne fa la traduzione (sempre dal francese) come di uh 
codice esistente, dicendo • Questo codice è rarissimo, i leggitori avranno 
grado di vederlo qui riportalo » 
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È chiaro da questi cenni che il dritto pubblico della 
sicula monarchia ebbe dal Uregorio una eccellente espo- 
sizione storica; e che per la legislazione civile e criminale 
della Sicilia non esisteva alcuna storia, tranne le poche o 
speciali memorie storiche sopra indicate, sempre utili e 
degne di lode, malgrado quei difetti. Era mestieri pertanto 
di gravo e diuturno lavoro per esporne la storia secondo 
le fonti originali e coi lumi delle scienze storiche e giu- 
ridiche dell’età nostra. 

Malgrado la debolezza di mie forze, io imprendeva l’ar- 
duo lavoro con ferma ^ volontà di compierlo, non rispar- 
miando spesa o fatica per offrire alla mia patria una 
storia elaborata per ogni epoca su le fonti originali, con 
esattezza di storiche prove. Divideva il lavoro in due 
grandi epoche; l’antica, dai tempi primitivi sino alla do- 
minazione musulmana; e la moderna, dalla conquista nor- 
manna ai tempi presenti. 

Voleva esporre lo generali vicende della legislazione 
sicula, e le notizie particolari sul dritto civile e criminale 
o, come dicesi, tanto la storia esterna che la interna del 
dritto patrio. Disegnava perciò in una parte generale 
faro un cenno su le condizioni civili e politiche di ogni 
età, ed indicare le origini , e la formazione e promulga- 
zione delle varie leggi; ed indi in una parte speciale esporre 
distintamente le notizie importanti su le leggi civili e cri- 
minali e su gli ordini e riti giudiziali. Stimai più conve- 
niente darò a questa parte speciale l’ordine di materie 
seguito noi codici moderni francesi ed italici, che rende 
per noi più comoda e chiara ogni esposizione. Trovava 
per i tempi primitivi e greco-sicoli , gli eccellenti lavori 
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preesistenti dei dotti francesi e tedeschi sopra indicati ; 
ma essi non mi dispensarono dal risalirò sempre alle fonti 
dei greci e latini scrittori, do’ quali ho riferito i tcstk im- 
portanti, non potendo altrimenti darne completa o sicura 
notizia (1). 

Descrivendo poi la dominazione della romana repubblica, 
comparai le condizioni della civiltà sicola e romana, e trassi 
i lumi sa lo leggi e i giudizi di quel tempo, da vari an- 
tichi;, e principalmente dalle orazioni di Cicerone contro 
Yerre, dallo quali altri avoano ricavato notizie sa le condi- 
zioni politiche o municipali, ed io iqvece con minata analisi 
desumeva quanto serviva a porre in luoe il nostro civile 
e criminale diritto c i riti giudiziali di quella età. Additai 
le notizie dello leggi imperiali e della introduzione del 
cristianesimo secondo le più autorevoli testimonianze ; e 
alquante speciali memorie cavai dal Codice Teodosiano per 
le costituzioni riguardanti la Sicilia. Le notizie sul domi- 
nio dei Goti e su i loro editti, attinsi da varie storie, e 
specialmente da Cassiodoro , che ne offre le più autore- 
voli prove. Accennai le poche costituzioni di Giustiniano 
concernenti la Sicilia, e la introduzione delle leggi giusti- 
nianee, e volli additare secondo l’ordine dei moderni codici 
i titoli delle leggi civili e criminali e degli ordini e riti 
giudiziali del dritto giustinianeo ; e infine su le testimo- 
nianze degli scrittori bizantini ho provato che per tre se- 
coli non interrotti, quel dritto rimase vigente tra noi. 8n 

(t) Nell'jtppcndice della mia S/or. Leg. Epoca antica Palermo 1858 
p. Sll-383 ho indicato le ragioni per cui ho dovuto fare tutto il 
lavoro sulle fonti originali; e tutti enumerai gli autori greci e latini 
a le edizioni di cui feci uso 
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le condizioni civili e le leggi della colonia musulmana di 
Bicilia, molte opere antiche e recenti ho consultato, e so- 
pra tutte la elaborata storia di Amari; ma pel civile e 
criminale diritto attinsi le notizie dal Corano e dalle opere 
che esposero la giurisprudenza musulmana secondo il rito 
malekita, dominante nell’isola. Provai chiaramente la du* 
rata del cristianesimo nello antiche popolazioni, e la pra- 
tica delle leggi preesistenti, escludendo l’ipotesi mal fon- 
data deU’impcro de’ Basilici nella Sicilia (1). 

Volgeami quindi aU’opoca moderna che per noi comin- 
cia dalla conquista normanna, la quale introdusse nell’isola 
genti normanne, franche e longobarde coi loro nuovi usi 
e costumi, affatto diversi dalle antiche consuetudini delle 
nostre genti di stirpo italica ed ellenica (2). Yidi tosto 

(1) , Indicai nelle note le fonti moltiplici , da cui ho ricavato le 
notizie storiche e giurìdiche. Soltanto qui dirò che pel dritto mu.sul- 
mano , nò Marlorana , nè Amari offrivano i lumi necessari , che io 
attinsi dal Corano tradotto da Kasimirskì, dal Preeia de juriapr. mu- 
avlmane di Khalil Ibn-Isbak tradotto da Perron, dalle opere di Sale, 
Worms, Du Boys, Vincent, dal Journal Aaialigue or. Ho fornito ogni 
corredo di storiche prove contro gli errori di Marlorana tanto sul rito 
e dritto musulmano di Sicilia, quanto su rantoritò dei. Libri Basilici. 

(2) Compiuto il lavoro su l’epoca antica , per la quale esistevano 
solo alquante notìzie isolate, doveva scrivere (1866) l’epoca moderna 
con metodo alquanto diverso, tanto per la esistenza di leggi e statuti, 
quanto per la comparazione con leggi italiche ed estere. Volli perciò 
iniziare il lavoro coi Omni aull'epoea antica destinati ad offrire un 
brevissimo prospetto delia civiltà e delle notizie su le antiche leggi 
di cui avea fatto estesa narrazione nei due volumi già pubblicati, (1858 
e 1889); ed indicai pure le opere di recente venute in luce. Cosi la 
storia moderna, preceduta da quei Cenni, offriva tutti i periodi dell’an- 
tichìtà, del medio evo e dei tempi moderni. 



la ncoesaità di descrivere, secondo i lumi storici dell’ età 
nostra, le origini della civiltà e legislazione della sicula 
monarchia; perchè ai di nostri i dotti hanno dimostrato 
con grandi studi ed infiniti documenti, che il medio evo 
fu un’epoca di trasformazione sociale, e di generale rin- 
novamento, da cui ebbero l’inizio molte nuove istituzioni 
e condizioni sociali che prepararono i progressi dei tempi 
moderni. 

Questa grande epoca moderna ho distinto per maggiore 
chiarezza in tre periodi : il primo, delle origini del nuovo 
dritto siculo sotto i re; il secondo, degli ordini conserva- 
tori nell’epoca viceregia; il terzo, dello rifonne de\ nostro 
secolo (1). 

Considerando le leggi civili e criminali come parte es- 
senziale della vita civile del popolo, io raccoglieva le con- 
suetudini e leggi sicole, formandone un prospetto completo 
ed ordinato per tempi e per materie; o poiché ben distin- 
gueva la storia delle leggi da una semplice raccolta di 
testi e notizie di leggi, perciò investigava le notizie spe- 
ciali che doveano supplire le lacune e le oscurità, e po- 
scia studiava di tutte le leggi e consuetudini la genesi e 
lo svolgimento nelle loro attenenze con le vicende politi- 
che e sociali, ricavandone gli elementi dallo fonti molti- 

(1) L'opera venne cosi divisa : Voi. I, lib. I Cenni tuli' Epoca 
antica; lib. II. La SieiJia cotto t ile (dalla conquista normanna alla 
morte di Martino, 1060-1409); Voi. Il, parte I, lib. III. La Sieiiia cotto 
i Tfceré (dalla morte di Martino alla venata di Ferdinando III in Si- 
cilia 1409-1806); Voi. II, parte II lib. IV. Le Riforme del eccolo XIX 
in Seilia, Regno di Sicilia 1806-1816; Regno delle Dne Sicilie 1816-1860, 
Dittatura, Luogotenenza, Regno d'Italia 1860-1814. 
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plici ed originali di nostra storia civile. Ma queste fonti 
non bastavano, perchè la nostra civiltà dopo la conquista 
normanna traeva origine da triplice elemento, romano, cri- 
stiano e germanico; e pur conservando un carattere pro- 
prio 0 siciliano, vernasi svolgendo sotto la influenza di usi 
ed istituzioni normanne, franche, anglo-normanne, francesi, 
italiane e spagnuole fino ai primordi di questo secolo. Fu 
perciò indispensabile un lungo studio di leggi italiche e 
di moltissimo dotte opere straniero per trovare i lumi ne- 
cessari per la esatta cognizione deU’origine ed indole della 
civiltà e delle istituzioni , leggi e consuetudini surte nel 
medio evo in varie regioni d’ Europa , e propagatesi per 
conquiste , migrazioni e imitazioni , o per somiglianza di 
condizioni sociali, e che vennero modificandosi nel volgere 
dei tempi, secondo il carattere e le condizioni speciali dei 
vari popoli. Soltanto per quegli studi potea riconoscersi 
lo svolgimento della legislazione secondo i progressi della 
civiltà, ed aversi sicura cognizione di leggi italiche ed 
estere, e farsi accurata comparazione, opportuna a rischia- 
rare le origini, l’indole ed il progresso del dritto patrio (1). 

(Ij Con Unto corredo di storiche e giuridiche notizie avrei potuto 
agevolmente esporre lo svolgimento delle principali legislazioni europee 
o almeno delle leggi dei cari tta/i itaiiani comparale con le straniere. 
Ma in quel generale prospetto ogni regione italica avrebbe cercato 
indarno la esalta notizia delle proprie leggi e consuetudini, e del loro 
svolgimento conforme alle condizioni della civiltà; per guisa che mal- 
grado ogni dovizia apparente di notizie legali e di statuti , leggi e 
chiose , la storica esposizione sarebbe riuscita oscura ed incompleta 
principalmente nella parte speciale destinata a narrare le origini e mu- 
tazioni delle varie leggi civili e criminali e la loro attinenza con la 
civiltà e la scienza. Limitai -perciò alla Sicilia la storica narrazione per 
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Con talo metodo avendo compiuto il lavoro di prepa- 
razione, in una parto gmerale bu la civiltà e legislazione 
sicula, accennai le origini e gli ordini della monarchia e 
le vere condizioni della società o delle leggi nel medio 
evo. Premessa una rapida indicazione di consuetudini delle 
vario popolazioni viventi neli’isola dopo la conquista nor- 
manna, esposi r introduzione del sistema feudale, le sue 
origini e vicende, anco per gli usi lombardi e franchi, il 
carattere personale del diritto delle varie genti , le con- 
dizioni generali delle persone o dei beni, la lenta forma- 
zione delle consuetudini , il risorgimento delle lettere o 
della giurisprudenza romana , e la influenza delle ieggi 
ecclesiastiche, lo leggi dei tempi normanni, le riformo di 
Federico avevo, il carattere generale di quella nuova ci- 
viltà e legislazione, le notizie speciali su quell’epoca glo- 
riosa per la Sicilia, e suU’invasione angioina, la vendetta 
popolare del Vespro, la distrazione d’ogni memoria della 


offrire chiaro e compiuto il prospetto della legislazione sicula compa- 
rata e non confusa con lo leggi italiche ed estere. Bramo che in ogni 
altra regione d’Italia si facciano , con maggiore ingegno e dottrina , 
lavori di simil genere, che offrano completa notizia delle consuetudini 
e leggi civili e criminali, o mostrino il loro svolgimento nel corso di 
vari secoli fino alle mutate condizioni dei tempi moderni e alla for- 
mazione de' vari codici. Tali storie speciali reputo più utili e molto 
più difficili di una storia generale', che si limiti a raccogliere quante 
notizie generali si rinvengono ne’ lavori preesistenti, ed a fare una 
enumerazione di moltiplici Ic^gi e statoti , la quale non costituisce 
una storia della legislazione. Abbiamo pel quadro generalo delle le- 
gislazioni italiche l’egregio lavoro dell’illustre Sclopis; ma ora è ne- 
ressaria inoltro la storio interna delle leggi civili o criminali di ogni 
italica regione, secondo i lumi odierni, storici e giuridici. 
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invisa dominaziunc, le riforme sancite sotto i principi ara* 
genesi, le compilaxioni di nostre consuetudini di regia san*, 
zione munite. Indi ho accennato quali fossero le prò* 
mulgazioni di statuti e leggi contemporanee in Italia cd 
all'estero. 

Descrivendo poi l’epoca viceregia, additai gli ordini po* 
litici c le varie istituzioni che formavano il nostro pub* 
blico dritto, ravviamento della società a condizioni migliori, 
l’ indole speciale o il progresso dei vari elementi di no* 
atra civiltà, e poscia i miglioramenti nei secolo XYUl ini* 
ziati nel breve regno di Vittorio Amedeo od accresciuti 
‘ sotto il governo di Carlo III e indi dai viceré Caracciolo 
o Caramanico, e infine la sospensione di altre riforme pel 
timore ispirato dalla rivoluzione francese. Ilo quindi espo* 
sto le notizie su i vari codici di leggi sicolo raccolte o ■ 
pubblicate in quei secoli , indicandone il carattere gene* 
rale. Esponendo poi il progresso degli studi giuridici nel* 
l'isola, ho indicato per ordine di tempo la intera serie dei 
nostri scrittori di pratica giurisprudenza, accennandone il 
merito , ed ho riferito tutti i titoli delle loro opere. Fa- 
ceva infine rapidi cenni generali su le altre legislazioni 
contemporanee. 

Nella parte speciale poi destinata ad offrire le parti- 
colari notizie di leggi citili e criminali, ordine giudiziale 
e rito, feci alquanto più estesa la esposizione delle leggi 
civili e feudali; giacché sono esse di maggioro importanza, 
c riescono fino ai di nostri di pratica utilità per le con- 
testazioni fondate sopra antichi titoli. Raccogliendo per 
ogni materia le notizie storiche di leggi e consuetudini 
Sicilie, italiche cd estere; o facendone la comparazione, 

c 
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ho ^ulutu rilevare la genesi e l'indole di ogni logge e la 
sua attenenza con lo condizioni della scienza o della ci- 
viltà. Non volli accennare tutte quelle memorie storiche 
e giuridiche, lo quali avrebbero fermato una monografia 
per ogni materia ; nò volli indicare tanta moldplicità di 
leggi c statuti , per non dilungarmi esponendo le origini 
storiche delle leggi civili europee. Di tante investiga- 
zioni 0 comparazioni mi sono invece servito per giudicare 
dello varie leggi con chiara cognizicme dei varii elementi 
c con più esatto criterio , per quanto le mie tenui forze 
poteano. Ridussi perciò alla massima brevità la narrazione 
senza detrarre alla chiarezza o al corredo di prove, ed 
accennai origini , vicende e svolgimenti , per ogni legge 
civile, affinchè ne riuscisse chiara e semplice la descrizione 
e potesse per quei cenni e giudizi conoscersi la lenta ge- 
nerazione di riforme del civile diritto, che prepararono le 
moltiplici mutazioni, che i codici dell’età moderna hanno 
raccolto e di nuova sanziono munite. La menziono di 
leggi civili italiche ed estere per ogni materia ho fatto 
anco per manifestare come il dritto sicolo venisse svolgen- 
dosi secondo le più comuni teoriche di ogni epoca, o co- 
me in Sicilia fosso per molte leggi più antica o più estesa 
la riforma del diritto. 

Dopo molte indagini c confronti dì simil genere nello 
materie penali, io indicava i caratteri dello precipuo san- 
zioni penali dei tempi normanni, le riforme introdotto nel 
codico svevu c nei capitoli dei re aragonesi; o poscia le 
moltiplici leggi c prammatiche, per le quali modìficavosi 
il dritto comune in tempi meno rimoti. 

Furono indi esposte per ordine di tempo le vario giu- 
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rìsdizioni regio e baronali, l’ intervento dei privati citta- 
dini nei giudizi del medio evo, lo ristrette competenze 
delle curie coclcBiasticIie, il sindacato dei magistrati, Tisti- 
tuzione dogli avvocati dei poveri, e le riforme giudiziali- 
di vari tempi. 

Finalmente esponendo l’ordine dei giudizi civili accen- 
nava prima la semplicità dol rito nel medio evo , o poi 
esprimeane lo parti principali meglio svolte ed ordinate 
nell’epoca viccrogia con formo, rimasto in vigore sino alla 
promulgazione delle nuove leggi (1819). Pei giudizi cri- 
minali additava prima le speciali notizie su gli usi sicoli, 
spiegati secondo i lumi odierni sulle pratiche del medio- 
evo per duelli e provo paribili o giudizi di Dio , tortura 
e fuorgiudica; e poi accennava lo riforme fra noi intro- 
dotte. Per r epoca vicerogia indicava lo varie parti del 
procedimento criminale o i loro inconvenienti , e le mi-* 
tigazioni sancito nel secolo scorso. Non omisi neanco per’ 
gli ordini e riti giudiziali i conni di comparazione coi giu- 
dizi civili e criminali, italiani ed esteri (1). 

(1) È- superfluo indirarc le fonti moltissime da cui ho ricavalo le 
notizie di storia civile e di legpi e statuti di Sicilia e di altre regioni 
italiane o straniere. I manoscritti conservali nello Biblioteche e in 
altri archivi, i Codici e lo raccolte di documenti statuti c leggi e le 
numerose opere storiche c giuridiche dei secoli scorsi e del nostro, 
sono stale da me distintanionlc indicate per ogni epoca, ed accurata- 
mente citate per ogni materia, tanto ))rr la parte generale che i)cr le 
speciali notizie di leggi civili e criminali. Ber resatlezza di indagini, 
giudizi e comparazioni ritardava per molli anni i miei lavori, volendo 
evitare gli errori , e(iuivoci , e falsi giudizi e le vaghe o generiche 
indicazioni, che trovansi sempre nei lavori di poco merito, e talvolta 
anco nelle opere gravi e di lode degnissime , quando gli autori non 
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Kivolgcaml poscia a (lescriverc le riforme del secolo XIX, 
e lo distingueva in tre brevi periodi , che offrono condi- 
zioni affatto differenti (1). Designai dapprima l'indole del- 
la riforma politica che nei primordi del secolo si faceva 
sotto la protezione britannica; ed esposi distintamente le 
riforme sancito o proposte si por le leggi civili e crimi- 
nali, che per rordinamonto giudiziale e pel rito, manife- 
stando il miglioramento che introducevosi per tali riforme 
del dritto comune o sicolo e delle istituzioni preesistenti, 
ilo additato come le istituzioni c tradizioni siculo venissero 
conservate in gran parte riformandole per conciliarlo con 
le nuove leggi ; talché si preparava una legislazione no- 
vella che dovea riunire, sulla base del dritto romano e delle 
sicule istituzioni, le migliori leggi moderne e democratiche 
contempcrate, per quanto potevasi, con le aristocratiche in- 
glesi e sicole. Fedele al sistema di comparazione feci puro 
un cenno su lo poche riforme di leggi contemporanee. 

Narrai poscia l’improvvida mutazione politica elio riu- 
niva la Sicilia al regno di Napoli, violando lo antiche o 

ebbero la paziente dilipejiza, che produce ritardi inevitabili, ma rende 
più utili e soddisfacenti i lavori storici c giuridici. 

(1; Molti hanno descritto le mutazioni politiche avvenute nel secolo 
nostro in Sicilia; ma le passioni difTcrcnti degli scrittori resero diverse 
le narrazioni, cd opposti i giudizi. Senza odio, nò adulazione ho com- 
parato i racconti od esaminato i documenti, ed ho espresso i miei 
giudizi su gli avvenimenti e le riforme. Ho indicato le moltiplici me- 
morie di vario genere, non perchè tuUe merilino egualfede, ma perchè 
la verità schietta ed intera deve ricavarsi da’ vari lavori , tenendo 
eziandio ragione di opuscoli e giornali di minima importanza, cd anco 
maledici , giacché talvolta in essi trovansi giudizi sinceri e fatti , 
che altrove sono omessi o stranamente alterati. 
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recenti franchigie, e mostrai come ne derivassero le rivo- 
luzioni che esprimevano le costanti aspirazioni dei Sici- 
liani, c notai le condizioni dell’isola sotto la restaurazione 
borbonica. Dopo questo generale prospetto ho fornito di- 
stinta notizia del riordinamento comune ai due regni uni- 
ficati, ed indicato le savio riforme introdotte per la promul- 
gazione di leggi novelle di origino francese , opportuna- 
mente in Napoli riformato secondo le nuove condizioni po- 
litiche e sociali del regno unito. Esprimeva poi i migliora- 
menti sanciti nello leggi civili o criminali, e ricordava 
altresì le principali dichiarazioni e riforme posteriori, ed 
infine le norme e leggi speciali per la Sicilia. Chiudeva 
quella narrazione con un cenno su le riforme e i nuovi 
codici in quel periodo promulgati in Italia e fuori, per far 
manifesto che molti importanti miglioramenti si erano tra 
noi promulgati da molti anni, quando veniano con tarda 
imitazione introdotti in altre regioni. 

Finalmente descrivea le riforme odierne, premettendo un 
cenno generale su la rivoluzione ultima, la unificazione ita- 
lica c lo condizioni novelle della Sicilia dopo le nuovo 
leggi promulgate sotto la Dittatura, la Luogotenenza e nel 
regno d’Italia. Mostrai le novità introdotte fra noi dap- 
prima per le sole leggi penali e per gli ordini giudiziali, 
notando gl’inconvenienti dei moltiplicati giudizi correzio- 
nali, ed esprimendo i beni e i danni della nuova istitu- 
zione del popolare giudizio dei giurati. Manifestai poscia 
lo novità introdotte per la promulgazione dei nuovi co- 
dici e specialmente indicai le migliorate leggi civili. Ac- 
cennando infine i nuovi progetti ho espresso il desiderio 
di maggiori e più tranquilli lavori per la restaurazione 
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ilei pili severi studi giuridici in Italia, c per la prepara- 
zione di una legislazione conveniente al progresso dello 
scienze sociali e alla crescente civiltà italiana (1). 

Conchiudeva la mia storica o giuridica esposizione, ri- 
cordando al popolo siciliano la importanza delle patrio tra- 
dizioni, ed accennando le principali istituzioni e la legisla- 
zione della sicula monarchia, c la coltura di scienze, let- 
tere e bolle arti, por rendere sempre più manifesto il cre- 
Bconto miglioramento di nostre condizioni civili e di leggi, 
che in gran parto seguivano ì migliori esempi dello colto 
nazioni. 

Pongo ora termino dopo tanti anni a questi lavori di 
storia patria, lieto di averli con zelo costante continuati e 
compiuti dopo lo grandi novità politiche e le riforme di 
unificazione, per le quali si è spenta ogni istituzione o 
leggo sicula, ma non venne scemata la importanza delle 
memorie storiche su la civiltà c legislazione della Sici- 
lia. Queste saranno sempre importanti, perchè sono inti- 
mamente connesse le tradizioni nostre o lo italiche per 
alquante comuni origini e somiglianti vicende ; e per- 
chè lo nuovo leggi non sono giammai del tutto estranee 
alle preesistenti , anzi sovente ne derivano per neces- 
sario svolgimento e progresso , por guisa che mal può 
conoscersi il dritto vigente senza investigamo lo storiche 
origini. Gli studi di storia civile patria saranno sempre 

(t) Ho manifestato chiaramente i miei giudizi , perchè egualmente 
credo indegne di onesto cittadino e di storico indipendente, tanto 
la lode servile di tutte le istituzioni novelle e vigenti, mal volata col 
nome di prudenza, quanto la critica esagerata che spesso nega il bene 
evidente, e vede solo il male. 
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importanti, perchè gli avvenimenti, le condizioni civili, lo 
leggi e consuetudini della Sicilia possono pienamente 
esporsi soltanto in lavori speciali e siciliani, nè forse po- 
tranno mai esattamente descriversi in qualsivoglia storia 
civile o giuridica, concernente l’Italia intera (1). 

Spero che i mici tenui lavori non riescano inutili alla 
giurisprudenza e alla storia civile, e che sicno sufficienti 
le molte o chiare prove raccolte, per dimostrare che anti- 
chissime, moltiplici e glorioso sono lo memorie della nostra 
civiltà, e che la Sicilia, quando rìunivasi allo altre regioni 
d’Italia, aveva le pià onorevoli tradizioni o lo condizioni 
essenziali di vera civiltà c la conveniente maturità per 
maggioro progresso civile. 

Palermo 22 maggio ISIS, 



(1) Noi vrgi;iuiuo con doloro, da molli anni e fluoro, come anche 
illiislri storici c giiircconsulli, italiani o alranicri, mostrino poca o im- 
pcrfcUa cognizione di fatti c di istituzioni sicule. Potrei addurre molli 
esempi antichi c recenti di errori, equivoci c falsi giudizi. 



SI TROVANO PRESSO I PRINOIPALI' LIBRAI 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE CIVILE E CRIMINALE 
DI SICILIA 

— TEMPI PRIMITIVI E ORECO-8ICOU — Pai. 1858, un voi. in-8" di 
pag. 232 L. 1,25. 

Contiene le indicazioni di tutte le fonti originali , c la versione 
nuova del testo dei greci scrittori. 

— SOTTO LE DOMINAZIONI Dk' ROMANI, GOTI, BIZANTINI E MUSUL- 
MANI — Pai. 1859, un voi. in-8“ di pag. 272 L. 1,25. 

Contiene per ogni epoca le proi’c secondo lo fonti originali , e<i 
inoltre un prospetto delle leggi civili e criminali dei Romani , Goti, 
Bizantini c Musulmani. 


CONSUETUDINI DELLE CIT'r.\ DI SICILIA -edite ed ine- 
dite, scelte e comparate con gli articoli delle Leggi civili — 
Pai. 1862, un voi. in-8“ di pag. 128 L. 1 — in carta omnibus 
L. 1,50— in carta distinta L. 2. 

Vi si trova il testo genuino e corretto di tutte le consuetudini 
importanti in materia civile di Palermo, Messina, Catania, Girgenti, 
Siracusa, Noto, Trapani, Patti, Caltagironc, Corleone, Castiglione er. 
Le Consuetudini di Castiglione .sono in lingua volgare del sec. XIV'. 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE CIVILE E CRIMINALE 
DI SICILIA 

COMPARATA CON LE LEGGI ITALIANE E STRANIERE 

DAI TEMPI ANTICHI SINO Al PRESENTI 

Voi. I, dai tempi antichi sino al 1409 — Pai. 1866-68, in 8." 
Voi. U, parte I, dal 1409 al 1806 -Pai. 1874, in 8». 

Voi. II, parte II, dal 1806 al 1874 - Pai. 1874, in 8.“ 
Qviesti tre volutimi Lire nove. 

Si trovano nelle note le prove storiche e le indicazioni delle leggi 
italiane e straniere, e delle opere da cui si traggono le nulizic. 
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SI TROVANO PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE CIVILE E CRIMINALE 
DI SICILIA 

— TEMPI PRIMITIVI E QRKCO-SICOLI — Pul. 1858, UU Vol. Ìll-8* di 

pn^. 232 L. 1,25. 

ContionQ le indicuioni di tutte le fonti originali, e la vcrtikmp 
nuova del tosto dei greci scrittori. 

— SOTTO LE DOMISAZIOSI DE’ ROMANI, GOTI, OIZANTUII E ML'Sl’L* 

MAXI — Pai. 1859, un voi. in 8* di png. 272 L. 1,25. 

Contiene por ogni epoca Io provo .«rondo le fonti originali , ed 
inoltre un prospetto delle leggi civili e criminali dei Romani, (loti. 
Bizantini e Musulmani. 


CONSUETUDINI DELLE Cm À DI SICILIA - edito ed ine- 
dite, scelte e comparate con gli articoli delle Leggi civili — 
Pai. 1862, un voi. in 8" di png. 128 L. 1 — in carta onmibtis 
L. 1,50 — in carta distinta L. 2. 

\i si trova il testo genuino e corretto di tutto lo consuetudini 
importanti in materia civile di Palermo, Messina, Catania, Girgenti, 
Siracusa, Noto, Trapani, Patti, Caltagirone, Corleone, Costiglkme ec. 
1/! Consuetudini di Castiglione sono in lingua volgare del sec. XIV. 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE CIVILE E CRIMINALE 
DI SICILIA 

COMPAIt.AT.\ CON LE LEGGI IT.ALIAN'E E SinANIEItE 

luì TEMPI ANTICHI SINO Al PRESENTI 

Voi. I, dai tempi antichi sino al 1409 — Pai. 1866-68, in 8.* 
Voi. li, parte I, dal 1409 al 1806 — Pai. 1874, in 8.* 

Voi. II, imrte II, dal 1806 al 1874 — Pai. 1874, in 8.» 

Questi tre volumi Lire nove. 

Si trovano nello note le prove storiche c le indicazioni delle leggi 
italiane e straniere, e delle opere da cui si traggono lo notizie. 
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